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«  In  Italia  intorno  alle  città,  quasi  intorno  a  nucleo 
di  cristallizzazione,  poco  a  poco  si  agglomerarono  i  co- 
muni rurali  e  strinsero  con  essi  rapporti  che  non  si 
ponno  né  disgiungere  tra  loro  né  confondere  con  altri. 
Erra  pertanto  chi  opina  potersi  la  provincia  italiana  de- 
lineare ed  ingrandire  ad  arbitrio  secondo  le  opportunità; 
essa  è  già  costituita  dalla  storia  e  dalla  geografia.  »  (M. 
Minghetti  —  Atti  del  Parlamento  italiano  13  marzo  1861). 

11  concetto  svolto  dall'  onorevole  Minghetti  al  discu- 
tersi del  come  spartire  il  nuovo  regno  d' Italia ,  se  a  re- 
gioni od  a  provincie,  si  fa  maggiormente  chiaro  a  chi 
lo  riferisca  alla  zona  territoriale  che,  da  remoti  tempi, 
chiamata  contado ,  distretto  od  agro  ticinese  venne 
appunto  costituita  in  provincia  dalla  storia  e  dalla  geo- 
grafìa. È  come  tale  infatti  ricordata  da  Strattone  (t.  5 
Rer.  Geog.  p.  151)  che  parlando  della  città  nostra  e  del 
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suo  distretto  habet,  soggiunge,  tractus  Me  Clastidium 
alque  Derthonem  et  Aquce  distanti  pusillum  in  tran- 
situ  ;  quasi  a  dire  che  Aqui  era  un  po'  fuor  di  via,  ma 
che  Tortona,  Casteggio  e  tutto  quel  tratto  di  paese  appar- 
tenevano ai  Ticinesi-Marisci  (Capsoni.  Memorie  storiche 
di  Pavia  t.  I.  e  II.  pag.  29. 18).  Furono  e  fanno  parte  del- 
l'agro ticinese  le  terre  enumerate  nelle  carte  dei  privilegi 
da  Federico  I.,  Enrico  II. ,  Ottone  IV. ,  Federico  II.  lar- 
giti al  Comune  di  Pavia  a  conferma  di  quelli  dai  primi 
re  goti  già  conceduti  in  compenso  dei  servigi  di  guerra 
e  di  pace  prestati  loro  dai  ticinesi.  Tali  concessioni  co- 
stituiscono la  carta  dell'  organamento  politico  del  co- 
mune pavese  di  quei  tempi.  Quantunque  poi  si  abbiano  solo 
congetture,  non  dati  storici  né  prove  dirette,  della  co- 
rografia ticinese  anteriore  al  secolo  nono  (Muratori  S.  R. 
1. 1.  X.  De  tabula  Monografica  Medii  Mvi)  pure  gli  avve- 
nimenti che  si  rannodano  a  quel  territorio  ponno  assu- 
mersi a  fondamento  di  storia  locale,  quando  sia  vero  che 
si  costituisca  dessa  anche  di  fatti  materiali  ed  esteriori 
ove  manifestino  la  vita  intima  della  popolazione.  Cro- 
nache e  memorie  antiche,  pur  non  di  rado  discordi, 
affermano  in  più  guise  la  esistenza  a  se  e  la  denomi- 
nazione propria  del  territorio  ticinese,  e  riguardono 
agli  abitanti  come  al  suolo  di  esso.  Ne  fanno  prova, 
quando  mai  altre  fonti  mancassero,  le  molte  contro- 
versie risolute  per  atti  diplomatici  nelle  rettifiche  dei 
suoi  confini  avanti  e  dopo  la  soppressione  del  princi- 
pato. (  Ms.  dell'  Archivio  comunale  di  Pavia  —  Cart. 
Provvisioni  per  rettifiche  di  confini). 

A  dimostrare   come  per  agro  o  distretto,   contea    o 


principato  ticinese  siasi  in  ogni  tempo  inteso  quello 
poc'anzi  delineato,  si  richiami  allo  Statuto  della  Darsena 
di  Pavia  del  secolo  XVI.  e  XVII,  conservato  nelle 
Ticinensia  del  Comi  (t.  IV.  n.  3). 

Indicandosi  all'art.  11  in  quali  acque  e  da  chi  si 
possa  navigare  nell'  ager  ticinenses  si  dice:  Item  che 
persona  alcuna  di  che  conditione  si  voglia  non  ardi- 
sca né  presuma  per  modo  alcuno  tenere  nelli  sopra 
scritti  Fiumi  del  Po ,  Lambro  ,   Ticino ,   Sicida   e    Ta- 

naro  Mulini ,    Nave  ,  Navetti,  Burchielli senza  la 

sua  Chiave ,  Catena  et  Serrature  (1). 

L'  agro  o  territorio  ticinese  per  le  concessioni  dei 
re  goti ,  secondo  i  patti  di  resa  di  Pavia  ad  Alboino 
e  per  virtù  dei  diplomi  di  Casa  Sveva  comprendeva 
adunque  lo  sviluppo  delle  terre  poste  tra  il  Tanaro  e 
la  Trebbia,  tra  il  Penice  ed  il  Po  per  una  parte;  tra 
il  Sesia ,  Ticino  e  Lambro  per  1'  altra.  Lo  separava 
dalli  Insubri  una  linea  che  tirava  ad  Bussolengum  a 
fossato  quod  est  Inter  Papiam  et  Mediolanum  versus 
Papiam  (Diploma  di  Federico  II.  5  maggio  1232  =  Sta- 
tuti del  Collegio  dei  Mercanti  di  Pavia  del  1295  essempli- 
ficati  ( Pietragrassa  Ms.  Annotazioni). 


(1)  Troviamo  nello  Statuto  deliri  Darsena  una  specie  di  tribunale  per  le 
quistioni  di  navigazione.  Delle  funzioni  di  giudice  era  investito  il  capitano 
della  Darsena  con  sede  in  Pavia  a  doppia  giurisdizione  commerciale  e 
penale.  Leggiamo  in  fatti  all'  art.  XXVII.  dello  Statuto  :  Item  che  accadendo 
controversia  alcuna  tra  li  Mercanti  Conduttori  et  gli  Patroni,  sioe  altre 
Persone,  che  il  predetto  Capitano  possa  decidere  et  ter  miliare  come  meglio 
piacerà  al  suddetto  Capitano  de  ragione  ut  supra. 

Le  quali  disposizioni  vennero  conservate  in  parte  nel  liegium  Diploma 
favore  Civitatis  Paviae  eidem  conversum  in  perpetuum  ojlcium  judicaturae 
stralarum  ejusdem  Civitatis  et  Princip'atus  Papiae  —  Carolus  VI.  Milano 
IH  gennaio  1719.  (Comi  —  Ticinensia  t.  III.). 


Del  territorio  ticinese ,  come  vedremo ,  primi  abita- 
tori furono  i  Liguri  scesi  al  Po  ed  al  Ticino  avanti 
la  calata  degli  Umbri  Etruschi  e  dei  Galli  di  Belloveso 
al  tempo  del  secondo  re  di  Roma.  Umbri  e  Galli  ven- 
nero di  poi  ad  abitare  le  terre  attigue  a  quelle  dei 
Liguri.  Se  perciò  è  verosimile  che  le  popolazioni  del- 
l' una  e  dell'  altra  gente  siansi  coi  secoli  mischiate 
non  può  dirsi  ancora  che  siansi  fuse.  Popoli  diversi 
di  lingua,  di  religione,  di  usi,  di  interessi,  di  tradi- 
zioni ,  di  vestiario  ponno  non  solo  vivere  a  contatto 
ma  convivere  a  lungo  senza  fondersi  né  costituire 
una  gente  nuova  che  sorga  dalla  mischianza  loro. 
Del  che  non  pochi  sono  gli  esempi.  La  colonia  che 
abitava  1'  agro  ticinese  venne  chiamata  dei  Levi-liguri 
dacché  la  parte  più  numerosa  di  essa  stette  sulla  si- 
nistra del  Po;  zona  vasta  che  si  spinse  in  qualche  mo- 
mento storico  all'Adda,  a  Valenza  nel  1164  (  Robolini 
t.  IV.  p.  I.)  sull'  alessandrino,  a  qualche  terra  del 
Monferrato,  a  Bobbio,  e  che,  quantunque  attraversata 
da  fiumi  e  torrenti  scesi  dalle  alpi  e  dall'  appennino  e 
rimasta  per  secoli  coperta  da  paludi,  da  stagni  e 
da  foreste ,  gravitò  costantemente  come  su  centro  di 
sue  evoluzioni  attorno  a  Pavia,  per  fortezza  e  postura 
stata  sempre  considerata  il  luogo  più  notevole  dell'  a- 
gro  ticinese.  Procopio  (De  bello  ghotico.  t.  III.  e.  12) 
la  dice  città  fortissima;  Carlo  Magno  (Epistola  ad  Os- 
sam  regem)  città  regale;  il  di  lui  precettore  Albuino 
1'  aveva  chiamata  populatissima  (  Epistola  85/  ad  Car. 
Magnum);  gloriosa  è  detta  nel  rovescio  della    bolla    di 


piombo  col  busto  laureato  dell'  imperatore  Lotario  (Bram- 
billa, Monete  di  Pavia  1884  p.  94);  Frodoardo  nella 
Cronaca  dell'  anno  924  (De  Chesne.  Rer.  Frane,  t.  II. 
p.  594)  la  dice  opulentissima;  l'Anonimo  Ticinese  la 
chiama  urbs  nobilissima  Italiae  flosquo  Liguriae.  Lo- 
dovico XII.  di  Francia  1'  aveva  chiamata  Insignis  Civi- 
tatis  Ticinensis  nella  lettera  dell'  8  settembre  1499 
scritta  da  di  là  delle  Alpi  al  comune  di  Pavia  mentre 
allestiva  la  spedizione  contro  Lodovico  il  Moro.  L.  Mu- 
ratori nella  prefazione  alla  cronaca  dell'  Anonimo  Tici- 
nese (Canonico  Giovanni  De  Mangano  pavese)  la  defi- 
nisce urbs  celeberrima  ancora  al  principio  del  secolo 
XVIII.  La  si  disse  anche  civitas  turrigera ,  civitas 
Italiae  deliciosa  proceris  ;  decora  turribus  ;  civitas 
centum  Turrium ,  secunda  Roma  (1).  Birago  Mezza- 
barba  (Imper.  roman.  numism.  1G53)  l'aveva  detta  no- 
bilissima ed  anche  horreum  romanorum  et  hortus  Li- 
guriae. Sicché  senza  richiamarci  a  quanto  scrissero  il 
Petrarca,  l'Anonimo  Ticinese,  il  Gualla,  il  B.  Sacco, 
lo  Spelta  del  clima,  della  floridezza,  del  grato  aspetto 
della  città  e  del  distretto  suo ,  e  pur  fatta  ragione  alla 
rettorica  ed  ai  superlativi ,  è  facile  riconoscere  come  da 
tempi  più  remoti  sia  stato  Ticinum  sempre  accettata 
come  il  pagus,  Y  oppidum,  e  di  poi  Yurbs  più  cospicua  (2) 
dell'  agro  ticinese. 

(1)  11  Deputato  Filippo  Cavallini  nel  discorso  alli  elettori  politici  del  Col- 
legio di  Pavia  nell'  ottobre  1882,  tacendo  ragione  alle  esigenze  utilitarie  del 
tempo,  si  augurò  di  poterla  chiamare  quanto  prima  la  città  dalle  edito  in- 
Austrie. 

(2)  Pro/cefo  dìebus  illis  nulla  civitas  in  Lombardia  craf  guae  tot  Civibus 
divitibus ,  tot  Castris ,  tot  popularibus  ópulentis  ,  tanta  pecunia  potior  dice- 
retur  Papiensi  (Petri  Azarii  Cronicon). 


Comunanza  d'i  origini  e  di  stirpe,  di  necessità  di  vita 
e  di  difesa;  comunanza  di  statuti  politici  ecclesiastici 
civili  e  feudali;  comunanza  di  guerre  e  di  arsioni,  di 
sistema  tributario  ,  di  monetazione  e  di  debiti  pubblici 
impressero  al  territorio  ticinese  quel  carattere  di  unità, 
nei  rapporti  territoriali,  economici,  e  civili,  che  il  tempo 
assoda  e  rannoda  sempre  più.  Per  essi  dopo  tanto  cor- 
rere di  secoli  e  di  avvenimenti,  dopo  disgregazioni  vio- 
lenti e  dissennate,  l'agro  ticinese  venne  nel  1859  —  nella 
sua  maggior  parte  —  ricostituito  ad  unità  territoriale  del 
nuovo  regno  d'Italia  col  nome  di  provincia  pavese.  La 
sua  robusta  compagine  aveva  durato  alla  prova  del  tempo, 
della  fortuna,  e  dei  conquistatori. 

Sì  fatta  connessione  di  parti  territoriali  omogenee 
per  origine,  per  usi ,  e  per  linguaggio  era  stata  riaffer- 
mata da  Venceslao  nell'  investitura  (1393)  concessa  a 
Gian  Galeazzo  Visconti  del  ducato  di  Milano  e  della  con- 
tea di  Pavia.  Secondo  i  termini  della  concessione  il  duca 
di  Milano,  vicario  imperiale  per  se  e  discendenti,  do- 
veva tenere  il  territorio  del  comune  di  Pavia  tantum 
sub  nomine  comitatus ,  tamquam  comes  Papiae ,  non 
autem  tamquam  dux  Mediolani.  Stati  e  regioni  au- 
tonomi ,  legati  solo  dalla  condizione  di  vassallaggio 
verso  lo  stesso  signore.  Fu  di  nuovo  tale  unità  ricono- 
nosciuta  da  Carlo  V.  nell'  investire  che  fece  nel  lu- 
glio 1546  Filippo  II.  del  ducato  di  Milano  e  della 
contea  di  Pavia,  a  patto  che  la  contea  si  conservasse 
autonoma  di  fronte  al  ducato.  Il  Comune  di  Pavia 
infatti  aveva  ben  prestato  giuramento  a  Carlo  V.  nel  27 
marzo  1526  in  Palatio  Pretorio,    Porta   Pontis ,    Paro- 


chia  S.  Petri  ad  vinculas ,  sed  protestalione  tamen 
praemissa  quod  praefata  comunitas  intendit  quod  pri- 
vileggia  et  concessiones  alios  indulta  pjraefatae  co- 
munitati  per  Serenissimos  ac  Imperatores  et  seu  Illu- 
strissimos  Principes  retro  actos ,  sibi  confirmentur  et 
observentur ,  et  cum  ea  amplitudine  convenienti  quae 
ex  Munificeniia  Serenissimae  Cesareae  Majestatis  vide- 
bitur  conveniens,  attentis  maxime  tot  benemeriiis  ade- 
ptis  per  liane  fòdelissimam  civitatem  in  hoc  crudelis- 
simo obsidio  gallico  in  iotalem  ruinam  ipsius  civitatis, 

et  totius  ejus  comitati Lo  che  leggesi  nell'  atto   a 

rogito  di  Jacopo  Sacco ,  di  Luigi  de  Granate  e  di  Maria 
de-Strazzapate  pubblici  notai  e  cancellieri  del  Comune 
di  Pavia  conservato  nei  Ms.  del  suo  archivio. 


L'  erezione  del  territorio  ticinese  a  provincia  nel  1859 
avvenne  adunque  in  ricognizione  della  unità  sua  terri- 
toriale, costituita  appunto  dalla  geografìa  fìsica  e  dalla 
storia,  quasi  a  rifatta  delle  scorporazioni  convenute  nei 
trattati  di  Torino  13  ottobre  1703,  di  Vienna  18  Ot- 
tobre 1738,  di  Worms  13  settembre  1743,  di  Aquis- 
grana  4  ottobre  1751  ,  di  Vienna  31  agosto  1763. 
Scorporazioni  inconsulte,  stipulate  a  vantaggio  solo  dei 
principi ,  gittata  a  tergo  ogni  idea  morale  e  la  fede 
tradizionale  delle  genti  che  venivano  disgregate  dopo 
secoli  e  secoli  di  vita  comune.  Appena  note  sì  fatte 
scorporazioni  virilmente  ma  inutilmente  protestarono 
prima  i  consoli  delle  terre  ,  minori  indi  il  Comune  di 
Pavia    col   reclamo    Civitatis    Papiae  reintegrandae  ad 


eam    sui  iwincipatus  regionem Ticini   regii 

MDCCXI.  All'intimazione  di  consegnare  le  carte  rela- 
tive alla  regione  staccata  si  rifiutò  il  Comune  di  Pavia; 
cedette  solo  alla  violenza  quando  il  Principe  Eugenio 
governatore  delli  imperiali  a  Milano  le  richiese  colla 
mano  sull'  elsa  ,  alla  testa  dei  dragoni  schierati  avanti 
il  Pretorio  pronti  ad  infrangerne  gli  scaffali  dove  erano 
custodite  (  Schede  Ms.  di  G.  Capsoni  e  di  L.  Fenini 
anno  1707). 

Il  duca  di  Parma  Ranucio  Farnese  ancor  prima  van- 
tando pretese  di  riversibilità  sul  feudo  e  sulle  terre  di  Broni 
ne  aveva  richiesta  la  cessione.  Ma  fattosi  oppositore  il 
Comune  di  Pavia  quella  jattanza  venne  respinta  dal  tribu- 
nale diplomatico  di  Vienna  con  decisione  27  settembre  1685 
(Archivio  Comunale  di  Pavia.  Cart.  Provvisioni  dei  con- 
fini territoriali  )  sicché  per  allora  l' integrità  del  prin- 
cipato fu  salva.  Ma  i  motivi  della  difesa  —  che  si 
disse  giusta  perchè  esercitata  di  contro  un  debole  pre- 
tendente —  più  non  valsero  nel  conflitto  di  maggiori 
interessi  di  re  e  di  principi.  Un  quarto  di  secolo  dopo 
l' unità  territoriale  non  fu  più  rispettata  e  le  popo- 
lazioni tratte  al  mercato.  Su  del  che  per  altro  deve  in 
oggi  riposare  calma  la  mente  del  narratore  e  del  critico 
dacché  giovarono  potentemente  al  popolo  guerriero  posto 
a  pie  delle  alpi  per  scendere  cogli  anni  e  col  Po  a 
liberare  l' Italia  dallo  straniero. 


Dell'  unità  della  regione  che  ebbe  a  capitale  Ticinum, 
da  prima  semplice  pagus,  indi  elevato  ad  oppidum,  e  più 
avanti  ad  urbem  capitale  dei  Levi-Liguri ,  indi  ancora 
municipio  ammesso  al  jas  italicum,  poi  sede  di  prefetti, 
di  re  goti ,  longobardi  e  carlovingi  ;  poi  libero  comune 
lombardo  e  capo  di  contea  e  di  principato  ,  ne  fanno 
testimonianza  autorevole  anche  gli  statuti  feudali,  civili, 
penali,  comunali,  ospitalieri,  comuni  alle  diverse  regioni 
dell'  agro  ticinese ,  non  che  i  lavori  dell'  ingegno  che 
in  ogni  tempo  lo  illustrarono. 

La  monografìa  di  Vigevano  (Biffìgnandi  1810),  quella  di 
Voghera  (Manfredi.  Dizionario  geografìco-storico  del  Ca- 
salis  1854),  della  Lomellina  (Portalupi  175G),  quelle  di 
Broni  e  di  Villanterio  ,  quelle  del  Terenzio,  del  Prelini, 
del  Dell'Acqua,  del  Galletti,  del  Pollini,  del  Taramelli,  del 
Magenta,  del  Brambilla,  dello  Zuradelli  riconfermano  alla 
lor  volta  e  per  altro  modo  siffatta  unità.  La  recensione 
di  un  dato  momento  storico,  o  di  un  avvenimento  singolo,  o 
di  una  regione,  o  di  un  monumento  di  essa,  non  scema  l'au- 
torità dovuta  alla  narrazione  di  una  serie  di  fatti  storici 
cui  la  prima  si  rannodi.  Quindi  è  che  dalli  scritti  di  Po- 
libio, di  T.  Livio,  di  Plinio,  di  Procopio,  del  Walne- 
frido ,  dell'  Anonimo  Ticinese  scendendo  a  quelli  poc'  anzi 
indicati  i  segni  dell'  unità  territoriale  dell'  agro  ticinese, 
anche  da  questo  verso  ,  appariscano  sempre  più. 

Francesco  Bartoli  scrivendo  nel  1776  della  pittura 
scultura  ed  architettura  delle  città  e  terre  principali  d'  I- 
talia  (Venezia  tipografìa  Salvioli  )  dà  principio  al  se- 
condo volume  coli' illustrare  i  più  eletti  capi  d'arte  del 
territorio    pavese  ;    di    essi  descrive  non  solo  i  molti  di 
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Pavia -città  e  delle  campagne  sue  sottana  e  soprana  — 
a  sinistra  cioè  o  a  destra  dell'  Olona  —  ma  quelli  delle 
chiese  collegiate  di  Broni ,  di  Casteggio ,  di  Stradella , 
di  Torricella,  di  S.  Colombano,  di  Voghera,  del  Cairo, 
di  Vigevano,  per  non  parlare  dei  bellissimi  della  Cer- 
tosa di  Pavia ,  esposizione  permanente  di  belle  arti 
lombarde  .  e  di  quanto  trovavasi  a  quel  tempo  in  San 
Pietro-in-Ciel-d'  Oro ,  in  S.  Lanfranco,  ed  in  altri  luo- 
ghi minori  nella  città  e  nel  suburbio  di  Pavia,  confer- 
mando in  siffatta  escursione  artistica  1'  unità  del  nostro 
territorio. 

Senza  indugiare  poi  sull'  argomento  della  unità  tici- 
nese dedotto  dal  trovarsi  inscritti  nella  lettera  del  pò- 
desta  di  Pavia  (9  luglio  1399)  a  Gian  Galeazzo  Visconti 
e  ad  Impera  t  de  Gibellinis  et  Guelfìs ,  sia  in  quella 
inserita  nell'  Historia  Pavese  di  Girolamo  Bossi  sotto 
l'anno  1240  e  nel  libro  delle  famiglie  decurionali  di 
Pavia  del  1549 ,  circa  duecento  nomi  di  casati  apparte- 
nenti ad  ogni  terra  dell'  agro  ticinese  —  cavati  dal  Li- 
bro delti  Ordini  della  città  di  Pavia  e  ripetuti  neW In- 
dice che  dimostra  ocularmente  le  Famiglie  descritte  al 
Decurionato  della  città  di  Pavia  nel  1569  e  nella  Se- 
ries  Chronologicae  Senatorum  Papiensium  che  arriva 
al  1727  (Comi  Ticinensia  t.  I.  n.  9.  10.  11),  —  altro  dato 
autorevole  ci  soccorre.  L'  oscurità  che  sino  al  secolo 
secondo  di  Roma  avvolge  il  moto  di  espansione  della 
colonia  ligure  al  Po,  al  Ticino,  al  Sesia,  al  Lambro , 
il  flumen  frigidus  di  Plinio,  va  dissipandosi  mano  mano 
pei  fatti  di  guerre  combattute  sulle  sponde  di  quei  fiu- 
mi ;  fatti  e  guerre  che  per  la  prima  volta  rannodano   i 
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destini  della  regione  ticinese  alla  storia  generale  d'Ita- 
lia. Di  quelle  antiche  vicende,  su  cui  storia  e  leggenda 
vanno  concordi ,  sono  autorevoli  fonti  Polibio  e  Tito 
Livio;  il  primo  sobrio  concettoso  vibrato  al  pari  di  un 
comando  militare  e  tanto  più  meritevole  di  fede  come 
che  sincrono  alli  avvenimenti  che  descrive;  il  secondo, 
pur  dicendo  mirabilmente  ogni  rosa,  dà  ben  di  spesso 
nella  declamazione  e  nella  rettorica.  Però  essendo  ricco 
-di  indicazioni  topografiche  che  mancano  a  Polibio  è  guida 
sicura  nel  tracciare  il  cammino  del  li  avvenimenti  mag- 
giori sui  quali  poi  amendue  si  riaffermano  a  vicenda. 
Ora  secondo  Polibio  e  Livio,  come  secondo  Procopio  e 
Paolo  Diacono,  l'agro  ticinese  fu  sempre  il  campo  chiuso  di 
quante  genti  scesero  dalle  alpi  a  predare  1'  Italia.  Le  terre 
di  Casteggio,  le  sponde  del  Sesia,  del  Ticino,  del  Lambro, 
della  Trebbia,  del  Tanaro  e  della  Scrivia  furono  spettacolo 
e  spettatrici  ad  un  tempo  delle  vittorie  di  Minucio,  di  An- 
nibale ,  di  Mario ,  di  Oreste ,  di  Desiderio ,  di  Carlo  Ma- 
gno, degli  imperiali  di  Carlo  V.  e  di  Francesco  I.  di 
Francia.  Sicché  scendendo  da  quelle  età  ai  combatti- 
menti del  1799,  del  1800,  del  1849  a  quelli  del  1859, 
quelle  terre  e  quelle  sponde  segnano  i  confini  di  uno 
storico  scacchiere  sul  quale,  in  antico  come  a'  dì  no- 
stri, fu  decisa  tanta  parte  delle  sorti  italiane.  Vedi  a  mo' 
d'esempio  il  corrispondere  frequente  dei  nomi,  dei  luoghi, 
e  delle  vie  percorse  dalli  austriaci  neh'  invadere  la  Lo- 
mellina  nel  1849,  il  Vogherese  nel  1859,  e  le  mosse  di 
Scipione  e  di  Annibale  nelle  stesse  località  alla  distanza 
di  più  che  duemille  anni  !  Vedi  ancora  per  quanti  modi  le 
mosse  di  Suvvarov  nel  1799,  nel  1800,  e  le  tre  giornate 
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tra  russi  e  francesi  alla  Trebbia    richiamano  quelle  tra 
romani  e  cartaginesi  con  Scipione  ed  Annibale  !  (1). 


Del  territorio  ticinese ,  come  s'  è  veduto,  non  man- 
carono né  mancano  scrittori;  che  anzi  storici  e  cronisti 
d'ogni  età  frugarono  per  entro  i  nostri  archivii  pub- 
blici e  privati  per  modo  da  lasciare  poc'  esca  a  nuove 
investigazioni.  A  quelle  fonti  molto  si  attinse  in  questi 
ultimi  tempi  sebbene  non  sieno  più  ricche  di  notizie  come 
in  passato.  L'  archivio  comunale  di  Pavia  fu  predato  più 
volte;  lo  venne  nel  1410  quando  si  diede  il  sacco  alla 
città  dalle  bande  di  Facino  Cane,  nel  1498  quando 
la  cancelleria  ducale  ordinò  al  podestà  di  Pavia  di  con- 
segnare a  Bernardino  Corio  ed  a  Tristano  Calchi ,  cro- 
nisti aulici,  quanto  trovavasi  di  carte  isteriche  nell'ar- 
chivio ticinese.  Tutto  doveva  essere  loro  consegnato , 
quid  quid  voluerint  leggesi  nella  lettera  ducale  6  giu- 
gno 1498,  sotto  fede  di  restituzione  che  non  fu  mai  ese- 
guita; ed  anzi  senza  nemmeno  lasciare  l'elenco  delle 
carte  asportate.  Lo  venne  una  terza  volta  nel  4  set- 
tembre 1499  quando  i  Pavesi ,  credendo  di  affermarsi 
autonomi  e  far  contro  alla  potenza  del  duca  di  Mi- 
lano, per  solita  follia  popolare  bruciarono  carte  e  regi- 
stri del  proprio  archivio.  Nel  1527  furono  dai  francesi 
di  Lautrech  bruciati  e  manomessi   carte    e  volumi    del- 


(l)  Gridate,  voi  morti  nelle  valli  della  Trebbia,  sempre  all'armi  libere 
infeste,  ove  ora  con  voi  influite  ombre  di  guerrieri  francesi  fremono  tra  gii  in- 
sepolti Romani  al  nome  del  secondo  Annibale  (Foscolo  —  Orazione  pel  Con- 
gresso «li  Lione  ). 
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l'archivio  comunale,  del  vescovile  e  del  notarile.  Co- 
dici  a  stampa  e  documenti  manoscritti  furono  steriliti 
sotto  le  zampe  dei  cavalli  ;  taluni  atti  che  si  conser- 
vano nell'  archivio  notarile  di  Pavia  anteriori  a  quel- 
1'  età  presentano  oggi  ancora  il  segno  del  servigio 
ignobile  cui  furono  rivolti  dal  vincitore  insolente.  In 
quel  disastro  venne  predata  la  collezione  dei  codici 
dal  Petrarca  postillati  di  suo  pugno  e  custodita  ad 
onore  nel  castello  de'  Visconti.  Una  sesta  volta  venne 
manomesso  l' archivio  comunale  nel  1707  da  Eugenio 
di  Savoja  come  fu  detto.  Un  altro  spoglio  ebbe  a  sof- 
frire nelli  anni  1825  e  1826  in  cui  il  Governo  austriaco 
ordinò  lo  stralcio  ed  il  trasporto  a  Milano  delle  carte 
relative  al  Principato  ed  alla  Contea  di  Pavia  custo- 
dite in  ventisette  casse.  Finalmente  un'  ultima  mutila- 
zione sofferse  nel  1849  quando  il  governo  militare  volle 
la  consegna  di  tutte  le  carte  relative  al  fortunoso  periodo 
corso  dalla  insurrezione  di  Milano  al  ritorno  delli  impe- 
riali nell'  agosto  1848.  —  Né  meno  contrarie  corsero  le 
vicende  di  altri  archivii  pubblici  e  privati  nel  nostro 
territorio.  Il  prezioso  e  storico  archivio  bobbiese  andò 
disperso  al  cadere  del  secolo  passato.  Conservavasi  an- 
cora integro  nel  1795,  di  poi  in  pochi  anni  andò  perduto 
miseramente ,  ed  anzi  chi  prestò  mano  alla  dispersione 
s'  ebbe  premi  e  pensioni  se  le  tradizioni  locali  dicono  il 
vero.  Governo  e  privati,  autorità  ecclesiastiche  e  laiche, 
nazionali  e  stranieri  nel  correre  di  pochi  anni  dissipa- 
rono il  tesoro  nobilissimo  di  più  che  mille  anni.  A  To- 
rino, a  Milano,  a  Roma,  a  Parigi,  a  Vienna,  a  Berlino 
dovunque  trovi    membranacei,  pergamene,  manoscritti, 
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palimsesti ,  codici  del  monastero  di  S.  Colombano  ;   do- 
vunque fuorché  in  Bobbio  (1). 

Un  terzo  archivio  pubblico  degno  di  nota  e  di  studio 
possedette  il  territorio  ticinese,  quello  parrocchiale  di 
Broni  ricco  di  codici ,  di  pergamene ,  di  manoscritti 
pregievoli.  Andò  disperso  nel  correre  di  molti  anni  non 
ancora  antichi ,  non  si  sa  dire  se  per  violenza  di  go- 
verno o  per  mala  custodia  o  peggio.  Ora  poche  ed 
imperfette  reliquie  rivelano  al  ricercatore  1'  antica  do- 
vizia di  queir  archivio  che  troppo  tardi  si  vorrebbe  rior- 
dinare e  custodire.  L'  archivio  comunale  di  Stradella  fu 
dato  alle  fiamme  dalli  austriaci  nel  1815  nel  ripiegarsi 
oltre  il  Po  e  Ticino.  Dispersi  furono,  non  si  conosce  se 
più  dall'  uomo  che  dal  tempo ,  i  privati  archivii  in  Pavia 
dei  Conti  Paleari  stati  per  molti  anni  segretarii  della 
cancelleria  ducale  di  Milano  ;  ragguardevoli  reliquie 
furono  salve  da  Pietro  Aldini  professore  di  archeo- 
logia  che  le  vendette    nel    1844   per   L.  14,  000 ,   alla 


(1)  Bobbio  cittadina  simpatica  e  pittoresca  per  chi  dalla  vetta  del  Penice 
la  sorprende  adagiata  sulle  sponde  della  Trebbia  quasi  circonfusa  da  una 
atmosfera  mista  di  azzurro  e  di  cilestrino,  con  floridi  vigneti  da  una  parte 
e  scoscesi  dirupi  e  foreste  secolari  dall'altra;  ma  più  cara  allo  studioso  ed 
al  viatore  quando,  colle  strette  vie  solcate  da  rigagnoli,  colle  rovine  del 
vecchio  castello  Dal -Verme  che  le  sta  a  ridosso  —  deposta  ....  V  usata  mi- 
naccia —  colle  mura  alte  e  grigiastre  del  maniero  marchionale  dei  Mala- 
spina,  col  vecchio  ponte  ad  arcate  dissimetriche  gittato  sulla  Trebbia ,  colle 
vaste  mine  di  S.  Colombano  e  del  cenobio  millenario,  presentava  quasi  ver- 
gine ancora  la  scoria  medio- evale  di  cui  affrettatamente  in  oggi  si  sveste. 
Fu  Bobbio  per  secoli  il  Monte  Cassino  dell'  appehnino  ligure-ticinese;  faro 
solitario  della  scienza  splendette  gloriosamente  nell'  agro  ticinese  di  mezzo 
alla  tenebria  densa  del  medio  evo  ed  alla  accademia  di  monaci  che  attendevano 
di  colà  alla  prece,  al  lavoro  della  terra,  ed  allo  studio.  Nessun  erudito  scese 
a  studiare  V  Italia  ne'  suoi  monumenti  senza  il  pellegrinaggio  votivo  alla, 
biblioteca  dei  Benedettini  di  S.  Colombano  quantunque  poche  vie  alpestri 
e  mal  sicure  conducessero  al  loro  cenobio. 
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biblioteca  nell'ateneo  ticinese  ove  si  vanno  riordinando  a 
catalogo;  quelli  dei  marchesi  Beccaria,  dei  Belcredi,  dei 
Malaspina,  delli  Olevano,  dei  Bellisomi,  dei  Giorgi.  Secondo 
il  Robolini  e  la  tradizione  siffatti  archivii  non  solo  con- 
tenevano documenti  di  storia  paesana ,  ma  ben  anche 
attestavano  la  coltura  e  la  potenza  di  quei  nobili  casati 
nel  governo  del  territorio  ticinese  in  tanta  parte  di  loro 
spettanza.  Andarono  invece  salvi  e  trovansi  bene  ordinati 
e  gelosamente  custoditi  in  apposito  locale  della  biblioteca 
dell'  Ateneo  pavese  i  manoscritti  del  Bossi ,  del  Comi , 
del  Belcredi,  del  Robolini,  del  Pietragrassa.  Il  diurno 
di  Luigi  Fenini  dal  1700  al  1815,  e  gli  annali  di 
Gaetano  Capsoni  dalle  più  antiche  notizie  ticinesi  fino 
al  1880  sono  presso  gli  onorevoli  dottor  Giovanni  Fenini 
ed  ingegnere  Siro  Capsoni.  Le  memorie  ed  i  codici 
raccolti  dal  dottore  Bonetta  legati  al  Comune  vennero 
riordinati  di  questi  giorni  dal  Brambilla  e  dal  Dell'  Acqua 
nel  palazzo  civico  Malaspina ,  e  fanno  bella  mostra  di 
se  colla  raccolta  pregievole  delle  monete  pavesi.  Lode 
agli  ordinatori  intelligenti  e  solerti. 

Salvo  del  pari  e  bene  ordinato  si  conservò  in  Pavia 
1'  archivio  della  Casa  marchionale  Botta-Adorno.  È  ricco 
di  pregiati  autografi  e  di  memorie  storiche,  tra  cui  am- 
miri il  carteggio  del  cardinale  Campeggi,  lettere  di  Enrico 
Vili.  d'Inghilterra,  lettere  di  Maria  Corvino,  il  diario 
dell'  assedio  e  del  possesso  di  Genova  finito  col  sasso  di 
Balilla,  lettere  dei  cardinali  Carlo  e  Federico  Borromeo, 
ed  il  giornale  della  guerra  dei  sette  anni  e  di  Fiandra. 
L'archivio  Botta-Adorno,  sia  per  l'ordine  sia  pel'pregio 
delle  sue  carte,  è  tra  i  migliori  di  quanti  vantar  possono 
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le  famiglie  patrizie  d'Italia,  però  rade  volte  fu  di  facile  ac- 
cesso allo  studioso.  Per  legato  a  favore  dell'egregio  Conte 
Porro-Lambertenghi  ordinato  dalla  marchesa  Clementina 
Botta-Adorno-Cusani  la  pregevolissima  raccolta  passò 
nel  1884  a  Milano.  Vi  passò  con  vivo  rimpianto  del  Co- 
mune e  dei  cittadini  di  Pavia  che  nulla  o  troppo  poco 
fecero  per  conservarlo. 

Hanno  valore  storico,  vuoi  per  l'ordine  vuoi  per  la 
qualità  delle  carte  in  esse  riservate,  l' archivio  della 
Curia  vescovile  di  Pavia  che  ebbe  tanta  e  sì  larga  parte 
negli  affari  politici,  civili  e  scolastici  della  città  e  del 
principato;  quello  dei  notaj  le  cui  note  o  cartularii  risal- 
gono al  secolo  XIII  e  sono  circa  tre  milioni;  quello 
del  Collegio  Borromeo  ,  e  non  ultimo  certo  quello  del 
Collegio  Ghislieri  quantunque  manomesso.  A  rao'  d'e- 
sempio è  vuota  la  cartelletta  del  procedimento  in- 
strutto contro  Carlo  Goldoni  convittore  del  Ghislieri 
dal  1723  al  1727  per  una  sua  mordace  satira  contro 
famiglie  patrizie  pavesi  sicché  venne  espulso  (1).  Il  boc- 
cone ghiotto  assai  fu  appettito  da  indiscreti  ricercatori. 

Raccoglitori  di  carte  e  di  notizie  di  storia  patria  fu- 


ti) Neil'  archivio  Ghislieri  si  conserva  il  registro  delli  alunni  stati  am- 
messi al  convitto  dall'  anno  della  sua  fondazione  ad  oggi.  Ora  sotto  1'  an- 
no 1723  al  N.  13(52  leggesi  quanto  segue:  Carulus  Guldonus  venetus  electm 
et  nominatus  per  illustrissimum  compatrenum  ad  locum  saprà  numera  rium 
vaeantem  oh  doetoratum  domini  Joseph \i  Wirner ,  ut  ex  iitteris  pateritibus 
dies  XXVII  septeml/r/s,  presentai  us  die  XXVIII  novemu.  1722  Jlut  in  Colle- 
gium  admissus  hoc  die  V  januarii  1723,  fldejubente  M.  R.  Canonico  Joseph 
ignatio  Graminea  ut  ex  instrumento  possessioni  recepto  per  dominus  Jo- 
lianne ,  Bernardini  Canevarius.  A  fianco  della  matricola  si  legge:  nij7.  Tra- 
scriptus  Dominus  Carolus  Guldonus  venetus  obsat tir team  poesim  fuit  ejectus. 
—  La  satira  intitolavasi  II  Colosso  —  ma  di  essa  non  avvi  traccia,  come 
si  disse ,  nella  cartella  del  Goldoni. 


rono  ai  nostri  giorni  il  professore  Agostino  Reale, 
il  Dott.  Antonio  Gola,  il  Canonico  Bosisio,  il  Dott. 
Bonetta,  il  Canonico  Pietro  Terenzio,  il  notajo  Giuseppe 
Novaria,  il  rag.  Gaetano  Capsoni;  lo  sono  in  oggi  il 
cav.  Brambilla  Camillo,  il  dott.  Carlo  Dell'Acqua,  il 
prof.  Carlo  Magenta  ,  Monsignor  Agostino  Ribolcli  Ve- 
scovo di  Pavia  ,  il  G.  C.  Francesco  Reale ,  Carlo  Ma- 
rozzi  che  studia  da  anni  ed  illustra  le  armi  gentilizie  ti- 
cinesi, il  cav.  Dott.  Luigi  Maggi,  il  dottore  Angelo  Maestri, 
il  dott.  Crisanto  Zuradelli,  il  Prof.  Prelini ,  il  C.  Capsoni 
a  Pavia;  l'avvocato  Carlo  Giulietti  a  Casteggio,  un  va- 
lente giovane  da  Broni  che  per  soverchio  di  modestia  si 
cela  nell'  anonimo  mentre  i  suoi  lavori  storici  su  quella 
borgata  lo  fanno  degno  di  pubblica  lode;  il  comm. 
Tessera  a  Mortara,  il  canonico  Manfredi  a  Voghera,  il 
dottore  Enrico  Pollini  a  Vigevano. 

Avvi  adunque  un  generoso  risveglio  in  si  fatti  studi 
tra  noi;  le  buone  tradizioni  del  Capsoni,  del  Gentile, 
del  Robolini ,  del  Malaspina,  del  Reale,  del  Carpanelli, 
dell'  Aldini,  del  Bosisio,  del  Bonetta  e  del  Terenzio  sono 
tenute  in  onoranza  nel  territorio  ticinese. 


Ma  i  più  dei  cronisti  ticinesi,  1'  Aulico  ed  il  B.  Sacco 
eccettuati,  parlarono  di  personaggi  storici  piuttosto  che 
della  loro  amministrazione,  del  loro  territorio,  e  del  vi- 
vere intimo  delle  popolazioni  soggette.  È  forse  per  ciò, 
per  non  avere  —  vuoisi  dire  —  assegnata  la  giusta 
parte  alli  usi,  ai  costumi,  alle  arti,  alle  condizioni  so- 
ciali ,  alla  vita  casalinga  di  essa    e    dei  ,  loro    maggiori 
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istituti,  che  qualche  notizia  giace  ancora  neh'  ombra  o 
nella  penombra  nella  storia  del  territorio  ticinese.  Forse 
anche  il  tema  ed  il  programma  che  s'  erano  proposto 
trassero  gli  egregi  cronisti  a  più  elevate  considerazioni. 
Non  per  questo  vale  il  sospetto  enunciato  dal  Sismondi 
(Storia  d'Italia.  Cap.  I.)  che,  a  parer  loro,  il  popolo  non 
si  meritasse  una  storia  a  se,  né  tornasse  il  conto  di  illu- 
strarla. Ben  sapevano  que'  valenti  che  anche  le  notizie 
intime,  quelle  del  suolo,  dei  suoi  coltivatori  e  de'  suoi 
prodotti  quantunque  inferiori  all'  avvenimento  storico 
forniscono  dati  e  materia  al  fatto  principale  ed  alla 
critica  di  esso. 

Esporre  quindi  e  rendere  maggiormente  noto  le  con- 
dizioni dell'  agro  e  delle  popolazioni  ticinesi;  esaminare 
ciò  che  sopravive  delle  loro  sembianze  antiche;  in  quali 
condizioni  la  loro  vita  abbia  potuto  svolgersi  e  a  quali 
patti  durare;  esaminare  le  vie  percorse  per  giungere  a 
noi  e  ricostituirsi  ad  unità  di  regione;  vivere,  a  cosi 
dire,  per  un  momento  la  vita  pubblica  ed  intima  degli 
avi  nostri,  si  è  1'  argomento  e  la  materia  del  presente 
lavoro.  L'autore  dichiara  di  essersi  accinto  colla  veste 
di  semplice  gregario  e  di  foraggiere  in  un  campo  così 
largamente  già  corso  e  mietuto.  Dichiara  ad  ogni  modo 
che  riguardoso  quale  è  e  si  professa  al  metodo  ed  al 
pensiero  altrui,  non  potrà  piegarsi  al  giogo  di  opinioni 
che  non  sieno  attinte  alla  verità  storica  almeno  rela- 
tiva. Di  essa  infatti  devono  contentarsi  narratore  e  let- 
tore anziché  aspirare  all'assoluta,  se  non  vogliansi  dare 
congetture  e  remote  induzioni  per  fatti  indisputabili.  Mo- 
vendo da    ciò   affretterà  il  passo  sui  nomi  già  noti   per 
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gesta  di  desolazioni  e  di  prepotenze  nell'agro  ticinese, 
concesso  pure  ad  essi  1'  attenuante  del  carattere  e  delle 
necessità  del  tempo;  scusa  corrente  e  ricevuta  quando 
la  si  cavi  da  qualche  fatto  speciale,  rria  che  applicata 
generalmente  come  si  fa  d'  ordinario  nulla  dice  e  non 
ha  valore.  Cronaca  e  storia  devono  certo  chiamare  an- 
che quei  nomi  al  loro  sgabello  di  legno;  ma  la  croni- 
storia deve  studiare  maggiormente  V  agitarsi  più  o 
meno  latente  delle  moltitudini  che  nella  serie  dei  se- 
coli e  delle  vicende  vagarono  in  cerca  di  sicurezza, 
d'  ordine  e  di  libertà.  Di  più,  a  parere  sommesso  di 
chi  scrive ,  storie  e  cronache  non  devono  rigettare 
comechè  contrario  all'  ideale  del  momento  quanto  nel 
lento  e  faticoso  loro  cammino  le  popolazioni  hanno 
un  tempo  amato  e  rispettato.  Meglio  anzi  gioverebbe 
al  vero  storico  il  considerare  gli  errori  del  passato 
quali  temporarie  soluzioni  di  problemi  che  all'  uma- 
nità si  affacciano  neh'  investigare  la  legge  suprema 
che  la  governa.  Di  questi  errori  ogni  secolo  tenta  la 
soluzione  con  forme  e  metodi  diversi.  È  forse  per 
ciò  che  ogni  età  rimaneggia  la  storia  a  suo  modo,  la 
esplora  da  un  nuovo  punto  di  vista,  interroga  leggi  e 
documenti  nuovi ,  e  si  affatica  nel  rannodare  fatti  locali 
e  di  un  dato  momento  a  quelli  della  nazione  e  della 
umanità. 

Chiuso  tra  questi  brevi  confini  il  lavoro  mancherà 
per  ventura  di  proporzione  nelle  parti,  e  fosse  que- 
sto 1'  ultimo  de'  suoi  difetti!  Chi  scrive  non  seppe  in  altro 
modo  raccordare  l' economia  della  composizione  al  pro- 
posito di  non  indugiare  sul  noto.  Parve  a  lui  che  delle 
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notizie  divulgate  debba  bastare  quel  tanto  che  man- 
tenga il  fermo  del  nodo  istorico  e  della  sua  continuità. 
E  perchè  è  desiderio  suo  che  sì  fatto  modesto  disegno 
si  disveli  subito  all'occhio  ed  alla  mente  del  lettore 
amò  intitolare  il  lavoro  Frammenti  storici  dell'agro 
ticinese.  Un  componimento,  intese  dire,  che  non  essendo 
ancora  la  storia  dell'agro  ticinese,  al  che  vorrebbersi  ben 
altra  lena  ed  altre  forze,  fosse  qualche  cosa  di  meno 
sterile  della  nuda  cronologia  di  esso. 

Questo  almeno  è  1'  intento  dello  scrittore.  Se  lo  abbia 
raggiunto,  se  abbia  scansato,  come  ne  ebbe  vivo  e  co- 
stante il  desiderio,  esagerazioni,  rettorica  e  lusinghe 
così  facili  a  larvarsi  ed  a  sfarfallare  nel  racconto  e 
nella  critica  di  fatti  compaesani,  lo  dirà  a  suo  tempo  il 
lettore  ove  risponda  a  queste  pagine  coli'  animo  indul- 
gente ricordando  che  di  nuovo  ormai  nulla  più  avvi 
di  sotto  al  sole  specialmente  nei  campi  del  bello  e 
del  vero. 

Pavia  lo  ottobre  188Ò. 


CAPITOLO  I. 
Antico  suolo  ticinese. 


Fonti  —  Stopparti  (Il  bel  paese).  Taramclli  (Descrizione  geologica  della 
Provincia  di  Pavia).  Figuier  (La  terre  avant  le  deluge).  Galletti  (La 
Provincia  di  Pavia  sotto  V  aspetto  fisico).  Bernardo  Sacco  (De  itali- 
carum  rerum  varietate  et  elegantia).  Niebhur  (Storia  Romana).  Serra 
(Storia  dell'  antica  Liguria).  Capsoni  Severino  (Memorie  storiche  di 
Pavia  e  suo  territorio).  Cusani  (Storia  di  Milano).  Muratori  (Med. 
.'Ev.  Disc).  Micali  (Storia  delli  antichi  popoli  italiani.  Antica  condi- 
zione del  Vercellese).  Atto  Vannucci  (Storia  d' Italia  antica).  Poggiali 
(Memorie  storiche  di  Piacenza).  Botta; zi  (Antichità  di  Tortona).  Giu- 
liiti  (Memorie  t.  VII.  p.  86).  Bergier  (Histoire  de  grand  chemins  des 
Roman.).  Mascheroni  (Invito  a  Lesbia).  Polibio.  Cibrario  (Storia  di 
Torino)    Ukert. 

La  storia  non  ricorda  e  noi  ignoriamo  quali  sieno 
stati  gli  aspetti  e  quali  gli  eventi  geologici  dell'  agro  ti- 
cinese avanti  1'  epoca  romana  poiché  geologicamente 
parlando   1'  attuale    territorio  è   di   recente   costituzione. 
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Documenti  sicuri  dell'  antichità,  secondo  Muratori ,  sono 
quelli  offerti  dalla  geografìa  fìsica  di  una  regione  e  sta 
bene.  Noi  però  non  possiamo  indugiare  su  di  essi; 
se  è  vero  che  lo  studio  dei  giacimenti  del  sotto  suolo, 
delle  acque  minerali,  delle  termali,  delle  vestigie  di  anse 
e  di  terrazzi  scomparsi  od  in  decomposizione  ajuta  il 
geologo  nel  discoprire  l'antichissima  struttura  di  un  dato 
territorio,  tale  studio  oltre  al  richiedere  speciale  com- 
petenza ci  allontanerebbe  dal  programma  proposto.  Basti 
al  nostro  intento  1'  avvertire  che  le  alluvioni  appennine 
e  subappennine  al  pari  degli  antichi  serpeggiamenti  del 
Po,  rivelati  da  sedimenti  profondi  di  sabbie  e  di  argille 
nelle  terre  ripuarie  o  ne' suoi  terrazzi,  fanno  prova  che 
le  vicende  meteoriche,  i  secoli,  e  la  mano  dell'uomo 
hanno  profondamente  mutato  1'  aspetto  preistorico  del 
1'  agro  ticinese,  e  che  questo  più  non  corrisponde  alla 
descrizione  data  da  Bernardo  Sacco  fattasi  già  tanto  dis- 
simile dallo  stato  presente  in  causa  delle  grosse  correnti 
d'acque  che  lo  attraversano  venendo  da  opposte  fonti.  I 
torrenti  Agogna  e  Terdoppio  ,  i  fiumi  Po ,  Ticino  e 
Lambro  avanti  scavarsi  il  solco  nel  quale  scorrono  in 
oggi  vagarono  con  estesi  meandri  in  stagni  .  in  bacini 
lucustri,  entro  vaste  regioni  alluvionali.  La  costituzione 
alluvionale  dell'  altipiano  lomellino  è  dimostrata  an- 
cora dai  letti  argillosi  e  dalla  torba  compatta  che 
riscontriamo  a  più  metri  di  profondità  ,  e  vasti  sprazzi 
ghiajosi  del  sotto  suolo  in  questa  regione  rivelano  la 
proiezione  dei  terreni  alpini  scaricatori  di  ghiacciai  sui 
terreni  inferiori  che  emersero  dalle  acque  in  essic- 
cazione od  in  ritiro. 
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I  terrazzi  in  parte  denudati  nel  territorio  ticinese  rista- 
biliscono poi  la  serie  delle  alluvioni  quaternarie  e  fanno 
noto  1'  assettamento  suo  idrografico  di  quando,  secondo 
lo  Stoppani,  la  spola  delle  correnti  andava  tessendo  il 
drappo  che  cela  le  profondità  dell'  antico  bacino  del 
Po ,  spinto  qual'  era  e  risospinto  in  direzione  opposta 
a  seconda  del  prevalere  delle  correnti  appennine  o  delle 
alpine.  Da  questi  spostamenti  (1)  diminuiti  ma  costanti 
del  Po  e  del  Ticino  al  loro  delta,  coi  secoli  e  pel  cu- 
mularsi di  sedimenti  e  di  detriti  sorse  quella  singolare 
regione  che  tramutata  da  palude  in  canneto,  in  sodaglia 
di  felci  e  di  scope ,  in  cespugli,  in  boscaglie,  in  pascolo, 
in  terre  fecondate  dalle  fanghiglie  del  Po ,  fu  chiamato 
Siccomario  quasi  un  mare  essiccato,  e  die  B.  Sacco  de- 
finisce subjectam  Appennino  planitiem  alluens  . . .  (lib.  II. 
e.  V.).  Fu  il  Siccomario  da  remoti  tempi  il  giardino  ed  il 
frutteto  di  Pavia  di  cui  è  difatti  naturale  pertinenza;  re- 
gione assai  più  vasta  nel  passato  quando  i  due  fiumi  uni- 
vansi  allo  sperone  di  Cava  (2)  ed  il  Po  scorreva  a  sud 
di  Rea ,  di  Verrua-Siccomario  ,  di  Venesia  e  la  strada 
militare  romana  da  Sommiwn  e  da  Cavea-tabema  scen- 
deva ad  Sabulum  e    di  là  all'  oppidum    Ticinum.  Quei 


(1)  Secondo  il  Bottazzi  (Antichità  di  Tortona  C.  Vili.  p.  148)  ....  ///'sogna 
concMudere  che  lo  Scrivici,  che  va  in  direzione  boreale  al  Po,  anticamente 
piegasse  da  Tortona  verso  la  città  di  Irta  e  vi  passasse  a  tal  vicinanza  da 
darle  il  nome,  ('he  un  tale  corso  seguitasse  ancora  nei  tempi  dei  Longobardi 
lo  dimostra  il  racconto  del  monaco  Bobbiese  Giona  ad  un  suo  confratello,  che 
spedito  da  Bobbio  a  Tortona,  ebbe  V  incontro  che  egli  descrive.  (Mabillon. 
Ann.  Bened.  a  C26). 

(2)  Sigomarium  est  hortulus  Papiae,  regiuncula  apud  ipsam  Givitatem  , 
durans  in  utraque  intere  milliaribus  quinque,  inter  Padani  et  Ticinum  in- 
clusa ,  aqua  fruefus  infiniti  herbae  et  minerva  bona  foto  anno  procedunt 
(Petri  Azarii  Cron.  ). 
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fiumi  in  antichissimo  e  quelle  vie  all'  epoca  romana  re- 
pubblicana lasciavano  a  destra  il  Siccomario  in  forma- 
zione tra  la  sporgenza  ultima  orientale  del  terrazzo  lo- 
mellino  ed  i  rilievi  a  sinistra  del  Ticino  col  Po  di  mezzo 
lontano  tre  o  quattro  mille  passi  dalle  falde  dell'  ap- 
pennino.  Della  quale  regione  deve  dirsi  quanto  il  Verri, 
il  Muratori  ed  il  Cantalupi  dissero  della  pianura  lom- 
barda   la  terra   fecondissima    su   cui   abitiamo 

per  poco  che  gli  uomini  cessassero  di  preservarla  col- 
V  arte  verrebbe  di  nuovo  coperta  dalle  acque  e  si 
convertirebbe  in  palude.  Le  spese  e  le  cure  incessanti 
che  esigono  gli  argini  del  Po,  e  noi,  aggiungeremo  in 
oggi,  e  quelli  del  Ticino  come  che  allacciati  in  un  sistema 
unico  di  difesa,  1'  altezza  cui  arrivano  le  piene  per- 
suadono come  solo  pochi  anni  di  negligenza  bastereb- 
bero a  risommergere  tutta  la  parte  bassa  di  questa 
superficie  oggi  così  ferace  (1). 


Neil'  agro  ticinese  il  più  antico  valico  del  Po  ram- 
mentato nelle  storie  fu  quello  del  Tovo  o  tufo  sulla  destra 
del  fiume.  Non  doveva  distare  molto  da  Claslidium  nei 
tempi  in  cui  il  Po  rasentava  Pinarolo  e  Barbianello 
con  ansa    a    grande    serpeggiamento    oggi    scomparsa 


(l)  Per  attestato  di  Sire  Raul  —  De  rebus  geslis  Friderici  I.  (S.  R.  z.  t.  VI. 
e  1193)  narra  il  Muratori  (Annali  d'Italia  ami.  1175)  che  nel  settembre  di 
queir  anno  un  orribile  diluvio,  tale  che  di  un  simile  non  v'  era  memoria  , 
si  scaricò  nelle  parti  del  lago  Maggiore  elevandone  le  acque  all' altezza  di 
diciotto  braccia  e  coprendo  le  case  di  Lesa.  77  Tesino  aveva  riempita  la  sua 
valle  da  una  costa  all'  altra  in  guisa  che  alberi  pia  non  apparivano  ;  dallo 
Seri  ria  andavano  le  barche  sino  a  Piacenza  resultando  Vappennino.  Vedi  an- 
che il  Giulini  —  Storia  di  Milano  Voi.  VI.  p.   18^. 
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ma  di  cui  per  altro  si  scorgono  le  vestigia.  A  proteg- 
gere il  valico  del  Po  al  Tovo  forse  venne  costrutta  in 
antico  la  rocca  di  Casteggio  sullo  sperone  più  sporgente 
dell'  appennino  pavese ,  a  cavaliere  della  via  di  poi  de- 
nominata Emilia.  Questa  ad  immagine  della  via  Appia 
era  formata  a  strati  di  materiali  sopraposti ,  lastricata 
con  larghe  e  levigate  selci,  incassata  tra  due  linee  ar- 
ginate, con  larghi  fossati  laterali  che  la  conservavano 
solida  e  comoda  ai  rapidi  trasporti.  (Bergier  Hist.  des 
grans  chemins  des  Rom.  t.  1).  Al  nord  di  Oramala  an- 
cora si  scontrano  vestigia  di  un'  antica  via  che  stac- 
candosi dalla  emiliana  guidava  merci  e  passeggieri  alla 
liguria,  al  mare,  ed  a  Pisa  per  la  Val-di-Staffora  e  della 
Trebbia. 

Il  Poggiali  infatti  (Memorie  storiche  di  Piacenza  t.  I. 
p.  214)  dichiara  che  oltre  alla  via  Emilia  da  Rimini  a 
Bologna,  a  Piacenza,  Milano,  Brescia,  Aquileja  eravi  quella 
omonima  che  da  Pisa  valicando  l' appennino  conduceva 
a  Tortona;  la  designa  costrutta  da  Emilio  Scauro  di  cui 
parla  Strabone  dicendo,  questo  è  quello  Scauro  che  co- 
strusse  la  via  Emilia  per  Pisa  e  per  Genova  insino 
olii  sboccili  verso  il  piano  e  di  qui  per  Tortona.  Taluno 
opina  che  tale  via  continuasse  da  Tortona  a  Piacenza 
e  servisse  ad  allacciare  le  due  Emilie.  (Vedi  la  De  Italia 
Medii  /Evi  Dissertano  chorografica  auctore  Anonimo. 
Mediol.  Regio  Ticinensis  Lectore  Prolegom.  pag.  XLVIII.). 

Non  abbiamo  memorie  di  strade  che  salissero  al 
criniere  dell'  appennino  avanti  che  ne  calassero  i  liguri 
seguendo  il  corso  delle  valli  e  dei  torrenti. 
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Secondo  il  Sacco,  il  Portalapis  il  Capsoni,  il  Taramelli  ed 
il  Galletti  Po  e  Ticino  ,  ove  si  argomenti  dalle  ultime  mo- 
venze dell'  altipiano  lomellino  e  dalli  speroni  di  Cava- 
Manara  e  di  Sommo,  confluivano  adunque  alla  sporgenza 
di  Cava;  da  questo  poggio  il  Po  scendeva  quasi  a 
perpendicolo  su  Pavia  scorrendo  nella  direzione  del  co- 
latore Rotta  che  geologi  e  cronisti  segnalano  quale  un 
canale  antichissimo  di  esso.  Il  Ticino  secondo  Strabone 
e  Livio,  ora  bipartito  ora  tripartito,  distava  un  lungo 
trar  d'arco  dall'oppidum  Ticinum  costrutto  sull'altipiano 
di  un'  ansa  acclive  del  fiume  ma  non  ancor  sceso  alla 
sponda  di  esso.  Va  quindi  lungi  dal  vero  il  Gianni 
quando  opina  che  il  Ticino  in  antico  passasse  da  Torre-del- 
Mangano  per  Vistarino  e  si  unisse  al  Lambro  per  gittarsi 
con  esso  in  Po.  Certo  però  grandi  mutazioni  avvennero 
nell'agro  ticinese  specialmente  nel  suolo  lomellino.  Del 
canale  Solano  in  carte  assai  antiche  designato  fiume  e 
che  forse  altro  non  era  che  uno  scaricatore  del  Sesia 
oggi  non  sopravvive  che  il  nome  in  quello  di  Valle- 
Solara;  correva  da  Sartirana  a  Villa-Biscossi  ed  a  Gallia- 
vola.  Lo  stesso  dicasi  del  Dirompio  scomparso  dalla  contea 
palatina  di  Lomello.  Ancora  nel  secolo  XVII.  scendendo 
dai  monti  di  Romagnano  e  Carpignano  il  Dirompio  scor- 
reva a  Palestro  ,  a  Vinzaglio,  nelle  terre  di  Candia,  di 
Breme  ed  a  mezzodì  di  Lomello  scaricavasi  in  Po  di  fronte 
a  Sale.  Così  almeno  è  tracciato  nella  carta  idrografica 
di  Domenico  Rossi  (Roma  1703)  col  titolo  «  Corso  del 
Po  per  la  Lombardia  dalle  sue  fonti  al  mare.  »  L'  umile 
Vernavola  che  sgorga  in  Ticino  nel  pomerio  orientale 
di  Pavia,  quattro   secoli  or  sono  chiamavasi  ancora  fìu- 
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micelio  e  più  addietro  fiume  (Carpanelli  —  Bernardo 
Sacco).  Essa  mantiene  infatti  e  presenta  ancora  le  mo- 
venze di  un  più  vasto  bacino  e  svolse  al  certo  in  un 
passato  non  ancora  antichissimo  maggior  volume  di  acque 
che  non  abbia  oggidì.  Le  sue  sponde  divisero  eserciti 
belligeranti  ;  su  di  esse  furono  alzati  fortilizi,  e  battaglie 
sanguinose  si  diedero  dove  in  oggi  si  hanno  non  altro 
che  acque  irrigue,  ombre  amiche,  villini  tranquilli,  vaghi 
boschetti  di  ontani  e  di  acacie  delizie  del  cittadino  e 
del  cacciatore. 

Così  si  dica  delle  sponde  dell'  Agogna  e  del  Lambro 
oggi  cosi  brevi  ma  attorno  alle  quali  tra  Eruli  e  Ro- 
mani nel  457  si  diede  la  battaglia  che  decise  della  ca- 
duta dell'  impero  d'  occidente.  Su  di  quelle  sponde  sver- 
navano le  legioni  di  Cesare  (  Capsoni  t.  I.  p.  192  ) 
così  che  quei  luoghi  si  ebbero  il  nome  di  Mons-legionis 
(Monteleone)  e  di  Hiberna  castra  (Inverno).  Della  vasta 
palude  al  delta  del  Po  e  Sesia  (Aquae  Nigrae),  di  quella 
tra  Po  e  Ticino  (Siccum-mare),  tra  Po  e  1'  Aversa  {Are- 
nae-olonenses)  degli  stagni  a  piedi  dell'  Appennino  tra 
Iria  e  Curone ,  tra  Tidone  Bardoneggia  e  Trebbia 
esistenti  ancora  ai  di  tempi  Annibale,  e  dietro  cui  si  trin- 
cerò Scipione  avanti  la  battaglia  alla  Trebbia,  come  della 
regione  sabbiosa  Sabulum  (Sabbione)  appendice  del  Sic- 
comario  ,  non  rimangono  traccie  se  non  nelle  antiche 
denominazioni  loro  di  Sicco-mario,  di  Acqua-lunga,  di 
Ponte-lungo,  Acqua-nera,  Guazzora,  Guarda-lago,  Tovo, 
Arena  e  così  via.  Solo  il  laghetto  o  stagno  di  Sartirana 
ricorda  le  aquae  nigrae  della  Cocuttia  e  mantiene  le 
tradizioni  antichissime  di  caccie  regali. 
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Nelle  pianure  e  nella  parte  alpestre  del  territorio 
ticinese  sorgevano  foreste  abitate  da  pachidermini  oggi 
scomparsi  ma  di  cui  a  quando  a  quando  scopronsi  gli 
ossami.  In  esse  divenute  col  tempo  meno  selvaggie  me- 
narono caccie  regali  i  goti ,  i  longobardi ,  i  franchi,  gli 
imperatori  di  Germania,  i  duchi  di  Milano,  i  grandi 
feudatari  del  pavese  ;  Branduzzo  era  il  maniero  di 
caccia  dei  Visconti  ;  anche  di  quelle  ampie  foreste 
non  sopravvisse  che  il  nome.  Nessuna  regione  d'  Europa, 
dice  il  B.  Sacco  (1.  IV.  e.  XII.)  era  più  atta  alle  grandi 
caccie  del  paese  tra  il  Ticino  e  1'  Agogna  coperto  da 
vergini  foreste  di  quercie  e  di  frassino,  popolate  da  cervi, 
da  lupi,  da  cignali,  da  lepri,  da  volpi,  da  fagiani  e  da 
innumerevole  selvaggina. 

Il  geologo  segnala  allo  studio  gli  speroni  di  Spa- 
della e  di  S.  Colombano  framezzati  dal  Po ,  1'  uno  pres- 
soché di  fronte  all'altro  quasi  segnacoli  di  antico  terrazzo. 
Quelle  singolari  sporgenze  danno  per  ventura  un  po' 
di  luce  sui  fenomeni  geologici  delle  due  sponde  padane 
in  corrispondenza  tra  loro.  Sembra  che  un  nesso  esista 
fra  le  acque  salse  e  zolforose  di  S.  Giuletta,  di  Casteg- 
gio  e  di  Retorbido  con  quelle  di  S.  Colombano;  le  prime 
sulla  destra,  le  seconde  sulla  sinistra  del  Po  (1). 


(1)  Una  Memoria  del  1190  rozzamente  scritta  richiamata  in  quella  di  Ma- 
nara  Camillo  intitolata  Bagni  di  Retorbido  1689  (Comi.  Ticinensia.  voi.  XXIX) 
dice:  Inter  Realtum  et  Garlassorum  et  Retorbium  sunt  tres  fontes  rum  tri- 
bus  mineriys  ,  et  jnxta  montem  ('«stri  Realti  est  unusfons  derivans  a  minerà 
auri ,  cujus  aqua  est  pretiosa,  et  omnes  Montani  descendunt  ad  bibendum  de 
ejus  aqua.  Seconda  fons  descendit  a  minerà  palomba  et  est  frigida  ....  2%»*- 
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Nessuna  scoria  vulcanica  per  altro  pai-la  a  noi  del- 
l' attività  preistorica  di  un  fuoco  sotterraneo  sui  colli  di 
Casteggio,  sebbene  alle  sue  falde  duri  il  zampillo  di  aque 
salse  con  sviluppo  di  gaz  illuminante.  Il  vulcano  segnato 
sulla  carta  dell'  agro  ticinese  unita  al  Voi.  I.  del  Capsoni 
potè  essere  un  vulcano  di  fango  non  certo  di  fuoco. 


La  pianura  ticinese  si  allarga  assai  dai  colli  di  Voghera 
ai  confini  novaresi  per  restringersi  di  molto  a  Stradella 
dove  le  radici  dell'  appennino  si  avvicinano  di  assai  al 
Po  nel  quale  protendono  col  noto  sasso  di  Port- Albera. 

Sembra  che  la  nostra  pianura  in  antico  scendesse  a 
gradinate  ncn  a  pendio  regolare  e  dolce  dal  Sesia 
presso  Vercelli  alla  foce  del  Lambro  in  Po,  e  che  ab- 
bia seguite  le  vicissitudini  idrografiche  di  questi  corsi. 
Secondo  il  Tarameili  i  residui  di  alluvioni  ghiaiose 
rivelate,  come  sono,  da  affioramenti  di  terreni  quali 
più  quali  meno  sabbiosi  nei  d'  intorni  di  Olevano  ,  di 
Cergnago  ,  di  S.  Giorgio,  di  Gambolò,  di  Bereguardo  , 
Torre  d'  Isola,  Borgarello ,  Corteolona,  Monteleone  e  di 
Miradolo  emersero  prima  del  piano  terrazzato  lomellino. 
Apparterrebbero  dessi  alla  data  incognita  delle  emer- 
sioni della  valle  padana  dal  mare  ;  di  quel  mare  cre- 
taceo   che   anche  secondo  il  Figuier   (  La    terre    avant 


ti  us  forn  est  versus  Retorbium,  descendit  a  mi  aera  sutpltuns  cum  pauco  alu- 
minis  et  salis;  sulphur  tamen  dominatiti',  et  habet  virtutem  solidam  etflnam 
fiotti  bollica  Adito.  —  Etiam  in  Garlassolo  debeut  esse  duo  fontes  sulphuris... 
propter  guerras  destructae.  si  avevano  adunque  miniere  d'  oro  di  piombo 
acque  termali  e  fanghi  antichissimi.  Che  anzi,  aggiunge  la  Memoria,  tatuai 
Retorbidi  est  calde  molle  et  pi/iuue,  mollificai  vehemmter  resolvendo  temperate. 
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le  deluge  —  Tav.  III.)  estendevasi  dall'adriatico  all' ap- 
pennino  ed  all'alpi  sino  a  Torino,  da  quando  i  ghiac- 
ciai alpini  non  erano  ancora  discesi  a  formare  il  con- 
tinente della  gran  valle  padana  (1). 

Oggi  le  falde  del  subappennino  pavese  sono  mo- 
dellate a  contorni  morbidi  per  la  natura  erodibile 
dei  terreni  da  cui  sono  formati  ;  ma  non  erano  tali 
quando  la  crosta  loro  era  protetta  da  fìtte  selve  e 
quando  le  meteore  non  le  aveano  per  anco  svisate.  Chi 
potrebbe  misurare  su  di  esse  il  lavoro  di  centinaja  di 
secoli,  rilevarne  gli  stadii  percorsi  e  le  mutazioni  ?  Non 
è  perciò  ne  da  affermarsi  né  da  contendersi  che  il  nesso 
orografico  a  Torre-d' Albera  esistesse  in  antichissimo, 
quantunque  non  si  conosca  per  quali  mutazioni  sia 
giunto  ad  avere  coi  secoli  1'  attuale  assestamento. 


Sebbene  le  paludi  lomelline  così  studiate  e  conte 
al  geologo  sieno  da  due  e  più  secoli  bonificate  e , 
scomparse  le  sue  fitte  boscaglie,  le  acque  siansi  rivolte 
alla  irrigazione,  nel  sottosuolo  riscontri  ancora  ghiaje 
che  si  tramutano  in  sabbie  da  Cassolnovo  scendendo 
all'  incile  del  Gravellone;  trovi  quarzo  ed  anfibolu  in 
quello    dell'  Agogna    da   Vespolate  a  Campalestro  e   da 


(1)  Il  Mascheroni  lo  aveva  già  detto  nell'  invito  a  Lessia  Cidonia 
Tempo  già  fu  che  le  profonde  valli 
E  il  nembifero  dorso  d'  Appennino 
Copriano  i  salsi  flutti  ;  pria  che  il  cervo 
Le  foreste  scorresse,  e  pria  che  1'  uomo 
Da  la  gran  madre  antica  alzasse  il  capo. 


Vercelli  a  Ferrerò,  argille  più  o  meno  sabbiose  nella  re- 
gione del  Siccomario  e  di  Zinasco  a  Villanova-Ardenghi, 
ed  all'estremo  delta  del  Ticino-Po;  e  finalmente  si  hanno 
sabbie  argillose  e  quarzose  nel  quadrilatero  inscritto  tra 
Ticino,  Sesia,  Via-ferrata  Torre-Berretti  sino  alla  fovea 
pairiensis  sul  confine  novarese.  Dalle  alluvioni  quaternarie 
della  Lomellina  e  dai  loro  sommovimenti  si  disse  prodotto 
quel  fenomeno  che  appariva  ancora  ai  tempi  di  Ber- 
nardo Sacco.  A  ricorsi  settennali  ,  narra  il  Sacco 
un  fenomeno  spaventoso  di  cui  si  ignora  la  causa 
getta  lo  spavento  e  il  disastro  nella  Lomellina  (  De 
Ita!.  Rer.  Variet.  lib.  IV.  Cap.  XIV).  Acque  sotterra- 
nee improvvise  precedute  da  rombi  erompono  da  profondi 
strati  più  che  altrove  fra  l'Agogna  ed  il  Terdoppio,  fra 
Tromello  e  Mortara.  Allagano  e  scorrono  le  campagne, 
scavano  solchi  profondi,  eruttano  fango  e  ghiaja,  in- 
goiano terreni  e  fabbricati.  Se  spingi  la  punta  del  ba- 
stone in  quel  terreno  sgorgano  improvvisi  zampilli  ;  se 
fai  lo  stesso  neh'  anno  di  poi  non  hai  né  il  getto  né  il 
gemizio.  Da  che  quel  fenomeno  si  domanda  il  B.  Sacco  ? 
Io  stesso,  aggiunge,  ancora  fanciullo  in  una  di  tali 
regioni  v iddi  con  spavento  sprofondarsi  e  scomparire 
le  mine  dell'antico  castello  dei  Marisci  presso  Sannazzaro 
dei  Burgundi,  ed  in  quelle  mine  spegnersi  la  antichis- 
sima e  nobile  famiglia  dei  Marisci. 

Secondo  il  B.  Sacco  dal  confine  nord-ovest  dell'agro 
lomellino  al  Lambro  corrono  quarantamila  passi  col 
doppio  di  larghezza,  e  quindi  colf  ambito  di  passi  tre- 
cento trentamille.  Il  Menila  per  verità  assegna  a  questa 
regione  maggiore  ampiezza,  jattanza  che    il    B.    Sacco 
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contesta  dicendo  malo  vetusta  colligendo  modestia  re- 
dargueri  qua  ni  commentibus  censeri.  —  I  Liguri  da 
un  lato  gli  Umbri-etruschi  dall'  altro  principiarono  la 
coltivazione  dell'  agro  ticinese  tra  l'Appennino  il  Ticino  e 
1'  Adda  raccogliendo  grani  ed  uve.  I  Galli  di  Belloveso,  i 
Cenomani,  i  Salluvii,  i  Boi  venuti  dopo  inebbriavansi  dei 
nostri  vini  che  prima  non  conoscevano  da  che  mantene- 
vansi  astemii.  (Polibio  1 1-19.  Tacito.  De  more  Germanorum). 

Non  è  confortata  da  ricordi  storici  né  può  ammet- 
tersi l' opinione  del  Durandi  e  del  Teologo  Bottazzi  I 
(Antichità  di  Tortona)  che  questa  città  estendesse  il 
territorio  alla  Bardoneggia  o  quanto  meno  al  Coppa; 
invece  si  può  congetturare  con  autorità  che  il  ter- 
ritorio ticinese  comprendesse  ab  antiquo  V  agro  vo- 
gherese  sino  quasi  alle  sorgenti  di  Staffora.  Prove  di- 
rette non  si  hanno  avanti  il  secolo  nono  ;  però  da  una 
lettera  di  Papa  Giovanni  Vili,  a  Cuniberto  conte  di 
Pavia  riferita  dal  Robolini  nelle  aggiunte  al  tomo  I.  e  III, 
si  ha  che  quel  conte  esercitava  la  sua  giurisdizione  nelle 
vallate    di    Staffora   e    della    Brebbia    insino    a   Bobbio. 

Col  Taramelli  e  col  Galletti  accettiamo  la  distinzione 
fisico-geologica  dell'  agro  ticinese  in  pianura,  collina  e 
montagna.  Però  all'  intento  del  lavoro  nostro  preferiamo 
quella  dell'  Anonimo  Ticinese  e  del  Bernardo  Sacco  in 
territorio  al  di  qua  e  al  di  là  del  Po  —  al  di  qua  e  al  di 
là  del  Ticino  —  colle  suddivisioni  sue  di  oltrepò  pavese,  di 
Lomellina  ,  di  Siccomario,  di  campagna  superiore  o  so- 
prana ,  inferiore  o  sottana  di  Pavia,  la  prima  a  destra 
l'altra  a  sinistra  del  colatore  Olona.  Quella  denominazione 
e  quel  riparto  servono  meglio  alle  evoluzioni  storiche 
ed  ai  fatti  che  desse  rammentano  neh'  agro  ticinese. 
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Certo  si  è  d'  altra  parte  che  avanti  quel  tempo  qualche 
valle  del  vogherese  appartenne  all'  agro  di  Tortona , 
1'  origine  del  quale  pagus,  secondo  il  Robolini,  dovrebbe 
risalire  al  630  dalla  fondazione  di  Roma  e  quindi  al- 
l'anno  122  avanti  l'era  volgare. 

Sulle  tavole  Pentagoriane  e  degli  Itinorarii  Irta  è 
segnata  sulla  via  da  Tortona  a  Piacenza  distante  circa 
dieci  mille  passi  dalla  prima.  Sembra  che  il  nome  di  Vi- 
queria  o  Vigueria  sia  derivato  dal  nome  del  torrente 
Iria  che  lo  bagna  ad  oriente;  però  antichi  documenti  del 
Collegio  dei  notaj  di  Voghera  chiamano  quel  fiume  Sia- 
phula  o  Stafula.  Secondo  il  Bottazzi  (p.  157.  159)  l'antico 
Iria  fu  distrutta  da  Attila  ;  della  rocca  non  sarebbe 
rimasto  che  un  semplice  vicus ,  da  cui  Vicus-Iria  in 
antico  e  Viqueria  e  Voghera  di  poi. 


L'  Aulico  ticinese  che  scrisse  attorno  al  1330  traccia 
i  confini,  le  partizioni  e  le  suddivisioni  del  territorio,  o 
diocesi,  o  distretto  ticinese  press' a  poco  nei  termini 
seguenti.  Lo  considera  costituito  da  tre  parti  ;  quella  di 
settentrione  tra  il  Ticino  ed  il  Lambro  si  estende  ,  egli 
dice  ,  da  oriente  ad  occidente  per  circa  ventimille  passi, 
colla  larghezza  di  dieci  mila  e  più  verso  Milano  e  verso 
Lodi.  Contiene  villaggi  ,  castella ,  foreste ,  vigneti  sino 
alle  mura  di  Pavia    e    chiamasi  la  campagna. 

La  seconda  posta  tra  Ticino,  Po  e  Sesia  egli  la  di- 
vide in  due  regioni.  Alla  maggiore  assegna  ventimille 
passi  in  lunghezza  colla  larghezza  di  circa  cinquemille. 
Nella  sua  percorrenza  tocca  il  vercellese  ed  il  novarese  e 

•i 
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fu  chiamata  Lomellina  dalla  antichissima  rocca  di  Lo- 
mello  residenza  del  conte  palatino.  Anche  in  queste 
parti  trovi  villaggi,  borgate  e  castella;  nei  suoi  campi 
si  mietono  biade,  si  raccolgono  legumi,  si  hanno  uve 
e  vini  rossi  sottili  ed  eccellenti  nell'estate.  Alla  distanza 
di  ventimille  passi  da  Pavia  neh'  agro  lomellino  est 
locus  qui  antiquitus  Pulcra  Silva  dicebatur  ;  post  mo- 
do .. .  .propter  morialitatem  et  ccedem  magnani  Exer- 
citui  Caroli  Regis  Francorum  qui  ibi  primo  superatus 
est  a  Rege  Longobardorum  Desiderio  Mortarium  no- 
men  habuil.  Del  quale  asserto  sia  però  lecito  il  dubitare. 

La  parte  minore,  sempre  secondo  l'Anonimo  Tici- 
nese ,  stava  racchiusa  entro  i  tre  corsi  del  Ticino  ,  del 
Gravellone  e  del  Po ,  ed  alla  sua  volta  si  partiva  in 
due  minori  territori.  Quello  tra  Ticino  e  Gravellone  o 
Gran-Vallone  è  il  più  ristretto  ;  non  trovi  in  esso 
che  canne  ,  cespugli ,  boscaglie ,  il  campo  scellerato  e 
1'  albero  immane  antichissimo  sotto  cui  si  concionava 
al  tempo  pasquale.  L'  altro  sorgeva  tra  Gravellone  e  Po 
ed  una  linea  da  binas-columnas  (Zinasco?)  ad  Linien 
(Limido)  ;  era  detto  Siccomario,  feracissimo  di  frumenti 
e  di  frutta.  Due  ponti,  uno  in  legno  l'altro  in  pielre 
sul  Ticino  corrispondenti  a  due  altri  sul  Gran-vallone , 
congiungevano  tra  loro  quei  minori  territorii. 

La  terza  parte  del  distretto  ticinese,  prosegue  1'  Au- 
lico ,  è  quella  dell'  oltrepò.  Giunge  ai  colli  preappennini, 
li  valica  e  si  allarga  ad  oriente  verso  il  piacentino  toc- 
cando i  conti  di  Rovescala  cittadini  pavesi  ed  i  mar- 
chesi Malaspina;  ad  occidente  lambe  il  tortonese  e  1'  a- 
lessandrino  sino    al   Tanaro    (Tanagrum) ,   ha  pianura 
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colli  e  monti.  La  pianura  dall'  appennino  al  Po  è  fertile; 
i  colli  danno  vini  rossi  valde  desiderabilia  scrive  1'  Au- 
lico. Le  montagne  sono  coperte  da  foreste,  hanno  di- 
rupi e  burroni  spaventosi ,  poche  vie  1'  attraversano. 

Alla  descrizione  dell'  Anonimo  Ticinese  corrispon- 
dono le  posture  dei  villaggi,  delle  rocche,  e  delle  città 
che  vedremo  nominati  nei  diplomi  di  Federico  I.  e  II.  ; 
in  essi  troveremo  delineato  1'  ambito  vero  del  territorio 
ticinese. 


3(3 


CAPITOLO  IL 
I  Liguri-levi  nel  ticinese. 


Fonti  —  Plinio  -  Tito  Livio  -  B.  Sacco  -  Capsoni  Severino  -  Car- 
panelli  -  Tomo  (Origine  dei  Liguri).  Reville  (Le  passage  d1  Han- 
nibal  a  traverà  Ics  alpes).  llobolini  -  Iliadi  (L'Italia  avanti  il  do- 
minio dei  comuni).  Durandi  (Saggio  della  storia  delli  antichi  popoli 
d'Italia).  Gruillewm  Federico  (Histoire  des  campagnes  d'Hannibal 
en  Italie  pendant  le  deuxieme  guerre  puniqu'e  —  Milan  1812)  Beau- 
jours  Felix  (De  1' espedition  d'Hannibal  en  Italie.  Parigi  1823). 
Biblioteca  Italiana  (Voi.  38-39).  Serra  (Storia  dell'antica  liguria). 
Atto  Vannucci  (Storia  d'Italia  antica).  An.  Caire  (Dissert.  intorno 
al  confine  occid.  d'  Italia  ).  Rivista  contemporanea  1867.  Poggiali 
(Memorie  storiche  di  Piacenza).  Cesare  Canta  (Storia  degli  italiani 
t.  I.  e.  Vili.).  Aulicus  Tieinensis  (Commentarius  De  laudibus  Papise). 


È  fatto  storico,  già  segnalato,  che  i  Liguri  divisi  in 
tribù  ma  stretti  in  federazioni  dallo  sbocco  dell'  Arno 
al  Varo  scendendo  colle  vallate  e  coi  torrenti  dell'  ap- 
pennino  rivolti  al  Po  furono  i  primi  abitatori  dell'  agro 
ticinese.  Però  le  notizie  che  si  hanno  non  valgono  ancora 
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a  dimostrare  se  furono  dessi  aborigini  come  i  più  riten- 
gono, o  colonie  di  Fenici  arrivati  da  Marsiglia ,  od  una 
irradiazione  degli  antichissimi  Umbri-Etruschi  d'origine 
celta.  Neppure  sappiamo  se  la  loro  calata  sia  avvenuta 
per  soverchio  di  popolazione,  per  lotte  intestine  o  per 
vaghezza  del  nuovo ,  né  se  la  emigrazione  loro  sia 
stata  a  riprese  od  unica.  Tutto  il  Piemonte  (Niebhur. 
Storia  Romana  t.  I.  pag.  156)  ne'  suoi  limiti  presenti  fu 
abitato  dai  Liguri.  Pavia  chiamata  Ticino,  prosegue  quello 
scrittore  ,  venne  fondata  dai  Levi  popolo  ligure ,  ed  il 
Serra  (Storia  antica  della  Liguria)  dice  «  I  Liguri  Epan- 
terii  e  gli  Slaiielli  occuparono  il  piano  interposto  fra 
la  Stura  ed  il  Tanaro  ;  i  Levi  ed  i  Marici  quello  fra 
il  Tanaro  ed  il  Po  (1). 

Scesero  a  noi  coli'  arte  della  pastorizia  e  della  col- 
tura dei  campi,  preceduti  a  quanto  pare  da  una  tribù 
consanguinea  detta  dei  Marisci.  Questi  presero  stanza 
neh'  agro  denominato  di  Marengo  tra  l' appennino  la 
Bormida  ed  il  Tanaro ,  edificarono  Petra-  Mar  a  tii  oggi 
Pietra-de-Marazzi  espandendosi  a  poco  a  poco  nelle 
vallate  dell'  Orba  e  nell'  agro  d'  oltrepò  tra  Agogna  e 
Ticino  (  Menila  —  B.  Sacco  t.  2.  e.  IX.  ).  È  verosimile 
quanto  scrittori ,  il  B.  Sacco  tra  questi-,  asseriscono  che 
ai  Liguri  disseminati  sulle  sponde  del  Ticino  e  del  Po 
siansi  di  poi  mischiate  colonie  di  Paduani  e  di  Veneti, 
e  che    questi   risalendo    il    Po   abbiano    eretto    villaggi 


(1)  Niebhur  (Histoife  Romaine,  Italie  ancienne  t.  I.  p.  165)  A'ous  ne  con- 
naissons  point  leurs  rapporti  de  consanguinité ;  tout  ce  qite  notes  savous  c'est, 
'in'  tls  n'  Haint  n-'  Iberes ,  ne  Celtes;  Denis  dit  que  leur  genealogie  est  én- 

runiiu. 
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su  quelle  sponde  e  dato  il  nome  a  qualche  comune  ri- 
vierasco che  forse  lo  conserva,  quale  sarebbe  quello  di 
Venesia  sulla  destra  di  Po.  Tito   Livio  nel  lib.   V.  della 

prima  decade  racconta  che Galli,    Libili,   Salvii 

considunt  in  Italiam  .  .  .  prope  antiquam  gentes  Laevos 
Ligures  incolentes  circa  ad  Ticinum  amnem. 

Liguri  e  Marisci  mischiaronsi  coi  secoli ,  si  fusero 
di  nuovo  favoriti  dalla  consanguineità  e  popolarono 
quello  che  fu  detto  di  poi  territorio  ticinese;  regione, 
come  si  vidde,  adagiata  tra  1'  appennino  ed  il  Po,  la 
Trebbia  e  il  Tanaro  dall'una  parte,  la  Sesia,  il  Ticino 
ed  il  Lambro  dall'  altra.  Si  dissero  poi  Liguri-levi  quelli 
sulla  sinistra  di  Po.  (Atto  Vannucci  Storia  d'Italia  an- 
tica Voi.  I.  e.  V.). 

La  serietà  dell'  etimologo  fu  messa  a  dura  prova 
nell'  indagare  la  radice  del  nome  ligure.  La  voce  ligure 
secondo  il  Corio,  per  giudizio  di  molti  scrittori  verrebbe 
da  Li-gore,  e  suonerebbe  persona  o  cosa  montana-aquatica, 
indicandosi  così  il  passaggio  di  questi  popoli  da  gioghi 
alpini  al  mare  (Celesia  —  dell'antico  idioma  de' Liguri 
e.  III.).  Qualcuno  lo  deriva  a  leguminum  satione  (man- 
giatori di  legumi),  altri  a  lingua  vel  sermonis  asperitate 
(asprezza  della  parola  articolata),  altri  da  altre  fonti 
che  non  è  prezzo  dell'  opera  l' investigare.  Fu  questa 
dei  liguri  gente  belligera,  fiera,  laboriosa,  alleata  spesso 
ed  amica  del  popolo  romano  cui  diede  soccorso  di  milizie 
nelle  guerre  giugurtina  e  cimbrica.  Le  donne  liguri, 
dice  Strabone,  hanno  la  gagliardia  dell'  uomo  e  1'  uomo 
ligure  ha  quella  delle  fiere.  Il  lavoro  assiduo  ,  la  tem- 
peranza del  costume,  le  frequenti  lotte  colli  Umbri  e  colli 
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Etruschi  più  civili  e  più  ordinati  di  essi,  quelle  coi  Galli 
che  più  volte  vinsero  alla  Trebbia  e  al  Ticino  ,  all'  Olona 
ed  al  Lambro ,  e  da  ultimo  quelle  coi  Romani  li  man- 
tennero guerrieri  e  gagliardi.  Fu  segnalata  la  longevità 
dei  liguri-levi.  Narra  Plinio  (  lib.  VII.  )  che  nel  censo 
delle  popolazioni  ordinate  dai  due  Vespasiani  l'anno  74 
dell'  e.  v.  si  notarono  tra  essi  295  persone  più  che  cente- 
narie. Furono  segnalati  del  pari  la  loro  ospitalità  ed 
il  buon  mercato  fra  di  essi  della  merce  alimentare.  Se- 
condo Polibio  (lib.  11.  16)  il  viaggiatore  nella  regione 
dei  levi-liguri  era  ben  nutrito  in  tabernis  al  prezzo  di 
mezzo  asse. 

Ancora  ai  tempi  di  Augusto  gli  uomini  levi-liguri 
portavano  la  chioma  intonsa,  dal  che  il  nomignolo  loro 
di  cavillati.  Aggiunge  Strabone  che  mancando  il  lavoro 
ed  il  pane  alli  abitatori  della  montagna  ligure  pressoché 
incolta,  uomini  e  donne  ogni  anno  emigravano  offrendo 
l'opera  manuale  allo  straniero;  emigrazioni  periodiche  du- 
rate traverso  i  secoli  e  che  oggidì  ancora  si  mantengono. 
Sebbene  padroni  dei  monti  e  dei  marmi  apuani  ed  a  con- 
tatto cogli  Etruschi  industri  ed  artisti  i  liguri  non  palesa- 
rono attitudine  per  le  arti.  Fieri  del  valore,  del  costume 
e  della  indipendenza  loro  lottarono  a  lungo  prima 
contro  i  Galli ,  di  poi  colle  legioni  romane  da  cui 
dopo  combattimenti  lunghi  e  feroci  furono  soprafatti. 
Non  fecero  mai  guerre  di  conquiste,  ma  assaliti  difen- 
devano bravamente  il  loro  focolare  ;  così  rimasero  a 
lungo  nel  territorio  ticinese. 

I  Galli  di  Belloveso  quantunque  primi  a  calare 
dalle  alpi  nel!'  Insubria  giunsero  adunque  dopo  i  levi— li- 
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guri.  Macon  essi  non  si  fusero  diversi  com'erano  di  schiatta, 
di  usi,  di  religione,  di  lingua  e  di  ordinamento  sociale.  Umbri 
e  Galli  ben  erano  popolazioni  vicine,  però  sempre  ostili  tra 
loro  ed  irrequiete.  Da  ciò  la  necessità  pei  levi-liguri  di  cer- 
carsi un  luogo  chiuso  e  munito  per  natura  onde  continuare 
da  questo  neh'  arte  venatoria  e  della  pesca,  non  che  nei 
commerci  che  a  poco  a  poco  prosperarono  colle  spedi- 
zioni sul  Po,  unica  e  sicura  via  aperta  di  quei  tempi  alli 
scambi.  All'  intento  quindi  della  loro  difesa,  dicono  Stra- 
bone  e  Livio  e  lo  conferma  con  buone  argomentazioni  il 
B.  Sacco,  i  levi-liguri  scelsero  come  fu  detto,  il  terreno 
sulla  sinistra  un  po'  elevata  del  Ticino,  bagnato  com'era 
da  stagni  e  da  paludi  e  da  tre  rami  di  quel  fiume,  pros- 
simo alla  confluenza  sua  nel  Po.  Coll'ajuto  dei  Marisci, 
avanti  la  calata  dei  Galli  costrussero  il  pagus,  di  poi 
divenuto  un  oppidum  denominato  Ticinum  dal  fiume  che 
gli  scorre  al  piede.  Quel  pagus  al  suo  nascere  fu 
di  ambito  ristretto  assai ,  nota  il  B.  Sacco ,  e  lo  ar- 
gomenta dalle  vestigia  dell'  antico  giro  che  ancora 
esistevano  al  tempo  suo.  Della  associazione  tra  Levi 
e  Marisci  nel  costrurre  Ticinum  avvi  secondo  Paolo 
Diacono  (1.  X.  cap.  XVII.)  e  B.  Sacco  (lib.  II.  cap.  IX) 
tra  molte  prove  induttive  quella  tratta  dal  nome  di  Ma- 
nco conferito  alla  porta  occidentale  della  città,  nome 
che  si  mutò  in  quello  di  Marenco  sotto  i  longobardi,  di 
Maringo  ai  tempi  di  Galeazzo  Visconti,  ed  in  quello  di 
Marengo  nel  1800. 

Che  la  fondazione  di  Ticinum  sia  poi  l'opera  dei  levi- 
liguri  e  dei  Marisci  lo  enuncia  anche  Plinio  il  vecchio 
(  Hist.  not.  1.  III.  e  XVII)  là  dove,  enumerate    le   prò- 
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vincie  italiche  transpadane  parlando  dei  liguri  aggiun- 
ge ....  ex  quibus  Laevi  et  Marisci  condidere  Ticinum 
non  long  e  a  Vado. 

T.  Livio  raccontando  la  venuta  dei  Galli  di  Belloveso 
che  primi  valicarono  le  alpi  al  Monginevra,  sebbene  Plinio 
lo  avesse  dichiarato  (  XII.  I.  )  inespugnabili  munimento, 
li  dice  arrivati  ad  antiquam  gentem  Laevos-ligures  in- 
colentes  circa  Ticinum  amnem.  Ammette  quindi  la  pre- 
cedenza dei  liguri,  i  quali  infatti  avevano  già  dato  il  nome 
loro  a  villaggi,  a  regioni  ed  a  casati.  Da  essi  derivò 
quello  di  Vicus-laevorum  (  Vigevano  ) ,  di  Campi-lae- 
vorum  (  Gambolò  ) ,  di  Auleanum  ,  (Olevano)  sull' Ago- 
gna, di  Laevimelhim  o  Laeumelli  (Lomello)  divenuta,  as- 
sai dopo,  villa  e  residenza  signorile  dei  conti  palatini 
e  così  via. 

I  Marisci  o  Marenghi  avrebbero  poi  dato  il  nome  loro 
non  solo  alla  porta  occidentale  di  Ticinum  ma  ad  an- 
tichi villaggi  dell'agro  ticinese,  quali  Forum-mar  isco- 
rum  (Marengo),  Pelra-Mariscorum  (Pietra-de'-Marazzi), 
Marisco  prossimo  a  Casteggio,  Vico-Marengo  in  val- 
Tidone.  É  del  resto  verosimile  che  gli  Umbri-Etruschi , 
i  Liguri,  i  Galli  ravvicinatisi  coi  maritaggi  a  difesa  co- 
mune abbiano  convissuti  in  qualche  forma  di  confede- 
razione neh'  agro  fra  Tanaro  ,  Po  ,  Trebbia ,  Ticino  ed 
Adda  con  alterna  vicenda  di  supremazia.  I  Galli  certo 
vivevano  tra  loro  in  federazione  militare  adeo  non  for- 
tuna modo  sed  ratio  etiam  cum  barbarla  stabat  osserva 
Livio  (V.38).  Fondarono  i  Galli  Mediolanum  (Plinio, 
III.  17)  che  al  pari  di  Ticinum  stette  a  lungo  nella 
condizione  di  villaggio  avanti  di  incamminarsi  a  divenire 
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città.  Plutarco  nella  vita  di  Marcello  chiama  villaggi 
fondati  dai  Galli  anche  Clastidium  e  Riturbium ,  ma 
correttamente  osserva  in  contrario  il  Capsoni  (  Tom.  I. 
par.  XXII),  fu  la  Trebbia  il  confine  costante  tra  le  gal- 
liche popolazioni  e  le  ligustiche.  Casteggio  e  Retorbido 
devono  la  loro  fondazione  ai  Liguri.  Tito-Livio  (1.  32. 
e.  29)  narra  infatti  che  Clastldium  e  Riturbium  nell'an- 
no 556  di  Roma  colle  due  città  dei  Cellelati  e  dei  Cer- 
diciati  ed  altri  oppidi  attigui  se  se  sedìderunt  Consuli 
Minucio  tamquam  oppida  Ligurum.  Non  ai  Galli-Anani 
quindi  ponno  ascriversi  i  loro  abitatori  sibbene  ai  Li- 
guri-Marisci,  non  ammettendosi  quanto  non  si  riscontra 
in  alcun  scrittore  ed  è  poi  smentito  dal  Poggiali  e  da 
Carlo  Segonio  che  in  antico  esistessero  due  Clastldium. 

Sta  vero  che  tra  la  prima  e  la  seconda  guerra  pu- 
nica gli  Insubri  e  i  Galli-Gessati,  ossiano  mercenarii  , 
mossero  guerra  ai  Romani  ed  ai  Levi-liguri  amici  ed 
alleati  di  questi  ed  occuparono  Clastidium  ;  ma  fu  quella 
un'  occupazione  del  momento  non  stabile  conquista. 
Era  Clastidium  a  quei  tempi  rocca  assai  forte  a  cava- 
liere, come  si  disse,  di  strade  militari,  guardiana  del 
passo  del  Po  al  Tovo  e  deposito  di  viveri  per  la  mi- 
lizia. Custodivasi  in  esso,  secondo  T.  Livio,  magnum 
frumenti  numerum  ed  in  caso  di  carestia  coi  magaz- 
zeni di  Tortona  era  Clastidium  la  salvezza  dell'  agro  ti- 
cinese (T.  Livio  1.  24  cap.  48).  Che  anzi  dall'essere 
Casteggio  magazzeno  di  vittuarie  militari  trasse  per 
ventura  la  denominazione  di  pistornino  (Pistorium)  il 
colle  sul  quale  sorgeva  la  rocca. 

Ma,  come  si  disse,   fu    quella    una    occupazione   del 
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momento;  perocché  Marcello  (an.  530  a.  e.  v.)  lasciato 
Acevro  fra  gli  Insubri  ,  mutata  fronte  di  subito  e  vali- 
cato il  Po ,  corse  sui  dieci  mila  Galli  Gessati  a  Clasti- 
dium,  li  sbaragliò,  ne  uccise  il  re,  e  riacquistato  la  rocca 
pose  in  essa  un  presidio  romano  per  difendere  il  paese 
da  nuovi  assalti  dei  Galli.  Cosi  Roma  interpretava  le 
alleanze  colle  genti  ligure  e  ne  rispettava  la  indipen- 
denza. Neil'  alternativa  di  essere  preda  dei  Galli  o 
dei  Romani  i  Levi-liguri  ad  ogni  occasione  tentarono 
di  affrancarsi  dalli  uni  e  dalli  altri  ;  preferirono  per  altro 
1'  amicizia  coi  romani  (Plutarco  —  Vita  di  Marcello) 
comeehè  più  forti  e  migliori  ordinatori  di  regioni. 


Sì  fatta  amicizia  non  venne  meno  alla  calata  di 
Annibale  dalle  alpi  all'  aprirsi  della  seconda  campa- 
gna contro  Roma  (anno  218  a.  e.  v.  ).  Mentre  guerreg- 
giavasi  nella  Spagna  e  cadeva  Sagunto  per  le  incertezze 
del  Senato,  inviati  cartaginesi  coli'  oro  e  con  promesse 
di  ajuti  guadagnavansi  le  genti  transalpine  disseminate 
sulla  via  di  Roma  ;  anzi  in  questa  città  un  fedele  di 
Annibale  sarebbe  vissuto  qualche  anno  avanti  di  esservi 
scoperto  e  cacciato  (Alberto  Riville  —  Le  passage  d'  Han- 
nibal  a  travers  les  alpes  ).  Annibale  ben  sapeva  che 
Insubri  e  Galli  cisalpini  perduta  la  capitale  loro  Milano 
(222  a.  e.  v.  )  non  attendevano  che  il  braccio  ed  il 
momento  d' insorgere  contro  i  Romani. 

Superato  il  Rodano,  vinto  colla  rapidità  delle  mosse 
le  perplessità  di  Scipione  che  gli  contendeva  il  passo  , 
Annibale  quantunque  scemato  grandemente  di  forze  pei 
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combattimenti  coi  Centrovii,  Grajoceti,  coi  Caturigi  tribù 
liguri,  poco  ajutato  dalli  Allobrogi  sulle  vette  delle  alpi 
superate  in  quindici  giorni  secondo  Polibio,  rivolgeva  il 
pensiero  e  le  armi  alla  gran  valle  di  Po.  Valicò  il  Mon- 
ginevra  mirando  ai  passi  di  Cesano  e  di  Fenestrelle , 
indi  a  quelli  di  Pinerolo  e  di  Torino  che  assediò  e  vinse 
in  tre  giornate  (Ukert,  p.  586.  594).  Era  Torino  capo  di 
una  federazione  ligure  (  Cibrario,  39)  ed  il  suo  castigo 
doveva  atterrire  le  tribù  consorelle.  Nel  passare  le  alpi 
spezzò  Annibale  le  alte  e  durissime  rupi  e  si  aperse 
il  sentiero  tra  ghiacci  e  le  nevi  coi  picconi  e  col  fuoco. 
Non  però  coli'  aceto  come  Tito  Livio,  Sercio,  Giovenale, 
Plinio  ed  altri  raccontano  ;  ma  non  già  Polibio  secondo 
cui  Struem  ingeritevi  li  gnor  um  faciunt  eamque  quum  et 
vis  venti  apta  faciendo  igni  coorta  esset,  succedunt  ar- 
dentia  quae  saxa  infuso  aceto  pu tre faciunt.  Meno  an- 
cora le  ruppe  con  materie  detonanti  od  esplosive  note , 
secondo  taluni,  ai  vecchi  Fenici  e  da  questi  rivelate  ai 
Cartaginesi  all'  aprirsi  della  seconda  guerra  punica.  Che 
siasi  tentato  di  rendere  le  roccie  friabili  col  fuoco  lo 
si  comprende ,  e  più  volle  1'  antichità  ricorda  questo 
mezzo  di  distruzione  ;  ma  1'  aceto  bollente  o  meno  non 
dissolve  la  pietra,  sicché  quanto  Tito  Livio  vuole  avve- 
nuto al  proposito  non  è  materialmente  possibile.  Nel 
discendere  faticosissimo  i  Numidi ,  narra  Polibio  (  Tra- 
duz.  del  dott.  Koben),  in  tre  giorni  costrussero  la  strada 
sulla  quale  passarono  gli  elefanti. 

Da  cinque  mesi  Annibale  aveva  lasciata  Cartagine  ; 
della  sua  grande  armata  di  cento  ventimila  soli  venti- 
sei mila  soldati,  fra  cui    sei    mila   cavalieri,   gli   rima- 
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nevano  e  trentasette  elefanti  (1)  dopo  il  passaggio  mera- 
viglioso delle  alpi.  Un  mese  dai  pirenei  alle  alpi,  quin- 
dici giorni  per  attraversarle  e  scendere  da  Thaurinum 
e  dai  Salluvii  alla  pianura  ticinese  senza  che  gli  scorridori 
numidi  avessero  mai  segnalata  la  presenza  di  Scipione. 
Sperando  adunque  sussidj  dai  Galli-insubri  Annibale  s'  av- 
vicinò alla  loro  regione  entrando  dal  passo  dei  Salluvii 
nella  Cottuta,  l'alta  Lomellina  d'oggidì,  devastò  l'agro 
dei  Levi  attorno  a  Vicus-Laevorum  e  andò  sempre  più 
accostandosi  al  Ticino  per  tenere  in  soggezione  i  Levi-liguri 
soci  ed  alleati  dei  romani.  Frattanto  a  grandi  giornate 
Scipione  rivalicava  il  mare  da  Marsiglia  alle  foci  del- 
l' Arno  ,  ed  a  rapide  giornate  risaliva  il  Po  da  Rimini 
con  18  mila  fanti  e  18G0  cavalieri,  fiaccamente  soccorso 
dalli  Galli-Boi  e  dai  Liguri  in  quel  frangente.  Passava 
il  Po  alla  confluenza  del  Ticino ,  gittava  un  ponte  su  di 
questo  a  cinque  mila  passi  a  vico  cioè  da  Pavia,  en- 
trava nell'  agro  abitato  dai  Levi-liguri  tra  V  Agogna  ed 


(1)  Li  ossami  di  elefanti  trovati  (1879-1884)  in  Po,  nei  ghiajeti  di  San- 
nazaro e  di  Mezzano  siecomario,  riposti  nel  museo  civico  di  Pavia  affidato 
al  Cav.  Professore  Teodoro  Prada  cittadino  assai  benemerito  e  fonda- 
tore del  museo  ,  appartengono  a  pachidermi  preistorici ,  a  V  elephas  pri- 
migenius  o  all'  elephas  meridionalis  che  non  erano  più  certo  rappresentati 
nel  terzo  secolo  avanti  l'era  volgare  (Prada  Museo  civico  di  storia  naturale 
—  Pavia).  Il  professore  Mascheroni  nell'  invito  a  Lesbia  Cidonia ,  Paolina 
contessa  Grismondi-Secco ,  aveva  già  posto  e  risoluto  il  quesito  scrivendo 
nel  1783: 

Son  queste  1'  ossa  che  lasciar  sul  margo 

Del  palustre  Tesin  da  1'  alpe  intatta 

Dietro  a  la  rabbia  punica  discese 

Le  immani  afriche  belve?  o  da  quest'  ossa 

Già  rivestite  del  rigor  del  sasso 

Ebber  lor  pie  non  aspettato  inciampo  ? 

Che  qui  già  forse  italici  elefanti 

Pascea  la  piaggia  e  Roma  ancor  non  era. 


il  Terdoppio,  e  da  una  miscela  di  levi-liguri  e  di  insubri 
tra  Terdoppio  e  Ticino ,  e  presso  Campus-major  ac- 
campatosi sulla  destra  del  fiume  si  muniva.  Ponte  per- 
fecto ,  dice  T.  Livio,  transductus  romanus  exercitus  in 
agrum  Insubrium  quinquemillia  passuum  a  vico  lu- 
mulis  consedit  mandando  avanti  gli  esploratori.  La  pol- 
vere sollevata  da  questi  e  le  notizie  date  da  pastori  an- 
nunciarono ad  Annibale  l'accostarsi  del  nemico  ai  Cam- 
pi-lati (Gambolò)  tra  Terdubium  e  Ticinum  da  una 
parte ,  tra  la  Silva-carbonaria  e  il  Vicus-gebuinus  (  Vi- 
gevano) dall'altra.  Si  era  alli  ultimi  di  novembre.  Avvenne 
un  grosso  scontro  d'  avanguardia  tra  cavalieri  numidi  e 
romani  colla  peggio  di  questi  assaltati  di  fianco  dai  numidi 
usciti  improvvisi  dalle  foreste;  il  numero  dei  morti  fu 
maggiore  nei  cartaginesi.  La  terra  fu  coperta  da  ca- 
daveri che  i  lupi  scovati  dalle  macchie  del  Ticino  e  del 
Terdoppio  divorarono.  Chi  percorre  in  oggi  il  territorio 
dei  Campi-lati  o  lo  esplora  dalle  torri  del  castello 
Litta  di  Gambolò  si  avviene  tra  questa  grossa  borgata 
e  il  cascinale  Garbogna  in  una  serie  di  tumuli  detti  an- 
cora militarmente  Dossi  della  guardia,  ed  in  un  ciglione 
del  terrazzo  del  Terdoppio  che  signoreggia  la  valle.  Stu- 
diando e  seguendo  a  passo  su  di  quel  terreno  le  mosse 
dei  combattenti  tutto  induce  a  credere  che  all'  ingiro  di 
quella  postura  elevata  nel  mezzo  di  vasta  e  rasa  campagna, 
con  a  fianco  foreste  più  vaste  ancora,  sia  avvenuto  il  cozzo 
tra  cavalieri  cartaginesi  e  romani.  A  quella  località  con- 
ducevano in  fatto  tanto  la  via  da  Ticinum  al  Pagus-Mar- 
tius  ed  ai  Campi-lati  risalita  da  Scipione,  che  quella  da 
Cottia  e  da  Vicus-gebuinus  percorsa  in  discesa  da  Annibale 
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nell'  accostarsi  alla  destra  del  Ticino  per  opporsi  a  Sci- 
pione (Vedi  la  tavola  corografica  N.  1).  Nella  notte  sus- 
seguita Scipione  quantunque  ferito  nello  scontro ,  con- 
vinto della  superiorità  della  cavalleria  nemica,  abban- 
donò il  campo,  ripassò  il  Ticino  ed  il  Po  sul  ponte  già 
prima  costrutto,  e  perduti  600  soldati  lasciati  a  guar- 
dia del  passo,  pose  le  tende  tra  il  Nigella  (Bardonegia) 
il  Tidone  e  le  paludi  sulla  destra  di  Po,  in  una  spia- 
nata tra  la  Trebbia  e  Mezzana-Scotti  (Bertacchi  —  Mo- 
nografia di  Bobbio).  Riordinate  le  sue  legioni  aspettando 
l'arrivo  dell'  altro  console  Scipione  mandò  in  avanguardia 
seimila  soldati  al  castello  di  Bronium  prevedendo  le 
mosse  dell'  inimico  per  la  via  Emilia.  Ma  in  sequenti 
nocte ,  narra  Livio,  coedis  in  castris  romanis,  tumultus 
tamen  quam  re  major,  ab  auxiliaribus  Gallis  facta 
est ,  ac  duo  millia  pediluvi  et  ducenti  equites,  vigìlibus 
ad  portas  trucidatis ,  ad  Hannibalem  transfagiunt.  La 
diserzione  dopo  la  sconfitta. 

Annibale  infatti  rimasto  qualche  giorno  incerto  sul 
cammino  e  sulli  intenti  dei  romani ,  non  volendo  pas- 
sare il  Po  di  fronte  all'  esercito  di  Scipione  riordinato 
ed  accampato  in  luogo  munito,  cercava  il  valico  dell'E- 
ridano  al  sicuro  da  qualsia  offesa  coli' obbiettivo  di  Roma 
per  la  via  Emilia.  Dai  Campi-lati  piegò  quindi  1'  esercito 
per  Grumellum  et  Cairum  verso  il  Po ,  fra  Augusta 
Batlianorum  ,  ora  Bassignana  ,  e  Salsulae  ,  Sale  ,  tra 
Scrivia  e  Curone.  Guadagnò  la  riva  destra  di  Po  senza 
contrasti,  mandò  avanti  in  esplorazione  Maarbale  verso 
Casteggio  con  500  cavalli  numidi,  non  volendo  arri- 
schiare 1'  esercito  nello  stretto  calle  tra  1'  appennino  ed 
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il  Po.  La  fontana  presso  Casteggio  detta  Fontana  di- 
Annibale  può  bene  aver  preso  quel  nome  che  oggi 
ancora  conserva  dall'  essersi  i  cavalli  di  Maarbale  e 
i  soldati  di  Annibale  che  lo  seguivano  abbeverati  a 
quel  fonte. 

Abbandonato  dai  Galli  Scipione  non  si  credette  più 
al  sicuro  tra  la  Nigella  o  '  Bardonegia  ed  il  Tidone  ; 
passato  alla  destra  di  Trebbia  si  accampò,  tra  colli  op- 
portuni a  trattenere  gli  assalti  della  cavalleria  carta- 
ginese. Ma  presto  dovette  cedere  per  la  ferita  il  co- 
mando al  collega  di  assai  minore  prudenza.  Mentre 
ogni  giorno  si  veniva  alle  mani  tra  quei  colli  e  sulla 
Trebbia  Annibale  si  impadronì,  non  per  assalto  ma  per 
tradimento  ,  della  rocca  di  Casteggio  sborsando  500 
nummi  d' oro  a  Publio  Dazio  da  Brindisi  comandante 
romano  (  Capsoni  t.  I.  pag.  102).  Era  quella  una  moneta 
cartaginese  o  ligure  dappoiché,  teste  Plinio,  solo  dopo 
il  550  u.  e.  i  romani  batterono  monete  d'  oro.  Verosi- 
milmente volle  riferirsi  a  questi  minori  combattimenti 
non  ad  altri  Cornelio  Nipote  quando  nella  vita  di  An- 
nibale scrisse  ....  in  ter  ipsum  et  Scipionem  dimicatum 
fuisse  de  Claslidio  apud  Padum. 

Rinforzate  dalle  schiere  tratte  da  Casteggio  e  da 
Broni  Annibale  diede  battaglia  ai  romani  e  vinse  alla 
Trebbia.  Non  seppe  per  altro  impadronirsi  né  di  Pia- 
cenza ne  della  vicina  rocca  Emporium  che  chiudevano 
il  passo  sulla  via  Emilia  ;  che  anzi  da  quei  luoghi  mu- 
niti Scipione ,  ripreso  il  comando ,  più  volte  respinse  gli 
assalti  dei  cartaginesi ,  sicché  Annibale  dovette  cer- 
carsi altrove  il  valico  dell'  appennino  e  la  via  di  Roma. 
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Ma  avanti  pittarsi  in  f  jrca  del  passo  appennino 
e  meglio  assicurarsi  le  spalle  impadronivasi  Anni- 
bale della  rocca  di  Vicumviae  (Vicomune?)  di  mezzo 
tra  Casteggio  e  Broni  che  i  Romani  avevano  resa  assai 
forte  (1).  Le  tre  rocche  di  Clastidium  di  Vicumviae  e  di 
Bronum  serravano  la  via  Emilia.  Trucidati  i  suoi  abi- 
tanti ALiinibale  sul  finire  di  febbrajo  si  avviò  per  la  vai 
di  Trebbia  fra  i  cui  dirupi  e  torrenti  sapeva  fuggiaschi 
molti  romani  sbandati  ;  si  addentrò  nelle  gole  e  per 
gli  stretti  calli  di  quei  dirupi  sino  a  Rovegno  per 
di  là  scendere  neh'  Etruria  dai  monti  Apuani,  non  spa- 
ventandolo le  nevi  né  il  turbinare  dei  venti.  Arrestato 
però  dalla  tormenta  e  dal  mal  d'  occhi  a  gravi  stenti 
potè  retrocedere  al  campo  di  Piacenza  ;  da  dove  più 
tardi  valicò  1'  appennino  in  basso  per  la  valle  del  Nura 
e  per  Pontremoli  accampandosi  a  Fucecchio  ,  uscendo 
così  dal  territorio  ticinese. 


Le  vittorie  di  Annibale  scossero  l'amicizia  dei  liguri- 
cispadani  eccitati  alla  diserzione  dalle  truppe  cartaginesi 
rimaste  neh'  agro  ticinese  tra  1'  appennino  il  Tanaro 
e  la  Trebbia;  ma  i  Levi-liguri  con  Ticinum  serbaronsi 
fedeli  al  vinto. 


(l)  Ozi  trouve  entri'  Urani  et  ('asteggio  un  villane  appelé  Vicomune;  C  est, 
je  croi.?,  là  qui  était  Vicusviae ,  qui  je  pense  s'  errioait  Vicumviae  (F.  Guil- 
laume t.  I.  p.  i2i)  Forse  di  quel  Vicus  era  parte  la  vicina  rocca  ora  deno- 
minata Cicot/iiola,  all'  imbocco  della  valle  dell'  Oscuro-passo,  sulla  quale  so- 
vrastava con  alto  e  scosceso  dirupo ,  mentre  Vicomune  è  sulla  pendice  del 
colle  Pietra -de' -  Giorgi .  Y>ce  ancora  in  quei  luoghi  la  tradizione  che  nei 
dintorni,  assai  in  antico ,  sorgesse  un  grosso  pàgus  di  cui  si  additerebbe 
qualche  vestigia. 
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I  primi  uniti  ai  Galli-j_  ">  Piacenza  e   passato 

il  Po  assaltarono  Cremona   1  Monia  romana  (1). 

Però  sotto  le  mura    di  quella   e.  'zio    Rufo    che 

nel   frattempo    sbarcato    a  Genova,  psato   1'  ap- 

pennino    e  sceso    in    Val-di-Staffora,  :  occupato 

Returbium  ,    lria,    Clastidium    sconfigge*  Ueati 

dei  cartaginesi  e  li  cacciava  nell'alta  Insubi.  :ò 

valse  a  contenerli;  che  ritentata  1'  anno  dopo  l' il 
dai  Boi  contro  i  Levi  ed  i  Libui  (Vercellesi)  riuscì  e. 
peggio  loro.  Racconta  Livio   che    sorpresi  i  Galli  al  ri- 
torno   tra    Tidone    e    Trebbia    vennero    esterminati    dai 
romani. 

La  defezione  dei  Liguri,  specialmente  quella  dei  Mari- 
sci,  indusse  i  Romani  a  renderseli  definitivamente  soggetti, 
nel  che  per  altro  trovarono  fiera  resistenza.  Assaltati  e 
vinti  i  liguri  tra  le  montagne  e  il  mare  il  Console  Fiacco, 
secondo  T.  Livio  (1.  40  e.  53),  li  trascinò  schiavi  ed  a 
torme  al  piano  dove  assegnò  loro  terreni  ed  abitazioni. 
I  Levi  con  Ticinum,  quantunque  rimasti  fedeli,  fu- 
rono colla  Gallia  cisalpina  ridotti  a  provincia  romana; 
però  aequo  foedere ,  ossia  con  trattamento  privilegiato 
di  magistrati  municipali  e  di  reggimento  locale. 

Quantunque  dopo  le  guerre  puniche  l'Italia  avesse 
patito  saccheggi  ed  uccisioni  moltissime,  Roma  al  ter- 
mine di  esse  si  conobbe  più  forte  e  non  permise  1'  e- 
sistenza  di  Stati  rivali  a  suoi  confini.  Da  ciò  il  proposito 


(1)  Fra  i  Galli  ed    i   Liguri   eravi  lontana  consanguineità  giacché,    se- 
condo Durandi,  (Antichi  popoli  d' Italia  p.  24.  109)  essi,  gli  Iberi,  i  Cymii  e  i 
Belgi   erano    altrettanti  rami  della  grande  famiglia  celtica  venuta  dell'  A 
in  diversi  momenti  di  emigrazione.  I  Liguri  sarebbero  giunti  primi   nell 
talia  superiore  tra  il  mare  ed  il  Po. 
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di  ridurre  Liguria  e  Gallia  cispadana  e  traspadana  a  Pro- 
vincie romane;  però  a  condizioni  diverse  da  provincia  a 
provincia  in  misura  della  fede  addimostrata.  La  legge  Giu- 
lia ammise  al  jus  provinciale  le  terre  liguri ,  ma  non 
ancora  al  jus  Laiii  riservato  alle  regioni  attigue  a  Ro- 
ma. Sembra  che  la  dedizione  totale  dei  Liguri ,  avve- 
nuta dopo  che  i  Cimbri  scesi  in  numero  di  duecentomila 
e  sconfitti  da  Cajo  Mario  (an.  100  a.  e.  v.  )  a  Vercelli 
dicono  Plutarco  e  Durandi,  a  Candia  secondo  il  Cap- 
soni  (1)  (t.  I.  p.  184),  nei  campi  di  Verona  asseriscono 
i  più ,  mostrarono  quanto  importasse  a  Roma  il  do- 
minio assoluto  della  Gallia  Cisalpina  e  del  paese  dei 
Levi-liguri  contro  il  pericolo  costante  di  altre  invasioni. 
Ai  Levi-liguri  vennero  da  Giulio  Cesare  restituite  le 
terre  che  i  Cimbri  al  primo  irrompere  avevano  loro 
usurpate.  Sebbene  ne  barbari  né  romani  risparmiassero 
spogliazioni  al  vinto  non  per  questo  i  liguri  e  gli  insubri 
furono  interamente  domi.  Due  secoli  dopo  continuando 
le  irruzioni  dei  barbari  e  le  violenze  dei  romani  si 
ritrassero  tra  le  montagne  loro  a  quel  tempo  inaccessibili 
e  da  cui  non  uscirono  se  non  provocati  a  guerra.  Coli'  i- 
stinto  del  selvaggio  abbandonarono  le  dimore  basse  al 
nemico  per  ritrarsi  là  dove  la  forza  e  V  ardimento  di 
pochi  trattengono  armate  regolari.  Guidati  da  Aureolo 
si    sollevarono    un'  ultima    volta  contro  i  romani ,  sce- 


fi) Tutta  la  difficoltà ,  osserva  ri  Gallenga  (  Storia  del  Piemonte  Voi.  I. 
p.  55)  consiste  nell'  ortografia  di  quel  nome  «  Athesis  »  (Adige),  che  altri 
leggono  «  Athison  »  od  anche  «  Atison  »  ed  anche  Tosa  o  Toccia  nome  del 
fiume  da  cui  sarebbero  calati  i  Cimbri.  Se  sta  vero  che  questi  scesero  dai  monti 
e.  dai  valloni  trentini  scivolando  sugli  scudi,  deve  dirsi  che  i  «campi  Raudii» 
fossero  nella  pianura  di  Verona  anziché  in  quella  vercellese  o  della  Cuttia. 
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sero    al   piano,    passa.  No  e    s'impadronirono  di 

Ticinum,    ma    furono    vii  Milano    da    Claudio. 

Poco  dopo  nelle  campagne  di  ureliano    debellò 

in  battaglia  campale  i   Suevi,  i  S  '  Marcomanni 

che  scesi  dalle  alpi  avevano  riempite  ^nto  e  di 

lutti  l' Italia. 

È  duopo  ritenere  che  Ticinum   fosse  di  q  ">o 

ancora  in  discreto  assetto  di  vita  e  di  governo 
taviano  colla  moglie  Livia  lo  scelse  a  residenza  p<_ 
anni  avanti  l'era  volgare;  se  qui  accolse  cogli  onori 
del  trionfo  Tiberio  Cesare  vincitore  dei  Germani ,  e  se 
in  esso  con  solenne  pompa  entrarono  le  spoglie  del 
figliastro  Druso  morto  combattendo  sul  Reno.  Ignoriamo 
quale  e  dove  si  fosse  in  Ticinum  la  residenza  della 
corte  imperiale ,  numerosa  al  certo  se  già  imitava  il  fasto 
e  le  cerimonie  dei  re  orientali  con  un  lungo  stra- 
scico di  ufficiali  e  di  robbe.  Ticinum  dovette  avere  e 
la  curia  e  le  basiliche  per  trattarvi  degli  atti  civili  e 
commerciali,  il  circo,  l'anfiteatro,  le  terme,  gli  acque- 
dotti e  quante  opere  pubbliche  occorrevano  a  residenza 
imperiale,  né  le  sue  mure  potevano  mancare  di  fosse  e 
di  specole  volute  dall'  architettura  militare  del  tempo  e 
della  postura  della  città.  Ma  delle  opere  d'  allora  rimane 
solo  qualche  vestigia  nelli  acquedotti  o  cloache  sotter- 
ranee della  città  costrutte  di  tale  altezza  da  potervisi 
entrare  a  cavallo.  Un  frammento  di  marmo  scritto  a 
grandi  caratteri  e  che  servì  a  soglia  di  scala  nel  mo- 
nastero di  sant'  Agata  ove  fu  trovato ,  riposto  oggi  nel 
gabinetto  archeologico  della  università  di  Pavia ,  è  suf- 
ficiente testimonio  che  il  municipio    ticinese    aveva   in- 
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rialzato  un  monumento  ad  onorare  1'  imperatore  Ti- 
berio che,  vincitore  dei  Germani,  abbracciò  in  Pavia 
i  genitori  Livia  ed  Augusto  (Aldini  Sulle  antiche  la- 
pidi ticinesi  p.  34).  I  laterizi  adoperati  nelli  acque- 
dotti sono  lunghi  due  cubiti  e  larghi  uno  dissero  il  Sacco 
ed  il  Breventano.  Le  torri  di  Ticinum  però  sebbene  non 
ignote  né  alli  etruschi  (  Micali  V  Italia  avanti  il  domi- 
nio dei  Romani  Cap.  XXV.)  né  ai  romani  che  nelle 
ville  le  usavano  ad  ornamento  e  difesa,  appartengono 
all'era  dei  goti  e  dei  longobardi.  Sorsero  a  preferenza 
nella  parte  orientale  della  città  siccome  la  meno  difesa, 
e  nella  quale  Teodorico  costrusse  di  poi  la  sua  reggia. 
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CAPITOLO  III. 

L'  Agro  ticinese  al  decadere 
dell' impero  romano. 


Fonti  —  Stràbone  -  Polibio  -   Virgilio  -  Plinio  -  Pietragrassa  -  B. 

Sacco  -  Robolini  -    Gibbon    (Tributi   nell'impero   romano   e.    12). 

Aldini  (Sulle  antiche  lapidi  ticinesi).   Comi  (Ticinentia  Voi.  XXII.). 

Balbo  (Storia  d' Italia  sotto  i  barbari).  Muratori  (S.  R.  I.).    Guizot 

(Decadenza  dell'impero  d'occidente).    Ott  (Manuel  d' Histoire  uni- 

verselle).  P.  Diacono  —  Heercn  (Manuale  di  Storia  antica).  Pro- 

: 
copio  (De  bello    ghotico).    C.    I.  Plana    (Istoria  della    costituzione 

della  chiesa  cristiana).  Prof.  Prelini  (S.  Siro  Voi.  1).    Monsignor 

Vescovo  Riboldi  (I  tre  venerabili  Sepolcri  di  S.  Siro,  S.  Agostino  e 

S.  Severino  Boezio).  Marziale  e  Giovenale  (Satire). 

Per  conoscere  in  qualche  modo  le  condizioni  dell'agro 
ticinese  al  decadere  dell'  impero  romano  d'  occidente,  e 
per  darsi  ragione  delle  invasioni  dei  barbari  e  delle 
conseguenze  loro  nell'  alta  Italia,  specialmente  nel  terri- 
torio ticinese  nel  quale  i  loro  condottieri  si  accamparono, 
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non  che  delle  cause  —  prossime  e  remote  —  del  ra- 
pido diffondersi  tra  noi  doìia  fede  cristiana ,  veggiamo 
brevemente  quale  si  fosse  l'amministrazione  tra  noi  delle 
Provincie  romano-italiche  a  quei  tempi. 

L'amministrazione  delle  terre  occidentali  dell'im- 
pero era  ripartita  fra  il  prefetto  di  Roma  ed  i  pre- 
tori d' Italia  e  di  Gallia.  Il  pretore  aveva  sotto  di  se 
tre  governi  minori.  Milano  era  capo  di  sette  provincie 
tra  cui  la  Liguria  (1).  Ticinum  e  1'  agro  suo  erano  retti 
dal  preside,  godevano  delle  franchigie  comunali  acqui- 
site in  avanti,  ed  è  noto  che  il  preside  esercitava  i  po- 
teri del  prefetto  tranne  il  militare  e  1' ecclesiastico.  L'e- 
sercito che  disponeva  delle  sorti  dell'  impero  aveva  allora 
tre  maestri  ( ' magistri  peditum ,  magistri  equitum,  ma- 
gistri  utriusque  militiaej,  e  da  essi  dipendevano  sei  conti 
e  dodici  duchi  territoriali  destinati  alla  difesa  di  deter- 
minate regioni.  L'  amministrazione  della  giustizia  e  delle 
finanze  era  temperata,  come  lo  era  per  Ticinum,  da  rap- 
presentanze cittadine  per  taluni  municipj.  Loro  ufficio 
precipuo  si  era  quello  di  presentare  proposte  e  reclami 
al  prefetto  in  difesa  del  municipio.  Nel  che  per  ventura 
ritrovi  1'  origine  del  sistema  municipale  rappresentativo 
proceduto  sia  desso  da  usi  romani  o  dai  germani  o  da 
un  coefficiente  comune.  Il  prefetto  di  frontiera  aveva 
anche  il  comando  delle  milizie. 

Col  preside   la    giustizia    era    amministrata    da    qua- 
drumviri, magistratura  nomade  che  scorreva  la  provin- 


(l)  Secunda  provincia  Liguria-,  in  qua  est  Mediai  ameni ,  Ticinum,  quae 
alio  nomine  Pavia  appellatili'.  (Paùli.  Storia  Longobardorum.  Appendix. 
Catalogus  provinciarum  italiae). 
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eia  e  giudicava  ck  "rflciali    amministrativi    e  di 

giustizia  erano ,    dice  anche    i    pretori    ed    i 

questori,  magistrati  straorc  Hti  a  decidere  casi 

speciali   e    che,  functo  munere,  'ano    a    Roma. 

Di  questo  fanno  fede  tra  noi  lapicu  Casteggio 

ed  a  Pavia  illustrate  dal  Labus,  dal  0.  ]    Ro- 

bolini ,    dall'  Aldini ,    riportate  nel  Voi.  XXi 
nensia  del    Comi.    Da    tali    magistrati    dipendevc. 
esattori  municipali  che  rendevano  loro  il  conto  e  vei 
vano  lo  scosso. 

Il  territorio  provinciale  non  aveva  suddivisioni;  l'agro 
dipendeva  dal  municipio  capoluogo  i  cui  abitanti  com- 
ponevano l'ordine  dei  decurioni  e  del  popolo.  I  decurioni 
eletti  alle  calende  di  marzo  reggevano  il  municipio, 
esercitavano  gli  ufficj  nella  città  e  nel  contado  col- 
l' opera  di  due  consoli  scelti  tra  essi ,  costituivano  il 
consiglio  municipale  di  amministrazione  ,  sceglievano 
gli  esattori ,  rispondevano  in  proprio  della  raccolta  dei 
tributi;  per  il  che  quanto  da  principio  fu  dignità  am- 
bita divenne  col  tempo  ufficio  di  peso  e  male  accetto. 

Il  sistema  tributario  di  Augusto  venne,  come  è  noto, 
da  Caracalla  esteso  alle  provincie  romane  e  constava 
di  tre  cespiti  principali;  del  testatico  in  misura  della 
fortuna  vera  o  supposta  del  regnicolo;  del  censo  fon- 
diario che  rinnovavasi  ogni  quindennio  ;  del  tributo 
levato  sui  commerci  (aurum  lustrale)  e  del  così  detto 
oro  coronario  (aurum  coronarium).  Consisteva  questo 
nel  donativo  offerto  dal  corpo  decurionale  all'  impera- 
tore per  ogni  lieto  avvenimento  ma  di  cui  i  decurioni 
rifacevansi  sulla  plebe.  Alle  opere  ed  alla  gestione  mu- 
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nicipale  provvedevano  i  cittadini  imponendosi  il  tributo 
dopo  che  Costantino  ave^  a  donati  alla  chiesa  cristiana 
ed  al  clero  i  beni  delle  iittà.  Non  sappiamo  della  misura 
di  tali  contribuzioni,  ma  certo  furono  gravi  assai  se 
noveriamo  le  guerre  incessanti  e  le  dilapidazioni  im- 
periali (Gibbon  —  Tributi  dell'impero  romano  e.  17). 
Questo  il  governo,  questa  la  condizione  tributaria  anche 
dell'agro  ticinese  alle  invasioni  dei  barbari.  I  pavesi, 
secondo  il  Ms.  del  Pietragrassa  ,  non  vennero  dai  Ro- 
mani spogliati  dei  beni  per  essere  di  poi  distribuiti  ai 
soldati;  anzi  il  loro  municipio  sarebbe  stato  ammesso  alli 
onori,  alli  uffici,  ed  alle  dignità  conceduti  ai  romani  di 
Roma;  del  che  per  altro  l'autore  non  fornisce  le  prove 
né  accenna  le  fonti  del  credere. 

Mancano  le  notizie  sulle  condizioni  e  sulla  coltura  dei 
nostri  latifondi  affidati  sotto  l'impero  a  schiavi  ed  a  liberti, 
affittajuoli  o  mezzadri.  A  schiavi  ed  ai  liberti  era  pure 
affidato  ogni  lavoro  di  mano  dacché  ogni  arte  e  merca- 
tura ritenevasi  cosa  vile.  Anche  nel  ticinese  la  vita  romana 
era  essenzialmente  cittadina;  l'opulento  patrizio  faceva 
in  esso  grandi  acquisti  di  terreni  lasciati  in  coltivazione  allo 
schiavo;  cacciavasi  a  forza  il  piccolo  proprietario  e  sosti- 
tuivasi  il  servo  della  gleba  alliberò  agricoltore.  Questo  per 
riguardo  alla  pianura  dell'  agro  ticinese  ;  la  zona  alpestre 
come  che  poco  fruttifera  fu  lasciata  al  montanaro  indi- 
geno dalla  lunga  ed  incolta  zazzera;  dal  che  secondo 
Plinio  (XVIII)  Vesme  e  Fossati  (Vicende  della  pro- 
prietà in  Italia  pag.  29)  gli  derivò  il  nomignolo  di  ligure 
chiomato  o  cavillalo.  Strabone  dice  che  i  Liguri-levi  cul- 
turali exercébant ;  Virgilio  loda  1'  operosità   del    ligure 
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coltivatore    malo    assu.  '  orzo ,   il    panico    ed   il 

miglio  erano  più  che  altr^  "«danti    nelle    pianure 

umide  di  valle  padana  presso  i  uri  (Polibio  II,  16) 

che  educarono    api ,    ovili ,    buoi  di    gagliardia 

e   bellezza   lodata    da   Plinio ,  Tot  o±  Hs   colla. 

(III.    1.  XXXVII).    Gli    ovili    a   seconda  ^.gioni 

passavano  dai  terreni  piani  stili  alpestri   e   \  I 

liguri  sono  rappresentati  come  uomini  i  più  gc 
del  mondo  antico.  Secondo  Diodoro  Siculo  v.  3t 
meno  robusto  ligure  teneva  testa  al  più  membruto  tra 
i  galli.  A  detta  di  Strabone  (iii,  165)  il  greco  Posidonio 
inarcava  le  ciglia  nello  scorgere  le  donne  liguri  tornare 
alla  marra  appena  sgravate  o  dopo  avere  lavato  il  neonato 
nelle  gelide  acque  del  più  vicino  ruscello,  e  domandava 
agli  dei  per  quale  privilegio  le  lonne  liguri  non  sentis- 
sero le  doglie  della  maternità. 

Non  si  ordinarono  tra  di  essi  che  a  foggia  di  tribù 
montanare;  spontaneamente  non  scesero  mai  al  piano, 
il  loro  lavoro  fu  piuttosto  di  vanga  e  di  zappa  che  di 
aratro. 

Gli  abitatori  dei  nostri  campi  del  piano,  tolti  ai  primitivi 
padroni,  erano  nel  maggior  numero  divenuti  barbari  e 
schiavi;  indifferenti  perciò  ad  ogni  ordine  sociale  che  li 
tenesse  vincolati  alla  gleba  o  preda  di  nuovi  barbari  o 
della  pestilenza  o  della  fame.  Considerato  cosa  vile,  escluso 
dal  partecipare  alla  vita  comunale  e  perfino  dall'  uso 
delle  armi ,  a  quel  povero  volgo  negletto  e  diviso  che 
poteva  calere  di  Roma,  dell'Italia  e  della  forma  di  reg- 
gimento ! 
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Poche  le  strade  nell'  r  .ese  ed  aperte  alli  usi 

militari  anziché  ai  bisr  convivenza,  delli  scambi,  e 

dei  negozi.  Seconr1  e  Capsoni  solo  due  vie  solca- 

vano l'agro  ir  Piovevano  da  Cuttia  (Cozzo)  capo- 

luogo e  s;  j  presso   Ticinum  toccando  la  prima 

Bina-  -'  jrtara),  Durium  (Domo),  e  Cavea  cum  ta- 

li a)  ;  la  seconda  per  Lumellum  o  Grumellum 

.0),  per  Ferrarla  (Ferrera),  per  Castrum-Maricio- 
,n  (Sannazzaro  de'  Burgondi)  Ad-Binas  (Zinasco)  per 
Summium  (Sommo)  (1)  si  allacciava  alla  prima  presso 
la  stazione  postale  di  Cava.  L'  una  all'  altra  riunita  di- 
scendevano nella  vallata  del  Ticinum ,  rasentavano  Sa- 
bulum  (Sabbione)  separando  il  Sicut-mare  (Siccomario) 
dall'  agro  lomellino.  Vicus-gebuinus  0  Vicus-Laevorum 
(Vigevano)  non  incamminavasi  ancora  a  divenire  op- 
pidum  posto  com'  era  nella  brulla  distesa  dei  Campi- 
lati  0  dei  Levi  (Gambolò),  a  quei  tempi  vasta  e  deso- 
lata solitudine  attorniata  da  foreste  infestate  da  fiere  , 
specialmente  dai  lupi. 

Quella  via  militare  giunta  ad  Ticinum  si  avviava  ad 
Mediolanum  passando  per  Quintiana-castra  (Guinzano), 
per  Baselica-Bojonim  (Baselica  Bologna),  per  Cassati- 
cum  (Casatico),  per  Binas  colu.mnas  (Binasco),  così  de- 
nominato secondo  il  Sacco  quoniam  binarum  civita- 
tum  fìnibus  conjugatur  inierlabente  rivulo  (Id.  p.  232). 
Quella  via  divideva  1'  agro  pavese  tra  Ticino  e  Lambro 
nelle  zone  orientali  ed  occidentali  di    esso   chiamate    di 


(l)  .  .  .  .  a  sunnnitate  dictum,  ubi  Jlnem  Launiellina  habet.  (B.  sacco  lib. 
1.  e  ;ì.  —  Capsoni  s.  t.  i.  p.  23). 
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poi  campagna  soprana  e  soltana  di  Pavia.  Questa  parte 
dell'agro  ticinese  era  corsa  da  tre  vie,  l'uria  per  Al- 
bussianum  (Albuzzano  )  ad  Hibenia -castra  (Inverno) 
ad  Mons-legionis  (Monteleone)  ed  al  Lambro  ;  la  seconda 
da  Pavia  ad  Arcus-Marianus  (Comairano)  per  Basilica- 
Petri  (Bescapè)  e  per  Decimimi  (Decimo)  tendeva  al- 
l' agro  Calvenzano  ;  la  terza  dall'  Arcus  Marianus  giun- 
geva ad  Septimum  ed  all'  Olona. 

Scendendo  dall'  appennino  ligure-ticinese  due  vie 
guidavano  a  Clastidium  per  unirsi  alla  via  Emilia  ; 
quella  che  prese  nome  dal  Console  Minucio  durante  la 
seconda  guerra  punica  per  Dertona  (Tortona)  ed  Irta  (Vo- 
ghera); l'altra  da  Manilio  per  Cerretum  (Cerreto),  Nu- 
cetum  (  Castelnoceto  ) ,  Liturbium  {  Retorbido  ) ,  Caput- 
villae  (Codevilla)  a  Casteggio.  I  cerri ,  la  noce,  il  fras- 
sino, l'abete,  il  pomo,  la  vite,  le  sabbie,  le  foreste, 
le  sorgive  torbide  avevano  dato  il  nome  a  località  at- 
traversate da  quelle  vie  alpestri.  Vedi  la  carta  corogra- 
fica N.  1,  calcata  in  parte  su  quella  di  S.  Capsoni  ed 
in  parte  desunta  dalla  storia  di  Tito  Livio  e  dal  diploma 
di  Federico  I.  del  1164. 


Gli  epigrammi  di  Marziale  e  le  satire  di  Giovenale 
rivelano  le  scostumatezze  e  le  cause  del  decadere  e  dello 
sfasciarsi  della  società  romana  avanti  la  partizione  del- 
l' impero  in  occidentale  ed  orientale.  Se  la  società  di 
Orazio  era  corrotta  nei  costumi  quella  di  Giovenale  si 
era  impudrita.  L'  indignatio  di  quel  poeta  a  vero  dire 
non  era  più  che  un  semplice  disgusto;    il  coraggio  suo 
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dell'  indignazione  mostravas'  solo  contro  chi  dormiva  il 
sonno  eterno  fra  la  via  Latinia  e  la  Flaminia  non  già 
contro  i  potenti  vivi  r.è  contro  il  vizio.  Statue  di  Priapi 
nudi  rizzavansi  ad  ornamento  dei  tempii,  nelle  vie,  nei 
palazzi ,  nelle  curie  e  nel  foro.  Nelle  feste  a  Flora  le 
matrone  romane  correvano  baccanti  nude  per  le  con- 
trade d\  Roma,  e  sulla  scena  al  comando  di  denudarsi 
le  irine  toglievansi  ogni  benda  e  posavano  da  venere 
oscena  avanti  lo  spettatore  che  applaudiva  e  menava 
vanto  pubblico  della  sua  immoralità. 

Da  Roma  il  mal  costume  si  era  rapidamente  diffuso 
nell'  Insubria  e  tra  i  Levi  importato  da'  magistrati  e 
dall'  esercito.  S.  Ambrogio  vescovo  di  Milano  scriveva  di 

quei  tempi sedent  in   foribus  tabemay^um    ho- 

mines  tunicam  non  habentes  .  ...  et  uno  die  bibunt 
multorum  dierum  labores.  Parlando  delle  donne  ag- 
giungeva ....  illae  in  plateis  inverecundae  choros  du- 
cimi jactantes  comam,  tr alien tes  tunicam,  inflae  amictae 

nudae  lacertas irritantes   in   se  juvenum    li- 

bidines  more  histrioni ,  petulanti  oculo,  dedecoroso  lu- 
dibrio (  S.  Capsoni  t.  II.  p.  200  ). 

Di  mezzo  a  tanta  putredine  preparavasi  prima  nel 
mistero  poi  palesamente  con  coraggioso  apostolato  di 
martiri  la  riforma  sociale  per  virtù  del  cristianesimo 
(Heeren  voi.  II.  sez.  IL,  n.  18).  Una  congregazione  di 
uomini  venuti  dalla  Galilea  a  Roma  in  dati  giorni  as- 
sembravasi  all'alba  nelle  catacombe  suburbane  a  cantare 
le  lodi  di  un  nuovo  dogma  che  aveva  per  simbolo  la 
croce  e  per  vangelo  la  carità  universale.  Univansi  in 
segreto  e  sotterra ,    per  ciò  caddero  in  sospetto  di  con- 
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giurati.  Giovenale  dicendo  voli  di  morte  (Sat.  I. 

v.  153.  Sat.  Vili.  v.  355),  Ta  ci  dei  delitti    più 

esacrandi  provocavano  contro  di  ».  dizio  di  rigore 

e  la  punizione  nel  capo.  Ma  i  nuovi  ci  Ha  purezza 

del  costume  preparavano  il  rinnovamento  N  quello 

del  vivere  civile.  Insegnavano  1'  uguaglianze  gli 

uomini  e  l'amore  per  tutti;    dicevano  al  povei. 
invidiare  il  ricco,  a    questi    di    donare    il    supernY 
povero;  all'oppresso  aprivano  il  regno  de' cieli,  a  tut 
comandavano  il  rispetto  alle  leggi,  ai  tributi,  di  rendere  i 
depositi,  di  non  deporre  il  falso,  e  dimostravano  come  il 
vero  credente  debba  avviarsi  alla  conquista  del    mondo 
coli'  onestà    della    vita.    In    questo   modo    ferivano    nel 
cuore  la  società  romana  guasta  da  scostumatezza,  da  pri- 
vilegi, dalla  schiavitù,  e  suscitavano  la  reazione  del  bene. 

Ogni  fede  sincera  ed  ardente  porta  al  proselitismo 
altrimenti  sarebbe  illogica.  Il  valore  della  dottrina  nuova 
ed  il  coraggio  nel  divulgarla  guadagnaronsi  a  poco  a 
poco  seguaci  perfino  nella  corte  imperiale  e  nelle  fila 
dell'esercito,  suscitando  il  moto  di  rigenerazione  morale 
anche  nelle  altre  sfere  sociali.  Però  il  nuovo  culto  ed  i 
nuovi  riti  se  bastavano  a  scuotere  le  menti  dei  barbari 
invasori  non  valevano  a  migliorare  il  mal  costume  di 
Roma  imperiale  di  quanto  occorreva  a  sanarlo. 

Centro  di  propagazione  del  nuovo  dogma  fu  Roma; 
mezzo  per  divulgare  la  nuova  fede  fu  la  instituzione 
della  gerarchia  ecclesiastica;  specialmente  benefica  fu 
quella  dei  vescovi  nelle  vaste  Provincie  dell'  impero 
oramai  preda  dei  soldati  o  lasciate  indifese  e  senza 
reggimento  ordinato.  Erano  i  vescovi  quando  tollerati 
ma  il  più  di  spesso  perseguitati  a  morte. 


e»:, 

A  noi  verso  1'  anno  47  dell1  era  cristiana  venne 
primo  apostolo  e  vescovo  Siro  ;  arrivò  da  Genova  ,  di- 
scese 1'  appennino  ligiue  e  convertì  al  cristianesimo  la 
regione  occidentale  dell'  agro  ticinese  in  cui  prima  erasi 
avvenuto,  ajutaAo  in  quel  pericoloso  apostolato  da  Gio- 
venzio  e  da  Invenzio.  Moltitudini  d'  ogni  ceto  lo  segui- 
vano r.elle  sue  peregrinazioni  tra  i  liguri  ed  i  marisci  ; 
mfòViitudini  lo  incontravano  all'  ingresso  d'  ogni  pagus 
e  d'  ogni  vicus  dell'  agro  ticinese  ;  pendevano  dalle  sue 
labbra  e  si  convertivano  alla  fede  che  prometteva  il 
gaudio  della  vita  eterna  ai  deboli  ed  ai  tributati  (1). 

Il  vescovo  Siro  non  ebbe  sepoltura  in  città;  in  essa 
vigeva  ancora  il  divieto  delle  XII  tavole  per  le  quali 
hominem  mortuum  in  urbe  ne  urito  neve  sepelito  ; 
la  ebbe  nel  pomerio  sotto  1'  altare  da  Siro  eretto  a 
Gervaso  e  Protaso  fratelli  nel  martirio.  Il  di  lui  suc- 
cessore Pompeo  convertì  la  parte  orientale  ticinese  da 
Piacenza  ad  Arena  al  cristianesimo. 

(i)  in  quorum  adventu  mirabile  illud  contingit  inauditum  quodante  lan 

tortini  l'atri' ni  Praedicationis  auditum  volante  ad  populum  fa  mani  miracu- 
lorum  quaein  itinere  beatissimus  Pater  perpetraverat  Syrus  cornile  sibi  decoro 
Lecita  luce  ut  in  ,  fan/  subita  insplratlone  populus  conversus  est  ad  fldem  ut 
maxi uia  pars  ///orai,/  o/ir ia ut  occurreret  tanto  Patri  clamans devotissima vo- 
cibus  ut  illos  doceret  ciani  salutis  aeternae  (  Aulicus  Tieinensis  —  Comi  Tiei- 
nensis t.  III.  n.  2  ). 

Ed  il  Bigonio  (De  Episcopi*  S.  S.  Papiensibus  Tractatus  ) Sirus 

primus  Episcopus  Papiensis  sedit  in  dicto  Eplscopatu  anno  D.  J.  C.  40,  multa 
miracula  fecit,  obiit  autem  anno  domini  centesimo  et  mense  uno,  sepultusque 
Juit  funi  in  Eccles.  Majoris  Papiae  quam  S.  Gervasto  intitulatur.  Postea  au- 
tem  translatum  fuit  ejus  gloriosum  Corpus  in  Ecc.  Majore  Papiae ,  et  in 
medio  Confessionis  repositum  fuit  (Comi  Ticinensia  t.  xix  n.  33). 

Il  primo  monumento,  in  online  di  tempo,  del  sacro  tesoro  è  1' avello  sco- 
pertosi nella  chiesa  dei  ss.  Gervaso  e  Protaso  1'  anno  1875  col  titolo  scolpi- 
tovi Surus  E.  l'.  e.  L'esame  paleografico,  cronologico  ed  archeologico  fatto 
dall'  illustre  <;n>.  Battista  De-Rossi  condusse  a  concludere  essere  quello  il 
priniD  sarcofago  del  santo  e  anteriore  al  quarto  secolo  —  cosi  Monsignor 
Rtboldl  nei  tre  Venerabili  Sepolcri  p.6.  7.  ed  il  Prof.  Prelini  S.  Siro  Voi.  I.  p.  1. 
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La  persecuzione  a  tra  noi.  Imperando  Do- 

miziano verso  1'  anno  !<_  ^scovi  clero  e  catecu- 

meni ticinesi  dovettero  rifuggi  3    foreste    del    Ti- 

cino, del  Terdoppio,  e  del  Po;  &  ':  là  corsero  a 

nascondersi    negli    spechi  di  Val-di-,.  Stata  dai 

Cecimani  tribù  ligure,  quindi  affine  ed  a.  '  an- 

cora ,  scrive  B.  Sacco  ,  da  un  ciglione   scosc^  ' 

l'antro  profondo  in  cui  si  nascosero  i  ticinesi  perse^ 
È  quello  uno  spaventoso  speco  scavato  nei  visceri  de. 
montagna  in  cui  si  addentra  e  si  innicchia  in  caverne  ed 
in  recessi  tenebrosi.  Nullameno  l'apostolato  cristiano  pro- 
seguiva ;  i  fuggiaschi  in  parte  rincasarono  ed  il  martirio 
loro   fu  il  trionfo  della  nuova  fede. 


Al  decadere  dell'  impero  d'  occidente  1'  esercito  com- 
posto di  barbari ,  comandato  da  barbari ,  fu  prima  di 
nome  poi  di  fatto  il  padrone  d'  Italia;  esso  e  nominava 
ed  uccideva  al  posdomani  l'imperatore.  Quei  comandanti 
educati  alla  corte  imperiale  e  creati  maestri  dei  militi  ben 
di  spesso  ripassavano  le  alpi  per  condurre  in  Italia  nuove 
orde  di  barbari,  armate  talvolta  a  difesa  ma  più  spesso  ad 
offesa  dell'  impero.  Confidando  assai  nello  sgoverno  di 
Roma  e  di  Costantinopoli ,  nella  corruzione  e  nel  mal- 
contento dei  cortigiani ,  nella  fede  dei  barbari  che  mi- 
litavano sotto  di  loro  ,  il  più  delle  volte  conducevano 
le  guerre  per  conto  proprio  e  toglievano  alle  popolazioni 
oppresse  il  terzo  delle  terre  ,  ossia  quanto  era  rimasto 
loro  da  che  Cesare  aveva  prelevata  una  prima  quota  per 
donarla  ai  veterani.  Ritorsione  non    ancora   affatto   in- 
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giusta  giacché  i  romani  alla  loro  volta  richiamandosi  al 
diritto  di  guerra  toglievano  ai  vinti  due  terzi  delli  averi. 
Nello  sfacelo  dell'impero  d'occidente  nullo  essendo  il 
potere  centrale,  1'  esercito  barbaro  e  ribelle,  i  municipii 
divisi  o  lontani  dal  centro  od  inetti  a  confederarsi  con- 
tro   i    nemici    comuni  ,    alle    popolazioni    minacciate    di 
schiavitù  di  ferro  e  di  fuoco  durante  la  invasione   altra 
autorità  o  difesa  non   rimaneva  che  quella  del  vescovo. 
Esso    nei    momenti    supremi    di    fuga    e    di    scompiglio 
dalla  stessa  necessità  delli  eventi  supremi  era  investito 
anche    della    magistratura    civile    e    politica  nell'inte- 
resse   de' suoi    diocesani;    e   ciò    tanto    più    dopo    che 
il  cristianesimo  era  tenuto  in  rispetto  dai  barbari  quan- 
tunque il   paganesimo    rimanesse   religione    dello    stato. 
Prova  della  sopravvivenza  del  culto  pagano  -  riguardo 
all'  agro  ticinese  -  si  è  la  copia  fra  noi  di  marmi  mor- 
tuari ed  onorari    dei  primi  quattro  secoli    dell'era    cri- 
stiana senza  emblemi  cristiani,  quali  erano  allora  il  mo- 
nogramma di  Cristo  ,  la  colomba  ,  1'  agnello  ,    il   pesce  , 
il  requiescat  in  pace.  Al  dio  Pennino  che  le  antiche  razze 
celtiche,    la    ligure    fra    queste,    avevano    effigiato    su 
d'ogni  pendice    il    montanaro  ligure  aveva  sostituita  la 
croce;  esso  non  soffriva  che  le  desolate  solitudini  dell' ap- 
pennino  rimanessero  prive  di  un  nume  famigliare  quasi 
genio  benefico  del  luogo    in    sostituzione  del  Giove   la- 
tino che  ne  contrastava  il  primato.   (Gibbon.  Decadenza 
dell'impero  romano  Cap.  XX.).  Non  cessavano  per  que- 
sto le  persecuzioni  dei  pagani  dall'  una  parte  né  1'  apo- 
stolato cristiano  e  civile  dall'  altra. 

Verso  1'  anno  200  interdetto  essendo  al  vescovo  Ne- 
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gri  di  predicare  la  fede  nelle  vie  e  nelle  chiese  di  Pavia 
per  ordine  di  Severo  imperatore,  si  diede  egli  ad  insegnare 
ai  Ticinesi  il  modo  di  lastricare  le  vie  coi  ciottoli  del  Ti- 
cino, di  munire  le  sponde  di  palizzate,  e  come  salvare  le 
terre  arciflni  alle  grosse  correnti  colle  arginature.  Se 
poi  quel  vescovo  abbia  costrutto  anche  un  ponte  ligneum 
vel  lapideum  sul  Ticino  a  servizio  delle  città  è  quanto 
non  è  ancora  bene  accertato. 

Circa  due  secoli  dopo  —  l' intervento  benefico  della 
nuova  chiesa  si  rese  più  manifesto  sotto  il  pontificato 
del  vescovo  Epifanio,  personaggio  illustre  degno  di  spe- 
ciale ed  onorato  ricordo  nella  storia  del  territorio  tici- 
nese. Vennero  di  quel  tempo  le  nostre  terre  corse  e 
devastate  prima  dalli  Unni  di  Attila  nel  450,  poscia  dai 
Vandali  di  Genserico  nel  456  ;  ma  ciò  non  impedì  ai 
Ticinesi  che  già  spingevano  al  mare  le  loro  navi  anno- 
narie non  ancora  armate  a  guerra  di  concorrere  coi 
veneti,  coi  vicentini,  coi  veronesi,  mantovani,  milanesi 
e  bresciani  nel  fondare  Venezia  secondo  che  affer- 
mano il  Biondo  ed  il  Tesauro. 

Alla  sedizione  di  Ravenna  onde  evitare  la  guerra 
civile  imperando  Leone  e  Bisanzio  accorse  Epifanio,  e 
colla  parola  eloquente  intimò  la  pace  e  salvò  pel  mo- 
mento 1'  impero  ;  lo  attestano  Paolo  diacono  e  Flavio 
Biondo.  La  tregua  fu  breve  ;  tra  Oreste  penultimo  impe- 
ratore ed  Odoacre  duce  delli  Eruli  allievo  di  Attila  e  già 
guardia  del  corpo  imperiale  a  Bisanzio  si  venne  alle  mani 
sulle  rive  dell'  Adda  e  del  Lambro  nel  437.  Oreste  non 
ardì  cimentarsi  coli'  erulo;  di  notte  quindi  e  senza  colpo 
ferire  sen  fuggì  a  Pavia  che  venne  subito  assediata  dalli 
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Eruli  dopo  aver  devastate  le  campagne  attorno  al  Lani- 
ero. Quelle  terre  così  guaste  s'  ebbero  perciò  il  nome 
di  Campus-ruinatus  trasformato  di  poi  secondo  il  B. 
Sacco  etimologista  ad  ogni  costo,  in  quello  di  Campo- 
rinaldo.  Assaltata  più  volte,  presa  ed  incendiata  la  città 
di  Pavia  (476)  de'  suoi  abitanti  parte  fu  uccisa  parte 
da  Odoacre  trascinata  schiava  nelle  provincie  meridio- 
nali d' Italia.  Odoacre  obbligò  le  campagne  ticinesi  a 
consegnare  il  terzo  dei  prodotti  ai  soldati  ma  non  ardì 
ancora  gittare  la  buffa  e  cingere  la  corona.  Odoacre  in- 
fatti è  chiamato  da  Procopio  tiranno  o  capo  militare  od 
al  più  rex  gentium,  giammai  imperatore.  Egli  si  nominò 
in  sulle  prime  non  altro  che  luogotenente  imperiale 
ed  anzi  conservò  presso  di  noi  ordini  magistrature  ed 
uffici  romani;  ma  da  ultimo  si  ribellò  apertamente  al- 
l' impero  ed  a  Ravenna  come  a  Roma  si  fece  gridare 
imperatore  d'  occidente. 

I  Ticinesi  che  si  ebbero  arsa  e  atterrata  la  città  e 
devastate  le  campagne  mandarono  Epifanio  a  Ravenna 
a  chiedere  all'Erulo  di  potere  riedificare  Ticinum,  richia- 
marvi i  cittadini  schiavi  ed  essere  assolti  dai  tributi  (1). 
Al  vescovo  autorevole  e  venerando  nulla  fu  negato  dal 
vincitore,  tanta  era  l'estimazione  cui  Epifanio  era  salito, 


(1)  Epifanio  potè  ripetere  a  Ravenna  le  parole  di  san  Gerolamo  sulle  ro- 
vine di  Roma  presa  e  saccheggiata  dal  Goto  Alarico  nel  410  ;  mi  manca  la 
voce  e  scoppio  in  singulti  quando  sto  per  dire,  fu  doma  la  città  che  aveva 
dotilo  il  mondo.  Haeret  vox  singulti  intercipiunt  verba  dictantis,  capitur 
Urbs  quae  tot  uni  cepit  orbe-m  (  Ep.  127  ad  Princip.  1.  p.  953  )  Epifanio  nel  470 
fu  mediatore  di  pace  anche  tra  1'  imperatore  Antonino  e  Ricimero  gene- 
rale di  esso,  quando  costui,  abbandonata  Roma,  si  impadronì  di  Milano  e 
di  là  chiamò  i  barbari  d'  oltre  alpi  a  devastare  il  ticinese, 
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e  rispettato  in  esso  il  doppio  ufficio  di  cui  era  rivestito. 
Rade  volte  un  vescovo  cristiano  fu  chiamato  ad  opera  più 
ardua  e  gloriosa.  Dopo  due  anni  Ticinum  venne  riedi- 
ficato sulle  proprie  rovine,  molti  de'  suoi  abitanti  schiavi 
furono  riscattati  dalle  mani  di  Epifanio  ed  ebbero  immu- 
nità di  tributi  per  cinque  anni.  Alla  città  risorta  fu 
imposto  il  nuovo  e  duplice  nome  di  Ticinum- Papia  ri- 
dotto col  tempo  al  solo  di  Pavia,  qualunque  sia  stato  il 
motivo  del  raddoppiamento  e  dell'  abbandono  del  primo 
nome  su  del  che  non  è  prezzo  d'  opera  1'  indugiare. 
L'  editto  di  concessione  di  Odoacre  è  del  4  aprile  472; 
le  popolazioni  finitime  vennero  in  ajuto  dei  ticinesi , 
le  selve  del  Ticino  ,  del  Po  ,  dell'  Agogna  ,  quelle  del- 
l'appennino  somministrarono  i  legnami;  però  ancora 
dopo  tre  anni  la  ricostruzione  non  era  ultimata  tanto 
era  stata  larga  e  profonda  la  devastazione. 

Fu  durante  la  lunga  lotta  tra  Teodorico  Odoacre  e 
Condibaldo  che  i  vescovi  di  Pavia  di  Milano  e  di  No- 
vara a  difesa  dei  diocesani ,  del  clero ,  e  delle  terre 
loro  contro  le  irruzioni  dei  popoli  di  Germania  e  delle 
Gallie  come  contro  le  scorrerie  di  milizie  romane  sban- 
date e  ribelli ,  convennero  di  fortificare  certi  grossi  ca- 
samenti di  loro  ragione  ,  entro  cui  raccogliere  persone 
e  robbe  in  caso  di  nuovi  assalti.  In  questo  modo  si 
accrebbe  la  giurisdizione  loro  ,  poiché  vescovi  ed  abati 
stipendiarono  armati  e  disposero  di  essi  in  difesa  del 
maniero  o  monastero  che  fosse.  Lo  stesso  Gregorio  papa 
poco  dopo  ordinò  a  Germano  vescovo  di  Cagliari  di  .; 
munire  ogni  luogo  sacro  con  buona  guardia  dacché,  ap- 
pena  dopo  la  caduta  dei  Goti,  il  pontefice  erasi  acqui 
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stata  autorità  di  principe  indipendente  da  Bisanzio  e  da 
Ravenna  capace  di  provvedere  alla  custodia  di  Roma 
con  soldati  soggetti  a  suoi  ordinamenti.  Vescovi  e  pon- 
tefici procedevano  adunque  nello  stesso  modo  alla  di- 
fesa delle  popolazioni  cristiane.  Oltre  di  ciò  gli  imperatori 
avevano  concesso  ai  vescovi  di  giudicare  quale  arbitri 
nelle  cause  civili  consentendolo  le  parti.  Il  qual  potere 
venne  dai  vescovi  col  tempo  largamente  inteso  ed  eser- 
citato sotto  il  nome  di  giustizia  di  san  Pietro.  E  tanto 
più  furono  tenuti  in  rispetto  i  loro  giudicati  dacché  i 
vescovi  avevano  il  mezzo  di  farli  eseguire  munendoli 
anche  della  sanzione  morale.  Le  leggi  ecclesiastiche 
con  ciò  divennero  numerose  specialmente  per  le  de- 
cisioni dei  concilii  ;  una  fonte  nuova  si  aperse  al  diritto 
colle  decretali  di  cui  la  prima  reca  la  data  del  385  ,  e 
con  esse  il  papato  si  manifestò  potere  centrale  ed  uni- 
versale. La  chiesa  andava  cosi  consolidando  le  proprie 
istituzioni,  svolgeva  il  diritto  canonico,  divulgava  le  sue 
dottrine  e  prendeva  parte  attiva  alli  affari  politici  del 
tempo  non  sempre  a  gloria  però  né  ad  incremento  della 
fede  cristiana. 
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CAPITOLO  IV. 

Invasioni  dei  barbari  nel  Ticinese. 
I  Goti. 


Fonti.  ~  Procopio  (  De  bello  gotico  )  B.  Sacco  —  S.  Capsoni  —  Ro- 
bolini  —  Balbo  (l'Italia  sotto  i  barbari).  Blondus —  Casiodoro  — 
Anonimo  Tic.  —  Menda  —  Agnello  (Cron.)  Bossi  Ms.  —  Grego- 
rovius  (  Storia  della  città  di  Roma  t.  1.).  Giannone  (Storia  di 
Napoli)  Baronia  —  Gatto  (Storia  delia  Università  di  Pavia).  La 
Farina  (Storia  d'  Italia).  Herder  Giovanni  —  Muratori  (S.  R.  I.) 
Candido  Decembrio  (Vita  del  Picinino). 

Nel  476  Odoacre  aveva  assunto  il  titolo  di  imperatore 
senza  far  uso  di  porpora  ne  di  diadema  (Cassiodoro  Cron.) 
e  1'  Italia  per  la  prima  volta  era  diventata  un  reame 
dominato  dai  Germani;  così  spegnevasi  a  poco  a  poco 
l' impero  occidentale  di  Roma.  Il  dispotismo  lo  aveva  con- 
dotto al  decadimento,  ed  il  cristianesimo  non  aveva  an- 
cora potenza  di  vita  né  per  risuscitarlo  né  per  difenderlo. 
Nell'accasciamento  d'ogni  ordine  politico  e  militare 
in  Italia  però  l'istituto  nascente  della  Chiesa  andava 
via  via    crescendo ,    tal    che   il    vescovo    di    Roma    es- 
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plicava  la  sua  autorità  in  materia  non  esclusivamente 
spirituale,  Così  l' impero  romano  soggiaceva  a  legge 
di  natura  senza  che  la  sua  vasta  caduta  scuotesse 
il  mondo  assopito  com'  era  in  letargo  lungo  e  pro- 
fondo. 

La  defezione  di  Odoacre  durata  quattordici  anni  in- 
dusse Zenone  imperatore  a  chiamare  in  soccorso  Teodorico 
re  dei  goti,  già  console  e  patrizio  dei  romani ,  capo  di 
popolo  ardito  ed  amante  di  libertà,  abitatore  delle  sponde 
del  Danubio  inferiore,  socio  ed  alleato  all'impero.  I  goti, 
i  burgundi,  i  franchi  da  prima  si  dicevano  soldati  dell'im- 
pero che  però  devastavano  ;  i  loro  capi  erano  insigniti 
dell'  ufficio  di  prefetto  e  di  generale  romano  senza  mai 
aver  dato  prova  di  capacità  amministrativa.  Né  dessi 
pretendevano  governare  la  regione  ma  soltanto  pre- 
sidiarla lasciando  alle  popolazioni  le  leggi  locali  o 
1'  anarchia. 

Teodorico  tenne  l' invito  a  patto  di  essere  investito  del 
governo  della  regione  occidentale  dell'  impero  scacciato 
che  ne  avesse  Odoacre.  Si  ebbero  quindi  due  capi  di  Ger- 
mani che  contrastavansi  il  bel  paese.  Battuto  Odoacre  sul- 
l' Isonzo,  al  Mincio,  nell'Insubria  Teodorico  entrò  in  Pavia 
e  la  munì  di  nuove  fortificazioni;  assediò  il  rivale  entro 
Ravenna  e  colà  a  tradimento  lo  vinse  e  lo  uccise.  Pose 
Teodorico  la  sua  sede  in  Ravenna,  largì  una  terza  parte 
del  territorio  a'  suoi  guerrieri  terribili  e  deliberò  di 
reggere  da  colà  e  da  Pavia  Roma  e  V  Italia.  Il  suo 
genio  militare ,  dice  Gregorovius,  emulava  quello  de' 
più  grandi  condottieri  romani  (t.  1.).  Vinse  Gundi- 
baldo    re    dei    Burgundi    che    durante    il    conflitto    fra 
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Teodorico  ed  Odoacre  aveva  assaltato  V  Insubria  ed 
il  territorio  ticinese  e  tratta  schiava  la  popolazione, 
sperando  di  depredarlo  e  farlo  proprio  durante  il  con- 
flitto tra  romani  goti  ed  eruli.  I  Burgundi  al  pari  dei 
Longobardi  dalle  sponde  della  Vistola  discesi  al  mez- 
zodì, ed  occupata  la  regione  tra  la  Reuss  le  alpi  ed  il 
mare  mediterraneo,  vennero  presto  alle  mani  coi  Romani 
di  cui  per  altro  ammiravano  le  leggi  ed  i  monumenti.  I 
loro  re  Gundebaldo  nel  502  e  Sigismondo  nel  518  com- 
pilarono leggi  alle  quali  fu  assegnato  da  Montesquieu 
il  primo  posto  fra  le  barbare.  Sono  note  col  nome  di  Loi 
Gombette,  così  almeno  vengono  chiamate  dal  Sismondi 
(Histoire  des  francais.  1.  129).  Della  invasione  dei  Bur- 
gundi neh'  agro  levo-ligure  sopravvive  forse  il  ricordo 
nel  predicato  che  da  quel  tempo  s'  ebbe  il  castello  o 
borgata  di  S.  Nazaro  chiamata  ancora  dei  Burgundi. 
Sembra  che  Teodorico,  noto  nella  istoria  popolare  sotto 
il  nome  di  Dietrich  di  Berna,  non  assumesse  il  titolo  di 
imperatore  e  si  accontentasse  di  quello  di  Flavio  e  di  re 
(G.  Herder). 

Però  vinto  Odoacre,  vinti  i  Burgundi  ,  Teodorico 
com'  era  da  aspettarsi  e  si  meritava  l'ignavia  della  corte 
di  Costantinopoli ,  si  tenne  le  provincie  liberate  e  si 
bandì  senz'  altro  re  dei  goti  in  Italia  nel  488  dell'  era 
v.  togliendo  ad  esercitare  intiera  la  podestà  imperiale. 
Non  si  impadronì  di  Roma  per  riverenza  al  pontefice  , 
ridonò  alle  città  le  antiche  loro  feste  e  ne  rispettò  le 
leggi  e  le  costumanze.  Elesse  a  sede  del  regno  Ra- 
venna, come  fu  detto,  ma  soggiornò  a  lungo  in  Pavia 
di  cui  allargò  il   giro    delle    mura    nei    lati    di    oriente 
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e  di  mezzogiorno  scendendo  colle  nuove  mura  al  Ticino. 
Costrusse  una  rocca  a  protezione  del  ponte  e  della  na- 
vigazione nella  località  detta  fin  d'allora  del  sale.  Eresse 
inoltre  in  Pavia  un  assai  vasto  e  splendido  palazzo  a 
residenza  del  re  nella  parte  orientale ,  con  giardini 
terme ,  anfiteatro ,  selvette  per  caccie  regali  ,  curia 
e  volle  che  all'  ingiro  della  residenza  del  principe 
sorgessero  i  forti  palazzi  dei  duci  e  degli  alti  dignitari 
muniti  di  torri  e  di  merlature.  Ad  accrescere  poi  la 
popolazione  nella  città  bandì  che  uscendo  dalle  rocche 
e  dalle  terre  ticinesi  i  grandi  proprietarj  svernassero 
in  Pavia.  Mandò  Epifanio  vescovo  al  re  de'  Burgundi 
Cundebaldo  a  riscattare  i  ticinesi  che  languivano  in 
schiavitù.  Segno  di  alleanza  tra  Teodorico  e  Cunde- 
baldo fu  il  dono  spedito  da  Teodorico  al  re  de'  Bur- 
gundi di  un  orologio  ad  acqua  composto  da  Boezio 
che,  a  quei  tempi,  parve  lavoro  insigne  dell'arte.  Colla 
pietà  e  coli' autorità  del  nome,  coli' oro  del  re  Teo- 
dorico e  con  quello  raccolto  dai  fedeli  il  pio  vescovo 
ottenne  grazia  da  Cundebaldo  ,  e  dalle  Gallie  e  dalla 
Germania  ricondusse  in  patria  ticinesi ,  insubri  e  li- 
guri che  il  B.  Sacco  fa  ascendere  a  quindicimila  ;  ciò 
nel  489. 

Oltre  a  questo  il  vescovo  Epifanio  stipulò  l'alleanza  tra 
goti  e  burgundi;  ma  conseguito  che  ebbe  da  Teodorico  in 
Ravenna  un  altro  alleviamento  di  tributi  a  favore  dei  ticinesi 
l'insigne  vescovo  venne  a  morte  onorato  assai  e  compianto; 
la  chiesa  lo  disse  santo.  -  Sulle  sponde  del  Curone  poi  da 
dove  erano  discesi  i  Burgundi  una  seconda  volta  Teodorico 
costrusse  a  difesa  contro  di  essi  la  rocca  di  Castelnoceto. 
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Quantunque  fosse  agguerrito  e  vittorioso  Teodorico  so- 
spettò presto  la  congiura  tra  le  popolazioni  soggette  ; 
tolse  quindi  ai  vinti  le  armi,  chiamò  orde  di  gepidi  a  rin- 
forzare l'esercito  e  donò  ai  capitani  terre  e  castella  dell'ap- 
pennino  pavese  rapite  ai  vinti.  Conservò  in  gran  parte  leggi 
magistrature  e  ordinamenti  romani  modificati  com'  erano 
dal  cristianesimo;  questo  fece  non  sappiamo  se  pel  ri- 
spetto al  passato  o  per  essergli  mancata  la  sapienza  od 
il  tempo  a  preparare  1'  ordinamento  al  nuovo  stato  d'  I- 
talia.  Peraltro  sotto  di  esso  1'  Italia  cominciò  a  respi- 
rare, 1'  agricoltura  e  le  arti  a  risorgere. 


In  Pavia  oltre  alla  rocca  munitissima  in  difesa  del 
ponte  in  legno  sul  Ticino  (1)  ed  al  regio  palazzo  dove 
ammiravasi  un  ritratto  suo  in  mosaico  (Balbo  pag.  64) 
Teodorico  costrusse ,  come  si  disse,  le  terme  e  l'an- 
fiteatro. Terme  (secondo  il  Ms.  del  Bossi  f.  413)  esi- 
stevano anche  fuori  mura  a  S.  Patrizio  denominate 
stufae  seu  balnea  lasciando  incerto  se  le  ritenesse  co- 
strutte dai  romani  o  dai  goti  o  posteriormente.  Ilem 
Ticinum  Palatium ,  Thermas ,  Anphiteatrum  et  alios 
muros  Civitatis  fedi  così  anche  il  Muratori  al  voi.  XXIV. 
(S.  R.  I.). 

Al  palazzo  abbellito  da  giardino  chiamato  viridarium 
ed  anche  verzarium ,  da  porticati   grandiosi    ed    ornati 


(1)  Condidìt  precipue,  arcem  munitissimam  in  urbe  Papiae  prope  Ticini 
ripam  in  eo  loco  ubi  nunc  domus  pubblica  est,  Salaria  dieta  a  salis  reposi- 
tione  (  B.  sacco  1.  vii.  cap.  xxil.  ). 


1.1 


detti  Laubìa  e  da  boschetti  atti  alle  cacete  regali  e  da 
statue  (1)  antistava  una  piazza  assai  vasta.  La  regia  co- 
strutta nella  parte  più  elevata  della  città  fra  giardini  e 
cancelli  discendeva  a  diversi  piani  alla  basilica  co- 
strutta di  poi  denominata  di  san  Michele.  Queir  insie- 
me dell'  edificio  regale  a  diverse  altezze  abbellito  da 
giardino  a  gradinate  frequenti  e  grandiose ,  da  can- 
celli dorati  (2),  da  delizie  di  caccia,  dall'anfiteatro 
dalle  terme,  da  torri  merlate  doveva  essere  veramente 
di  aspetto  assai  vago  a  chi  lo  mirava  dalla  destra  del 
Ticino.  Papia,  scriveva  assai  dopo  Petrarca  a  G.  Boc- 
caccio, densis  turribus  assurgit  in  nubila  pro&pectu 
undiquo  spedito  et  libero  (  Epis.  I.  lib.  V.  De  rebus  se- 
nilis). 

Secondo  Procopio  fu  Teodorico  cultore    della    giusti- 
zia. Re  dei  goti  e  dei  romani  volle  regnare  colla  forma 
di  governo,  colle    leggi  e  colle  istituzioni    romane.    Ri- 
spettò, non  del  tutto  per  altro,  le    proprietà    dei    sog- 


li) L  Agnello,  testimonio  di  veduta  secondo  il  Pezzani,  cosi  dice  nella 
$iin  cronaca  ■  Longobardi  obsederunt  Ticinum ,  <iuae  dvitas  Papia  dicitur  , 
ubi  Theodoricus  Palatium  struxit ,  et  ejus  imaginem  sedentem  super  Equum 
in  Tribunalis  cameris  tassellis  ornatis. 

V.  V  Aulioo  lasciò  seni  to  :  Propter  allunila  ut  in  ni  lignorum  habentur  intra 
Civitatem  et  extra  prope  Ulani  Ter  mar  plttres,  ubique  duplices  scu  geni. inae 
propier  Viros  et  Mulieres  et  dicuntur  Slufae. 

Secondo  vitruvio  poi  (lib.  V.  e.  10)  L  abbondanza  della  legna  serviva  a 
cullili,-)  e  tepidari  in  Pavia. 

\-ì)  Non  ne/i'  a ii no  ir>i->  ....  ma  nel  1438  furono  quei  cancelli  da  Nicolò 
Vicinino  trasportati  a  Milano  e,  concedendolo  il  Duca  Filippo,  ricondotti  a 
Pana  e  collocati  in  fronte  alla  Cattedrale  ....  Nel  1537  però  Cesare  Grossi 
e  Pier  Marino  Aldobrandino  ravennati  militanti  neir  eserciti)  veneto  trovatisi 
al  sacco  di  Pavia  li  trasportarono  a  Ravenna ,  dove ,  benché  divisi  in  più 
10-^pezzi ,  furono  appesi  sotto  le  loggie  della  piazza  maggiore  (Persani.  §  vi,  — 
Candido  Decembrio.   Vita  di  Nicolò  Picinino  ). 
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getti  di  cui  erasi  guadagnata  la  simpatia  per  l'energia 
dell'  animo  suo  ,  pel  sentimento  di  giustizia  cui  intendeva 
informare  ogni  atto   di  governo  ,  ma    ai    vinti  non  rese 
la  terza  parte  dei  prodotti  confiscata  da  Odoacre.   Teo- 
dorico ben  nominava  il  duca    od    il    conte    al    governo 
delle  regioni  conquistate   ma    alli  abitanti  concedeva  di 
vivere  sotto    il    giudice    o    magistrato   del    luogo.    Non 
così  avvenne  sotto  i   longobardi    da   cui    i  patrizi!  pro- 
prietari di  latifondi  non  uccisi  in  battaglia  furono  spenti 
a  poco  a  poco  con  pretesti  e  violenze.  (P.  Walnefndo. 
G.  R.  Longob.  1.    346).  Teodorico  illustrò  il  senato    del 
regno  eleggendo  a  membri  tutti  gli  alti  ufficiali  civili  e 
militari   e    dichiarò    di    volerne    accrescere    l'onoranza 
per  essere  egli  grande  ammiratore  di    Roma.    Quantun- 
que diffidasse  assai  della  gente  romana  ne  sapesse  leg- 
gere e  scrivere  (1)   fu   amico  di  letterati  e    di    filosofi, 
ed  elesse  a  suoi  consiglieri  Cassiodoro  Simmaco  e  Boe- 
zio romani,  personaggi  consolari   e    senatori    coi    quali 
anzi    amò    discutere   di  notizie    filosofiche.    Fu   ne' pri- 
mi tempi  strenuo  difensore  di  cristiani;  ma  di  poi  come 
«i    disse    accolto    il  sospetto    di   congiura   sobillato   da 
ebrei    e    ad    ariani    tolse    1'  armi    a    tutti    gli   italiani 
non    concedendo   loro    che    l'uso    del   coltello.    (Anon. 
Valess.  85).  Governando    coi    sospetti    infieri   contro    i 
più   egregi   personaggi   romani  ;  inauditi    gli    accusati , 
fra   atroci   tormenti    fece   uccidere   Boezio   prima,  Sim- 
maco   di   poi   (514)   i    cui    spettri   sanguinosi,    scrive 


d)  segnava  le  prime  quattro  lettere  del  suo  acme  scorrendo  collo  stilo 
attorno  al  disegno  tracciato  sopra  lamina  di  metallo. 


il    Gregorovius,    si  erigono    innanzi    al    tribunale    della 
storia  ad  accusare  il  re  goto    e  ad  offuscarne  la  splen- 
dida gloria  dopo  tanti  anni  di  savio  reggimento.  Boezio 
e  Simmaco  senatori  e  patrizii  avevano   amor    di    patria 
vivissimo  e  desideravano    P  antica    grandezza   di    Roma 
ma  non  congiuravano;  rimpiangendola  assai    avrebbero 
voluto    risuscitarla   coi    mezzi    legali.    Non    avvi    prova 
diretta   né    congettura    seria   per    dire    che    tramassero 
colla  corte  di  Bisanzio  a  danno  di  Teodorico  o  segreta- 
mente con  vescovi  e  pontefici.    La    difesa    generosa    di 
Albino    altro    patrizio   romano    a  favore   di    Boezio    finì 
col  perdere  anche  costui  nelP  animo    di   Teodorico    che 
P  accusò    di    tener    segreti    accordi  a  Bisanzio.    È    nota 
la  prigionia  di  Boezio  in  Pavia  nella  torre  che  prese  il 
nome  da  esso,  detta  anche  torre  dei  Saraceni   da    ta- 
luni bassorilievi    che    la    ornavano   con    fregi    ed    armi 
proprie  di  quella    gente.    Noti    sono    del    pari    il    luogo 
ed  il  modo  crudelissimo  della  sua  morte.  La  torre  sor- 
geva di  contro  a  Porta  Palazzo  sulla  linea— in  oo-ei  — 
del  muro  di  cinta  a  nord  del  giardino  Malaspina,  torre 
caduta   secondo    il  Gualla   nel  19  maggio  1584  per  ve- 
tustà. Nella  prigione  in  cui  stette  per  mesi  Boezio  scrisse 
il  celebrato  lavoro  del  conforto  della  filosofia.  La  chiesa 
non  lo  assunse  all'  onore  dell'  altare  se  non  dopo   il  1880 
ma  lo  disse  martire  e  beato.  Scrive  il  Bigonio  (Comi  — 
Ticinentia  Voi.  XIX.  n.  33)  Theodoricus  ....  sedem  re- 
gni in  Papia  posnit.  Papa-M  Symachum  Patritium  Etru- 
scum  Ravennae  in  carceribus  detensit  ubi  defunctus  est, 
sed  postea  Romani  fuit  translatus  et  in  Ecclesia  Sancii 
Petri  sepultus  ;  Boetiumque  similiter  Senatorem  Roma- 
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nufìi  quem  Papiam  usque  relegaverat ,  ubi  librum  de 
consolatione  composuit,  et  posteci  eum  occidi  jussit  Theo- 
doricus.  Fu  sepolto  Boezio  nell'  agro  Calvenzano  e  de- 
posto nella  basilica  di  S.  Pietro  in-ciel-d'oro.  Re  Luitpran- 
do,  scoperta  la  di  lui  salma,  la  depose  in  un  monumento 
sepolcrale  dove  rimase  sino  alla  fine  del  passato  secolo. 
Monsignor  Riboldi  Vescovo  di  Pavia  pubblicò  su  di  questo 
una  assai  erudita  illustrazione  nel  1885  /  tre  venerabili 
sepolcri  di  s.  Siro ,  s.  Agostino  e  s.  Severino  Boezio 
nella  cattedrale  di  Pavia. 

Il  Baronio  ben  tributa  lodi  a  Teodorico  ma  lo  chia- 
ma Sacrus  barbarus ,  divus  tyrannus  et  impius  Aria- 
nus.  Ai  Goti  però  non  ai  Romani,  dice  il  Giannone 
nella  sua  Storia  di  Napoli ,  andiamo  debitori  della  co- 
stituzione di  alcune  magistrature  che  esistono  ancora 
nel  nostro  reame,  e  della  costumanza  di  spedire  in 
ogni  città  governatori  e  giudici  chiamati  comes palata, 
Comes  Curiae ,  da  cui  per  ventura  trassero  origine  i 
Missi  dominici  dei  re  franchi. 

Vuoisi  che  regnando  Teodorico  si  cominciassero  fra 
Pavia  e  Ravenna  corse  periodiche  su  navicelle  agilis- 
sime ed  oblunghe  per  spedizioni  di  merci,  per  imbarchi 
militari  e  per  trasmissione  delli  ordini  regali.  Quelle 
barche  corriere  postali  ed  annonarie  denominavansi  dro- 
moni  e  dipendevano  dal  Comes  riparum  et  alvi  del  Ti- 
cino e  del  Po. 

Teodorico  regnò  trentatre  anni,  la  sua  politica  abile, 
la  sua  amministrazione  savia  e  ferma  gli  accrebbero  ri- 
putazione. Neil'  Editto  che  prende  il  nome  da  esso  ri- 
spettò le  istituzioni  romane  e  tentò  ridurre  al  diritto 
comune  conquistatori  e  conquistati. 


Colla  tutela  della  madre  Amalasunta  di  cui  Procopio 
e  Cassiodoro  hanno  celebrate  le  peregrine  virtù  1'  a- 
inore  alli  studi  ed  il  patronato  sulle  scuole  succedette 
Atalarico;  nel  529  costrusse  le  gradinate  nell'anfiteatro 
di  Pavia  e  la  chiesa  denominata  di  poi  s.  Maria  dei 
Cani  od  in  Verzario  od  in  viridario.  Lo  rammenta  il 
marmo  conservato  nel  palazzo  prefettizio  acquistato  non 
ha  guari  dalla  Provincia  di  Pavia;  venne  colà  tra- 
sportato dalla  chiesa  di  s.  Secondiano  o  da  quella  di  s. 
Maria  de'  cani  passata  ai  Beccaria ,  e  da  ultimo  ai 
marchesi  Malaspina  di  Sannazzaro  che  ne  ornarono  il 
portico  istoriato  del  loro  palazzo. 

Della  quale  costruzione  potevasi  dubitare  quando 
non  fosse  attestata  dalla  lapide  su  indicata,  in  quanto 
che  dalla  lettera  di  Teodorico  riferita  da  Cassiodoro 
(lib.  3  n.  51  )  appare  come  quel  re  giudicasse  gli  spet- 
tacoli circensi  contrarli  al  buon  costume  ,  occasione 
di  atti  disonesti ,  e  ludibrio  delle  generazioni  future. 
Dell'  anfiteatro  pavese  esistevano  ancora  le  rovine  al 
principiare  del  secolo  XVIII  come  lo  attesta  il  Gatto  a 
pag.  17  della  Storia  dell'  università  ticinese. 

Atalarico  favorì  i  maestri  di  geometria,  di  eloquenza 
e  del  diritto  nelle  scuole  di  Pavia,  provvidde  al  loro 
stipendio,  ordinò  che  fossero  ad  essi  pagate  le  minerali, 
il  che  fu  origine  per  ventura  delle  maggiori  e  più  illu- 
stre scuole  dalle  quali  sorse  lo  Studium  generale  in 
Pavia.  Amalasunta,  come  almeno  si  congettura,  restituì 
ai  figli  di  Boezio  e  di  Simmaco  i  beni  stati  loro  con- 
fiscati ingiustamente  da  Teodorico  (  Procopio  lib.  1  e  2). 

Morto  Atalarico  e  morta  la  di  lui  madre  Amalasunta, 
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per  mano  del  goto  Teodato  durante  la  guerra  mossa 
da  Belisario  —  guerra  che  per  diciasette  anni  devastò 
1'  Italia  da  Reggio  alle  alpi,  —  basti  al  nostro  intento 
rammentare  che  nel  538  mille  soldati  greci  da  Genova 
e  dall'  appennino  scesero  al  piano  ticinese,  già  disertato 
dalla  fame  per  guisa  che  le  madri  si  cibarono  dei  loro 
bimbi  (Procopio  lib.  1  cap.  5.  7);  passarono  il  Po  alla 
foce  del  Ticino  con  navicelle  trasportate  dal  mare  sopra 
carri  (Procopio  e.  XII)  nell'  intento  di  sorprendere  Pavia 
ed  impadronirsi  delle  ricchezze  che  re  e  dignitarj  goti 
vi  avevano  deposte  come  in  rocca  munitissima.  Respinti 
da  Pavia  corsero  su  Milano  e  la  presero.  Mentre  però 
greci  e  goti  combattevano  nell'Insubria  i  Franchi  con- 
dotti da  un  Teodoberto ,  calarono  dalle  alpi,  si  posero 
fra  i  combattenti  fingendosi  alleati  di  amendue  ad  ima- 
gine  di  quanto  avevano  tentato  i  burgundi,  ma  in  realtà 
per  combatterli  divisi  ed  impossessarsi  dell'  Insubria  e 
dell'  agro  ticinese.  Secondo  Procopio  pochi  cavalieri 
astati  custodivano  il  re  Teodoberto,  i  pedoni  andavano 
armati  di  scudo  e  di  spada  grossa  a  doppio  tagliente 
ed  a  punta  con  impugnatura  di  legno.  Da  Milano  quei 
franchi  giungono  a  Pavia,  simulando  alleanza  ottengono 
il  passo  per  la  città  e  valicano  il  ponte  sul  Ticino  ;  ma 
appena  al  di  là  assaltano  e  massacrano  donne  e  fan- 
ciulli e  ne  gettano  i  cadaveri  nel  fiume.  Non  inseguiti 
dai  goti  i  franchi  passarono  il  Po,  si  avvicinarono  al 
campo  romano  e  nei  pressi  di  Tortona  assalirono  e  vin- 
sero a  tradimento.  Non  per  questo  raggiunsero  l' intento 
del  ladrone  poiché,  dopo  avere  occupato  parte  del  veneto 
da  un  lato  ed  il  paese  dei  Taurini   dall'altro,   stremati 
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dalla  pestilenza  e  dalla  fame  ,  dovettero  abbandonare 
ogni  conquista  e  rivalicare  le  alpi  a  mani  vuote  lasciando 
dietro  di  se  la  devastazione  delle  terre  e  delle  case. 

Così  per  incuria  dei  greci  e  per  sorriso  di  fortuna 
potè,  dopo  guerre  Serissime,  rassodarsi  tra  noi  il  regno 
dei  goti  che  da  quel  tempo  (542)  tennero  sede  e  regia 
in  Pavia.  Il  Biondo  (lib.  III.  decad.  1)  attribuisce  que- 
sta scelta  alla  fortezza  ed  all'  amenità  del  sito,  il  Menila 
alla  purezza  dell'aria,  alla  ubertosità  del  territorio  ed 
al  trovarsi  Pavia  signora  delle  tre  vie  fluviali  verso  il 
mare ,  verso  il  paese  del  Taurini  e  verso  il  Verbano  , 
quindi  signora  dei  commerci  di  quelle  regioni. 


Durava  nel  centro  e  nel  basso  d' Italia  la  guerra  tra 
goti  e  Bisanzio.  Richiamato  Bellisario  dall'  imperatore 
d'  occidente  come  sospetto  di  fellonia  —  sebbene  diveuuto 
illustre  per  la  memoranda  difesa  di  Roma  contro  Yitige 
che  1'  aveva  assediata  e  che,  caduto  prigione  a  Ravenna, 
era  stato  condotto  a  trionfo  a  Costantinopoli  —  di  là 
potè  ritornare  ma  inoperoso  a  Ravenna  dacché  Giusti- 
niano non  gli  mandava  soccorsi.  Spento  Vitige  e  morto 
Teodato  assassinato  da  un  ribelle ,  morto  Enarico  che 
indarno  ricercò  di  soccorso  i  longobardi  (539)  a  quel 
tempo  alleati  ai  greci ,  i  goti  radunati  in  Pavia  eles- 
sero re  Urania  il  più  valoroso  dei  duci.  Urania  però 
cedette  il  trono  ad  Idibaldo  duca  di  Verona  come  a 
più  degno  guerriero.  La  concordia  tra  quel  duca  e 
quel  re  fu  guasta  in  breve  da  malvagità  e  da  frivolezze 
femminili.  Narra  Procopio  che  la  moglie  di  Urania,  bella 
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e    ricchissima    ma    altrettanto  vanitosa,  nel  recarsi  dal! 
palazzo  di  Teodorico  alle  terme  con   seguito  di  ancelle, 
rifiutò  1'  atto  di  riverenza  alla  moglie   del   re   che   1'  a- 
veva  preceduta   in  veste    dimessa  e    con   poco  seguito. 
(  Procopio  1.  3  e.  1  ).  La  regina  chiese  dello  sfregio  ven- 
detta al  re  che  ordinò  senz'  altro  la   morte    di    Urania; 
il  che  suscitò  fiero  sdegno  tra  i  goti  poiché  Urania  en 
duce  fortissimo.  Un  altro  duca  che  aveva  avuto   sconn 
in  amore  da  Ildebaldo ,  sedendo  poco  dopo   alla  mensa 
reale  in  Pavia,  troncò  d'  un  colpo  la  testa  al  re  nel  mo- 
mento che  questi  alzava  colla  mano  la  vivanda. 

A.d  Ildebaldo  succedette  Totila  ;  costui  giovane  an- 
cora erasi  reso  illustre  per  le  virtù  che  sono  il  retaggio 
degli  uomini  grandi.  A  Pavia  fu  (540)  gridato  re  quel 
giovane  guerriero;  questi  nel  correre  di  un  anno  si  im- 
padronì di  borgate  e  di  città  al  di  qua  e  al  di  là  del  Po 
e  conducesse  con  fierezza  la  guerra  neh'  Italia  centrale  e, 
meridionale.  Nel  544  assediò  Roma  a  difesa  della  quale 
ben  era  accorso  Bellisario  dalla  Persia  ma  dove  seppe  To- 
tila entrare  vittorioso  nel  17  dicembre  del  546.  Secondo 
Anastasio  e  Procopio,  dice  Gregorovius  (t.  1.  p.  463)  fu 
tanta  la  sua  mitezza  d'  animo  verso  i  vinti  romani  da  me- 
ritarsi l'amore  de'  suoi  nemici.  Narra  invece  il  Tesauro 
(Sotto  i  Goti,  e.  XII.)  della  ferocia  di  lui  contro  Verona  e 
contro  Roma  a  tal  che  si  disse  dolente  di  non  avere  più 
cittadini  da  uccidere.  Alla  fine  fu  vinto  egli  pure  da  Nar- 
sete  a  Tagina,  presso  i  tumuli  dei  galli  sull'  appennino, 
nell'estate  del  552.  Ultimo  re  goto  fu  Teja  che,  morto 
Totila,  fece  adunamento  di  soldati  in  Pavia  dove  te- 
neva nascosto  un  ricchissimo  tesoro,  e  dove  eransi   ri- 
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dotti  i  fuggiaschi  di  Tagina  (1).  Con  questo  Teja  assoldò 
mercenari  ed  avuta  1'  alleanza  dei  franchi  e  dei  longo- 
bardi con  essi  corse  su  Narsete,  ma  fu  disfatto  al  Tronto 
dopo  valorosa  resistenza  nel  552  (Procopio  lib.  4).  Con 
Teja  ebbe  fine  il  regno  dei  goti  in  Italia  durato  86  anni. 
Ai  pochi  sopravissuti  furono  assegnate  le  città  ed  i 
territori  di  Milano  e  di  Pavia  per  residenza.  A  Pavia  giun- 
sero mille  valorosi  guidati  dal  prode  Indulto  sfuggito 
al  disastro  (marzo  553)  e  di  essi,  dice  il  Tesauro  nel 
suo  linguaggio  curioso,  i  capitani  ed  i  guerrieri  falli 
coltivatori  e  bifolchi  delle  spade  fecero  vangili,  e 
sparsero  i  loro  sudori  non  per  acquisto  di  gloria  ma 
per  difendersi  dalla  farne. 

Furono  ad  ogni  modo  i  goti  abbastanza  disciplinati 
e  valorosi  ;  sotto  il  loro  dominio  Pavia  col  riacquisto  del 
suo  naturale  territorio  si  riebbe  alquanto  dalle  depreda- 
zioni e  dai  massacri  di  Odoacre;  le  scuole  sue  e  di 
Milano  furono  protette  (548).  Fra  tutti  i  popoli  stranieri 
che  ebbero  dominio  sull'  Italia  i  goti,  dice  Gregorovius, 
furono  i  migliori  (t.  1);  capaci  di  accogliere  le  arti  della 
civiltà  accoppiarono  ad  essa  la  mitezza  d'  animo  germa- 
nico. Non  dissimile  è  il  giudizio  del  Muratori  nelli  an- 
nali d' Italia  (ad  ann.  555),  del  La  Farina  nella  sua  storia 
d'Italia  (1.  p.  GÌ)  e  di  Giovanni  Herder. 

Misere  per  altro  correvano  le  sorti  dell'  Italia  a  quel 
tempo;  ad  essa  come    aveva  detto  Ovidio   nocebat  esse 


di  Quam  prtmum  rex  declaratus  futi  tkesauros  q.uos  Votila  Papiaecon- 

gesserat  accepit ,  quibus  Qothorum  animos  ut  maximam  spem  erexit 

(Jean.  Magnus.  Gothor.  nisf.  lib.  li  cap.  17). 
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feracem.  Mentre  i  goti  erano  disfatti  dai  greci  e  questi 
non  abbastanza  valorosi  e  potenti  per  difendere  V  occi- 
dente dell'impero  bizantino,  più  di  sessantamila  bai-bari 
condotti  dai  fratelli  Leutari  e  Buceliero  usciti  dalle 
sponde  della  Vistola,  scesero  dalle  alpi  e  desolarono 
con  orrendo  guasto  le  provincie  settentrionali  d' Italia 
seminando  in  esse  la  devastazione  ,  la  pestilenza  e  la 
fame.  Disertarono  i  campi,  spogliarono  le  ville  che  né  goti 
né  greci  né  romani  valsero  a  salvare.  Più  barbari  di 
quanti  scesero  a  quel  tempo  dalle  alpi  erano  quei  lon- 
gobardi alleati  di  Narsete;  ben  peggiori  degli  altri,  dice 
Procopio  al  lib.  IV.  e.  XXIII  e  ripete  il  Balbo.  Viola- 
vano donne  e  vergini  sante,  consumavano  ogni  scelle- 
ratezza sicché  Narsete  dovette  rimandarli  ricchi  ma  non 
abbastanza  satolli  delle  ricchezze  italiche.  I  franchi  cri- 
stiani perdonavano  alli  altari  ma  gli  alemanni  idolatri 
nemmeno  a  questi  la  perdonavano.  Nel  554  e  nel  556 
franchi,  greci,  ed  imperiali  lottavano  ancora  colle  reliquie 
dei  goti,  mentre  gli  italiani  divenuti  volgo  imbelle  sen- 
z'armi e  senza  nome  stavano  spettatori  inerti  e  dimentichi, 
dice  Procopio,  di  Teodorico,  del  regno  suo  florentissimo, 
delle  sue  buone  leggi  e  dei  monumenti  da  esso  alzati  in 
Pavia  ed  in  Ravenna.  Il  giudizio  della  storia  pesò  soverchio 
sul  dominio  goto  in  Italia  e  male  si  usò  del  nome  goto 
per  indicare  tutto  che  avesse  carattere  o  sentore  di  bar- 
baro e  di  sconcio.  Il  che,  per  ventura,  fu  l' eco  di  quanto 
Giustiniano  aveva  detto  nella  sua  prammatica  del  13  agosto 
554  colla  quale  riordinò  le  cose  d' Italia  e  la  riunì  di  nuovo 
all'impero  d'oriente.  In  queir  Editto  parlandosi  di  tempi 
appena  trascorsi   li  dice    i  tempi  nefandissimi  della  go 
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fica  ferocia.  Ma  fu  quello  un  giudizio  dettato  dall'  igno- 
ranza esclama  a  proposito  il  Muratori.  La  dominazione 
dei  goti  fu  all'  Italia  meno  micidiale  di  altre  domina- 
zioni straniere  anteriori  e  posteriori.  Ebbero  i  re  goti 
Y  amore  della  giustizia  e  della  temperanza  ;  ebbero  buon 
senso  nella  scelta  dei  ministri  e  degli  ufficiali  ;  ebbero 
continenza  e  fede  nei  contratti  ;  basta  leggere  Cassio- 
doro  e  Procopio.  Non  tutti  i  goti  ripassarono  le  alpi; 
numerose  colonie  rimasero  nell'  Italia  boreale  e  nel 
territorio  ticinese ,  talché  nel  linguaggio  delle  leggi 
delli  usi  e  delle  popolazioni  venute  di  poi  si  manten- 
nero vive  talune  delle  loro  voci,  fra  cui  le  seguenti 
ricordate  dal  Muratori  e  prima  da  Ugo  Grozio.  Ad 
esempio  quella  di  Arimanus ,  Her-man  milite  gre- 
gario od  anche  povero,  —  Bandum  vessillo,  —  Bannum 
giurisdizione  ed  anche  ammenda,  —  Barbas  avo  e  zio  — 
Coniatiti  architetto  e  muratore,  —  Forestum  bosco, — Frea 
o  fraula  femmina  di  liberi  modi,  —  Freda  o  fredum 
convenzione,  —  Gaslaldus  gastaldo  governatore  della 
corte  o  villa ,  —  Heribanum  ossia  Herban  editto  ca- 
strense, —  lntopa  ostruzione,  —  Mallum  comizio  di  una 
regione,  —  Monnire  citazione  a  comparire,  —  Marchio 
giudice  del  confine ,  —  Morgen  o  Morghcngos  dono 
del  marito  alla  moglie  alla  prima  notte  di  nozze,  — 
Sala  casa  ed  aula,  —  Scacchum  giuoco  con  figure  di 
legno  d'  origine  germanica  o  persiana ,  —  Siallariwn 
stalla,  —  Walvasores  custode  dei  boschi ,  —  Vestire 
investire  od  affermare  solennemente  onde  acquistare  al- 
cun che  in  possesso  legittimo.  Finisce  il  periodo  gotico 
povero  e  monco  di  particolari    e  di    notizie,    all'  infuori 
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di  quelle  sommarie  e  guerresche  date  da  Procopio  lo- 
datore forse  soverchio  del  governo  loro. 

A  torto  però  ogni  edifìcio  deforme  lo  si  ha  per  goto,  e 
ben  può  discutersi  1'  affermazione  del  Tiraboschi  dell'  a- 
vere  dessi  sconciata  l'architettura  greca  e  romana.  Anzi 
la  sottigliezza  delle  colonnette  e  lo  sfoggio  di  arabeschi 
nei  capitelli  che  si  trovano  nelle  costruzioni  gote  induce 
a  credere  che  su  di  esse  posasse  il  sesto  acuto  a  sostegno 
di  pesanti  ediflcj.  Se  i  goti  poi  furono  gli  inventori  del  sesto 
acuto  —  del  che  grandemente  è  a  dubitarsi  dacché  il  sesto 
acuto  lo  si  dice  del  secolo  X  e  sorto  ad  opera  di  Bernward 
vescovo  di  Harlberstad  —  avrebbero  con  ciò  i  goti  abbel- 
lita e  non  corrotta  1'  arte  del  disegno  e  delle  costruzioni. 
Però  allo  stile  invalso  a  quei  tempi ,  secondo  1'  Herder, 
non  si  può  dare  il  nome  di  gotico.  Neil'  età  di  Teodorico 
e  de'  suoi  successori  lo  stile  dell'  architettura  era  piut- 
tosto un  miscuglio  e  corruzione  dell'  antico  stile  greco- 
latino  anziché   un'  invenzione  dei  Goti. 

Sembra  che  in  Pavia  ed  in  Ravenna  si  alzassero 
statue  equestri  sotto  il  dominio  goto  ,  ma  non  si  hanno 
notizie  sufficienti  e  sicure  per  ritenere  che  coltivassero 
la  pittura  delle  chiese  o  dei  palazzi.  L'  amministrazione 
del  regno  loro  aveva  le  forme  del  greco  impero  se  rispet- 
tava li  ordini  municipali  e  gli  usi  locali.  Anche  1'  editto 
di  Teodorico  concedette  alli  italiani  di  reggersi  colle 
proprie  leggi,  ma  però  con  tribunali  misti  nelle  contro- 
versie fra  goti  e  romani.  Caduto  il  regno  goto  Giusti- 
niano colla  Prammatica  Sanzione  abolì  la  legislazione 
loro  e  ricondusse  l' Italia  all'  ubbidienza  delle  leggi  co- 
mune; il  che  fu  per  diciasett' anni  ossia  fino  alla  con- 
quista dei  longobardi. 
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CAPITOLO  V. 
I  Longobardi  nel  Ticinese. 


Ponti  —  Paolo  Diacono  —  B.  Sacco  —  A.  Ott.  (  Histoire  univer- 
selle).  Tesauro  (Del  regno  d'  Italia  sotto  i  barbari).  Biondo  —  Iio 
liolixi  —  Bonomi  (Chi  era  Garibaldo?)  Balbo  —  Sacchi  Defendente 
e  Giuseppe  (  Antichità  romantiche  in  Italia  ).  Gregorovius  (  Storia 
della  città  di  Roma  nel  medio  evo).  Pessani  (Palazzi  reali  in  Pavia). 
Muratori  (S.  R.  I.).  Capsoni  Sev.  (Memorie  Storiche).  Comi  (  Ti- 
cinensia  ). 

A  tempi  miseri  tempi  più  miserandi  si  preparavano 
all'  Italia  sotto  Giustiniano  II.  I  consigli  ed  i  provvedi- 
menti inetti  del  prefetto  Longino,  gli  epigrammi  viperini 
di  Sofia  1'  insultatrice  di  Narsete  da  B.  Sacco  chiamata 
insolenlissima  femmina,  spinsero  costui  a  tradire  l'im- 
pero ed  a  suscitargli  contro  nel  568  le  armi  di  Desiderio 
re  dei  longobardi.  Longino  aveva  conceduto  a  Milano,  a 
Pavia,  a  Brescia,  a  Verona  di  nominarsi  magistrati  proprii 
e  reggersi  con  indipendenza  di  fatto  dal  greco  impero  — 
cosi  il  Biondo  asserisce  nel  libro  ottavo  prima  decade 
delle  sue  storie  —  e  sperava  nel  loro  ajuto. 
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I  longobardi  chiamali  da  Longino  e  da  Narsete  quali 
alleati  dell'  impero  greco  avevano  già  corsa  una  volta 
e  predata  1'  Italia.  Licenziati  in  causa  della  loro  ferocia 
dopo  la  vittoria  di  Brescia  rimpatriarono  magnificando 
ai  connazionali  le  ricchezze  del  nostro  paese.  Invogliarono 
cosi  il  re  loro  Alboino  alleato  ai  Sassoni  e  vincitore  di 
Cuminondo  re  dei  Gepidi  a  conquistare  l' Italia  acco- 
gliendo l' invito  di  Narsete.  Un  Landolfo  fu  spedito  a  tale 
intento  da  Narsete  ad  Alboino.  Paolo  Diacono  ram- 
menta la  descrizione  da  costui  fatta  al  re  longobardo 
della  bella  regione  padana  e  della  sua  grande  uberto- 
sità. Su  amendue  le  sponde  del  Po,  disse  Landolfo  se- 
condo P.  Diacono  e  B.  Sacco  (De  ital.  rer.  variet.), 
vedi  terreni  irrigati  mirabilmente  da  fiumicelli  e  da  rivoli 
in  modo  assai  opportuno  alla  coltivazione;  quelle  aque 
condotte  per  dolce  declivio  bagnano  le  terre  e  girano  ruote 
da  molini.  Alberi,  viti,  ed  aque  stanno  in  bell'ordine  tra  quei 
terreni,  i  prati  quasi  sempre  verdeggiano,  e  gli  alberi  ven- 
gono troncati  ad  annate  alterne.  Colà  trovi  cacciagione 
d'ogni  sorta,  abbondanza  di  pesci,  di  frutta,  di  grani. 
Colà  le  grosse  aque  sono  atte  alla  navigazione  ed  ai  com- 
merci in  ogni  mese  dell'  anno  senza  pericolo  né  di  sco- 
gliere, né  di  letti,  né  di  gorghi  infidi;  colà  miniere  di  ferro, 
di  oro,  di  piombo  e  di  sale.  Taluni  fiumi  svolgono  pa- 
gliuzze d'oro;  gli  abitanti  operosi,  buoni  agricoltori  ed  ospi- 
talieri assai  educano  gregge  innumerevoli  di  pecore,  di 
buoi,  e  di  mucche.  —  A  dimostrare  1'  ubertosità  del  suolo 
padano  Landolfo  presentò  al  re  barbaro  frutti  freschissimi 
di  questi  luoghi.  Alboino  tenne  l'invito,  calò  dalla  Pan- 
nonia  in  Italia  nell'  aprile  568  con  duecento  mila  soldati 
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barbari,  con  donne,  fanciulli,  masserizie  e  man  (Ire 
numerosissime  di  bufali  e  di  cavalli.  S'  impadronì  del 
Friuli  che  eresse  subito  a  ducato  indi  di  Trento  di 
Brescia  e  di  Milano;  invase  il  paese  dei  Levi  e  dei 
Liguri  e  cinse  d'  assedio  a  Pavia  accampando  nella  parte 
occidentale  di  essa  secondo  P.  Diacono  e  B.  Sacco. 
All'  annuncio  di  queir  invasione  Longino  di  fretta  e 
furia,  senza  aver  fatta  difesa  ne  alle  chiuse  delle  alpi 
né  a  quelle  dell'  Adige,  né  sull'  Adda  aveva  gittato  un 
presidio  romano  in  Pavia  dove  accorsero  duemila  li- 
guri in  ajuto  dei  cittadini  sorti  ed  armati  essi  pure  a 
difesa.  I  longobardi  con  grida  feroci  e  con  furiosi 
assalti  tentarono  più  volte  di  prendersi  la  città  mi- 
nacciando saccheggio  ed  arsione  ed  avventando  faci  di 
zolfo  e  pece.  A  nulla  riuscendo  Alboino  dispose  il  rego- 
lare assedio  con  parte  delle  schiere,  e  mosse  col  resto 
alla  conquista  della  Gallia  transpadana  e  dell'  Italia  cen- 
trale. Dopo  tre  anni  e  sei  mesi  di  assedio  memorabile 
la  città  di  Pavia  disperando  del  soccorso  di  Longino,  dopo 
aver  sofferto  fame  e  pestilenza,  spedi  ad  Alboino  Dalmazio 
Ligio  insigne  sacerdote  a  trattare  dei  patti  dell'  arresa. 
Per  testimonianza  di  B.  Sacco  (lib.  Vili  e  IX)  quei 
patti  sono  degni  di  studio,  furono  la  base  del  diritto  pub- 
blico ticinese  e  si  richiamarono  a'  privilegi  di  Teodorico. 
Si  convennero  salve  e  libere  le  persone,  salvi  i  beni 
d'  ogni  cittadino  e  d'  ogni  milite  ;  facoltà  a  chiunque 
di  spatriare  o  di  rimanere  ;  rispettati  gli  usi  e  gli  sta- 
tuti quali  i  ticinesi  li  avevano  ricevuto  dai  re  goti  ;  rima- 
ner dovevano  in  dizione  di  Pavia  borgate,  rocche,  castelli 
del  piano  come  dell' appennino  ticinese,  dall'agro  pia- 
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centino  al  Tanaro;  dipendesse  il  magistrato  del  Comune 
direttamente  dal  re  non  da  altri.  Acconsentite  sì  fatte  con- 
dizioni Alboino  entrò  in  città  dalla  porta  detta  poi  di  s. 
Giovanni  in  borgo  e  fu  ricevuto  da  Ligeo  e  dai  magistrati 
cittadini.  Se  poi  sia  storia  o  leggenda  quanto  racconta 
P.  Diacono  (lib.  II.  e.  27)  dello  spergiuro  di  Alboino, 
dell'impennarsi  del  suo  cavallo  sotto  l'arco  della  porta 
di  s.  Giovanni  e  del  suo  pentimento,  è  quanto  né  si  re- 
spinge né  si  assevera.  Il  P.  Diacono  scrive  alla  distanza 
di  quasi  due  secoli  da  quel  fatto,  e  lo  espone  e  lo  affida 
dicendo,  come  spesso  dice,  loquor  in  Beo.  Però  della 
sua  veracità  storica  sia  lecito  anche  in  questa  volta  il 
dubitare  amante  come  si  rivela  spesso  il  Walnefrido  più 
dell'  aneddoto  che  del  fatto  storico.  Ma  su  di  ciò  il  via- 
tore  può  leggere  quanto  narra  la  lapide  incastonata  in 
Pavia  nel  muro  della  casa  segnata  col  N.  4  Corso  Gari- 
baldi, nel  quale  muro  ancora  nel  1830  s'impigliava  l'arco 
di  Alboino  (1).  Alboino  usò  mitezza  ai  ticinesi ,  e  nel 
palazzo  di  Teodorico  ricevette  da  essi  il  giuramento 
di  fedeltà. 

All'  ingiro  del  palazzo  reale  prossimo  alla  porta  pa- 
lacense  ed  al  penta  compilimi,  secondo  il  Bossi,  o  quin- 
quivio  innanzi  al  quale  spaziava  il  forum  magnuni  sor- 


fi)  Il  Voi.  XXII  delle  Ticinensia  del  Comi  riproduce  1'  inscrizione  nei 
termini  seguenti  : 

Sopra  arcurn  valvae,  sive  portae  orientai is  antiquissimae  Alboinì  pruni 
Longobardorum  in  Italia  Regis  referente  in  Lapide  scolpito  haec  habetor  in- 
script io  : 

Antiquissimae  Regine  qui  Urbs  haec  olim  Jam  Porta,  cujus  in  limine  Al- 
boino Longo-Ba/rdorum  Rcgis  post  duranti  annorum  III  et  me  nt  ioni  VI.  obse- 
dionem  Vtili  et  Honorifica  Ticinenstbos  Pactione  facto,  mirabilitcr  equus  ipso 
tiisidcnte  Foedifrago  concidit.  Anno  dlxxii. 
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sero  allora  nuove  abitazioni  dei  duchi  e  dei  grandi  digni- 
tari longobardi,  abbellite  da  torri  in  segno  di  potenza  e 
di  nobiltà.  Le  poche  conservate  e  le  vestigia  delle  molte 
atterrate  dal  tempo  e  dall'  uomo  —  questo  non  meno 
distruttore  di  quello  —  attestano  infatti  come  il  mag- 
gior numero  di  esse  sorgesse  nella  parte  orientale  della 
città;  in  quella  parte,  cioè,  dove  colla  reggia  e  colla 
corte  di  Teodorico  e  coi  giardini  vastissimi  chiusi  da 
cancelli  stavano  le  terme  alimentate  da  due  fonti  assai 
copiose  ,  il  foro   magno  e  1'  anfiteatro. 

A  quel  tempo  era  Pavia  città  forte  e  munita.  Al- 
boino considerata  la  fortezza  del  sito  attissimo  ai  fatti 
di  guerra  come  agii  ozii  della  pace  ed  ai  commerci 
fissò  quivi  la  residenza  ;  a'  suoi  duca  donò  terre  e 
castella  sui  vicini  colli  appennini  ai  quali  egli  stesso 
recavasi  nell'  estate  (1).  Ordinò  il  nuovo  stato  e  volle 
per  editto  che  romani  e  longobardi  potessero  vivere 
e  contrattare  secondo  le  leggi  di  ciascuno,  i  romani 
cioè  colle  leggi  proprie  ed  i  longobardi  secondo  i 
loro  usi.  Tabellari  e  pubblici  funzionarj  introdussero 
allora  formule  solenni  per  le  quali  in  ogni  conven- 
zione ricordavasi  ai  contraenti  questa  facoltà.  For- 
mule ,  dichiara  il  B.  Sacco  nel  libro  Vili  cap.  XII 
delle  sue  istorie  e  dopo  di  esso  il  Biondo  lib.  Vili.  d.  1, 
che  trascritte  su  fogli  membranacei  si  custodivano   an- 


(1)  Durante  V  assedio  triennale  di  Pavia,  dice  il  canonico  Manfredi  nelle 
Notizie  storiche  di  Voghera  edite  nel  Dizion.  Geogr.  <l«'i  Casalis  in»,  Alboino 
recavasi  sovente  nell'estate  a  Montedondone  nel  sito  chiamato  Casaregia. 
conversando  coli'  arguto  montanaro  argomento  della  curiosa  leggenda  di 
Bertoldo  e  Bertoldino.  Fu  dessi  composta  da  <;iuiio  Cesare  Della  Croce  e 
tradotta  in  ogni  lingua. 
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cora  a  suoi  tempi  nell'  archivio  episcopale  di  Pavia. 
Aggiunge  il  Sacco  che  sebbene  nella  guerra  e  nell'assedio 
del  1527  quei  fogli  con  altre  scritture  pubbliche  siano 
state  trafugate  in  Francia  ,  coli'  opera  sua  alla  corte 
di  re  Francesco  I  si  ricuperarono  nel  1530  ,  e  vennero 
ricollocate  nell'  archivio  della  curia  essendo  vescovo 
Girolamo  Róssi.  Ma  in  queir  archivio  all'  autore  dei 
Frammenti  non  fu  dato  rinvenirle  né  l'averne  traccia. 
Grave  perdita  fu  questa  dacché  quelle  membranacee 
illustrato  avrebbero  un  fatto  ragguardevole  nella  storia 
ticinese  e  della  legislazione  longobarda,  quello  cioè  della 
concessione  di  re  Alboino  ai  vinti  di  vivere  secondo  le  loro 
leggi.  La  forinola  solenne  veniva  usata  coli' invocazione 
del  placito  regio ,  e  gli  atti  erano  dall'  autorità  ecclesia- 
stica approvati  e  custoditi.  Perdita  non  lieve  allo  storico 
tanto  più  dacché  Procopio  e  P.  Diacono  mentre  narrano 
ampiamente  dei  conquistatori  e  dei  loro  fatti  di  guerra 
parlano  pochissimo  dei  conquistati,  i  quali  anzi  nelle  loro 
istorie  sono  lasciati  fuori.  Aggiungi  che  di  quella  età 
mancano  i  particolari  ed  i  documenti  e  pochi  sono  gli 
aneddoti.  Questi  almeno  fanno  conoscere  quali  sieno  stati 
gli  uomini,  le  idee,  i  costumi,  le  virtù  ed  i  vizi  di  un'età 
della  quale  pochissimo  parla  la  storia.  Se  dessa  per 
lungo  tempo  non  fu  che  la  storia  dei  grandi  oramai 
dovrebbe  diventar  quella  di  tutti. 


La  facoltà  di  vivere  secondo  lo  statuto  personale  di 
ciascun  contraente  o  di  ciascun  fidanzato  durò  a  lungo 
sotto  altri  reggimenti  ed  era  osservata  ancora  quando  alla 
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legge  longobarda  sottentrava  la  Salica.  Ma  secondo  il  Por- 
talupi  ed  il  manoscritto  del  Pietragrassa  Alboino  permise 
ai  ticinesi  di  reggersi  colle  leggi  romane  e  coi  loro  statuti 
municipali  per  ciò  solo  che  i  longobardi  non  avevano  an- 
cora leggi  proprie  ma  soltanto  consuetudini  da  tribù;  dal 
che  derivò  che  nei  contratti  si  interrogassero  le  parti  di 
quale  gente  fossero  ed  a  quale  gius  intendessero  obbedire. 
Tale  facoltà  di  scelta  non  fu  tolta  ai  ticinesi  nemmeno 
coli'  editto  di  Rotari.  Nel  voi.  II.  pag.  102  del  Robolini 
avvi  trascritto  un  istrornento  a  rogito  Bachestedo  no- 
tajo  regio  del  1  dicembre  926  imperando  Ugo  re  d'Ita- 
lia; in  esso  Sansone  Conte  dichiara  di  voler  vivere  e 
sottomettersi  alla  forma  della  legge  salica  e  sua  moglie 
Luitranda  a  quella  della  legge  lombarda. 

Questa  era  la  base  del  nuovo  statuto  civile  e  politico 
imposto  dai  longobardi  ai  ticinesi ,  questo  lo  stato  ge- 
nerale della  nazione.  Quale  però  fosse  lo  statuto  per- 
sonale degli  italiani  in  genere ,  dei  ticinesi  in  ispecie 
quantunque  superiori  in  numero  alla  gente  conquista- 
trice ;  di  quale  grado  fosse  la  indipendenza  del  comune 
di  fronte  al  diritto  longobardo;  quali  le  attribuzioni  vere 
del  re,  dei  duchi  e  dei  giudici  longobardi  ;  come  ed  in  che 
siansi  desse  modificate  durante  la  dominazione  loro  ;  cosa 
fossero,  al  postutto,  gli  italiani  sotto  ai  longobardi  rimane 
oggi  ancora  un  quesito  storico  a  più  incognite.  Del  pari 
mal  si  conosce  il  modo  del  convivere  delle  due  genti 
frammiste  alla  greca.  Walnefrido  (lib.  III.  e  VII)  e  B. 
Sacco  (lib.  VIII.  e  XI.)  dicono  ogni  bene  di  quella  asso- 
ciazione quantunque  non  fosse  volontaria.  Era  ,  secondo 
essi,  non  solo  regolare  la   convivenza   delle   due    genti 
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od  a  meglio  dire  delle  tre  razze  ,  1-  italica  la  greca  e 
la  longobarda,  ma  la  si  aveva  per  abbastanza  ordi- 
nata e  protetta  dacché  il  primo  lasciò  scritto:  erat  sana 
mirabile  in  regno  eorum  quod  nullae  fiebant  vio- 
lentiae ,  nullae  struebantur  insidiae  ;  non  audebantur 
furia  ant  lalrocinia.  Così  quei  lodatori  del  reggimento 
longobardo.  All'  invece  un  contemporaneo  del  Walne- 
frido,  Stefano  III.  pontefice,  nella  lettera  volta  a  dis- 
suadere i  figli  di  Pipino  dallo  imparentarsi  con  la  casa 
di  Desiderio ,  dice  perfida  e  'puzzolentissima  la  nazione 
dei  longobardi  che  non  si  conta  neppure  tra  le  na- 
zioni, e  dalla  quale  è  certo  essere  venuta  la  razza  dei 
lebbrosi.  La  legge  178  di  Rotari  tratta  infatti  del  leb- 
broso, lo  espelle  dalla  famiglia  sua,  lo  dichiara  giu- 
ridicamente morto  e  degno  solo  di  ricevere  alimenti 
per  carità.  Se  poi  la  lebbra  sia  stata  proprio  d' importa- 
zione longobarda  è  quanto  non  può  essere  affermato. 

Le  due  razze,  adunque,  vissero  politicamente  e  ci- 
vilmente separate  ovvero  col  tempo,  coi  maritaggi  e  colli 
usi  si  fusero  in  una  sol  gente  ?  Diversi  coni'  erano  di 
origine,  di  leggi,  di  usi,  di  linguaggio,  e,  sotto  i  primi 
re,  anche  di  religione,  per  quanto  vincitori  o  vinti  convi- 
vessero per  oltre  duecento  anni,  la  separazione  avrà  potuto 
scemarsi  ma  non  cessare  affatto.  Il  longobardo  era  sempre 
il  vincitore  ed  il  signore  ,  il  romano  il  vinto  ed  il  soggetto 
non  mai  assunto  a  magistrature  pubbliche  all'infuori  della 
municipale,  non  mai  ammesso  all'esercito  né  alla  nuova  no- 
biltà militare.  Non  sembra  quindi  possibile  la  fusione  di 
genti  cotanto  dissimili  in  tutto  che  costituisce  la  convivenza 
civile.  La  connazionalità  non  sorge  poi  dalla  sola  patria 
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materiale  ma  dalla  consanguineità  delle  famiglie  e  della 
lingua  scritta  e  parlata,  dall' unità  del  fine  e  dei  mezzi. 
Non  si  sa  quindi  come  accogliere  l'opinione  del  Gian- 
none  e  del  Muratori  che  longobardi  e  romani  divenis- 
sero un  popolo  solo ,  che  anzi  pare  a  noi  che  le  stesse 
leggi  longobarde  promovessero  la  separazione.  Le  leggi 
B.  74  di  Luitprando  disponevano  —  se  un  romano  avrà 
sposata  una  longobarda  questa  diverrà  romana  ed  i 
nascituri  seguiranno  la  legge  del  padre  loro.  —  La  di- 
stinzione poi  era  segnalata  dalla  stessa  formula  da  cui  si 
intitolarono  le  leggi ,  Rex  gentis  longobardorum ,  e  si 
mantenne  costante  negli  atti  e  negli  usi.  Tale  for- 
mula per  se  sola  sanciva  la  separazione  dei  longobardi 
dai  romani  od  italici  negli  ordini  politici  civili  e  militari 
della  gente  longobarda  (1). 

D'altronde,  tolta  quasi  per  intero  la  proprietà  pri- 
vata ai  vinti ,  la  facoltà  loro  concessa  di  reggersi  e  di 
convenire  colle  proprie  leggi  altro  non  era  al  postutto 
che  un  epigramma  o  quasi.  Delle  poche  terre  rimaste 
ai  vinti  i  longobardi  prelevarono  a  titolo  di  tributo  an- 
nuo la  terza  parte  del  prodotto  ;  tertiam  par  lem  suarum 
frugum  longobardis  persolvere  debei  dice  il  Walnefrido  ; 
e  lo  afferma  quasi  accenni  ad  un  fatto  legittimo  e  na- 


(1)  n  Manzoni  ammette  [a  soprapposizione  ma  non  ancora  la  fusione  delle 
■mi  franche  longobarde   italiche  dicendo  : 

Il  forte  si  mesce  col  vinto  nemico, 
Col  aovo  signore  rimane  l'antico, 
L'  un  popolo  e  1'  altro  sul  collo  vi  sta; 
Dividono  i  servi  ,  dividono  tfli  armenti  , 
si  posano  insieme  sui  campi  cruenti 
D'  un  volgo  disperso  che  nome  non  ha. 
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turale  da  parte  del  vincitore  sul  vinto  ;  il  che  avvenne 
anche  molti  e  molti  anni  dopo  il  loro  primo  insedia- 
mento in  Italia.  Vivevasi  adunque  in  uno  stato  latente  di 
guerra  e  di  ribellione  ;  e  se  le  ostilità  dei  greci  e  dei  galli 
sempre  irrequieti  vicini  ed  invasori  obbligavano  il  vinci- 
tore a  stringere  il  freno  ciò  è  nuovo  argomento  per 
non  credere  alla  fusione  delle  due  genti. 

Di  più;  se  da  un  lato  mantenevasi  servile  la  condi- 
zione del  romano  vinto,  dall'  altro  la  stessa  costituzione 
militare  longobarda  ed  il  suo  statuto  politico-amministra- 
tivo impedivano  non  solo  1'  insorgere  dello  spirito  nazio- 
nale   neh'  Italia   ma   ben    anche   il    formarsi   di   quella 
robusta  e  tenace  connessione  delle  parti  al  tutto    senza 
del  che  il  congegno  di  uno  stato  non  può  mai    ordina- 
tamente funzionare.  Questa  forte  connessione  allora  man- 
cava affatto.  Alboino  virum  bellis  aptum  et  per  omnia 
strenuum  come  lo  chiama  il  Walnefrido  (lib.  1.  e.  21  ) 
non  era  che  il  capo  militare  di  tribù  indipendenti  tra  loro,  j 
Quando  irruppero  in  Italia  ogni  capo  di  tribù  longobarda  | 
si  impossessò  di  un  ducato  greco-latino  e  se  ne  mantenne 
sovrano,  salvo  il  tributo  di  uomini  e  di  danaro  in  tempo 
di    guerra    ed  alla  nomina  del  re.    Sì  fatta  aristocrazia 
militare  in  tanta  parte  indipendente  dal  re  e  che  faceva 
la  guerra  e  la  pace   per   conto  proprio,  scuoteva  assai 
il  potere  del  principe  e  ne  circoscriveva  la  giurisdizione 
reale.  Era  una  associazione  imperfetta    che   lentamente 
avviavasi  ad  ordinarsi  a  consorzio  civile. 

Se  poi  ci  rifacciamo  alle  condizioni  ed  alli  usi  di 
guerra  di  quei  tempi  e  dei  preceduti  deve  dirsi  sover- 
chia 1'  accusa  ai  longobardi  di  avere    tolta    ai    vinti   la 
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terza  parte  delle  terre  o  dei  frutti  di  essa.  Il  carattere 
politico  di  una  nazione  in  antico  lo  vegliamo  sempre 
determinato  dai  possedimenti  ;  la  schiatta  vincitrice  sia 
di  Sparta,  sia  di  Atene,  di  Roma  o  di  Cartagine  se  ne 
impadronì  sempre  costringendo  i  vinti  al  servire.  Di 
più,  i  legislatori  della  gente  vincitrice  munirono  di  pri- 
vilegi e  di  riserve  la  proprietà  territoriale  tolta  ai  vinti 
e  costituirono  su  di  essa  queir  aristocrazia  di  possessi 
che  fu  chiamata  appunto  territoriale.  Spartaco  a  nome 
degli  schiavi  li  volle  partecipi  di  ciò  che  le  terre  pro- 
ducevano ogni  anno  in  misura  del  lavoro  prestato  ; 
Siila  si  consolidò  ripartendo  1  poderi  dei  proscritti; 
Augusto  stanziò  colonie  militari  sulle  terre  dei  vinti 
dopo  averli  spogliati  di  parte  del  possesso;  ed  i  barbari 
invasori  edificarono  il  loro  dominio  feudale  sulla  su- 
premazia del  suolo,  a  quei  tempi  unica  o  precipua  fonte 
di  ricchezza,  ed  oppressero  il  lavoro,  il  capitale  mobile, 
il  villano  e  1'  ebreo. 


Torniamo  al  racconto.  Ad  Alboino  (572)  (1)  assassi- 
nato dalla  moglie  Rosmunda  nel  banchetto  selvaggio 
di  Verona  succedette  il  figlio  Cleti  ;  costui  regnò  solo 
diciotto  mesi  ma  ebbe  tempo  di  uccidere  molti  ricchi  e 
potenti  romani  ,  altri  esiliare.  A  puero  de  suo   obsequio 


ili  ciiiu  in  convivio    resederet,  cum  poculo  quod   de  capite   Cunimundi 
sui  soceri.s  fecerat,  reginae  ad  bibendura  vinum  dari  praecepil   atqué 
•■.•un  ni  cura  patre  suo  laetanter  biberel  invitavit.  Hoc  uè  cui    videatur   im- 
bile, veritatem  in  Christo  loquor,  ego  hoc  poculum  vidi  in  quodam  die 
feste-  Rateili*  principerò  til  ili  mi  convivia  suis  ostentare!    manum  tenentem 
{  Walnef.  lib.  J.  e.  28  i. 
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gladio  jugulatus  est  (Walnefrido  ibid.)  e  fu  sepolto 
colla  moglie  in  s.  Gervaso  di  Pavia.  Alla  sua  morte  i 
trentadue  duci  militari  per  dieci  anni  non  elessero  re, 
si  tennero  affatto  indipendenti  tra  loro  e  manomisero 
aspramente  1'  Italia.  Di  poi  non  riuscendo  a  confede- 
rarsi ,  temendo  le  guerre  intestine  e  quindi  la  rovina 
di  tutti,  insidiati  sempre  dalla  Corte  di  Bisanzio,  elessero 
re  Autari  figlio  di  Clefi.  Da  quel  momenio  la  serie  dei  re 
durò  non  interrotta  sino  al  cadere  del  dominio  longo- 
bardo. 

Neil'  interregno  decennale  si  crearono  altri  duca  con 
diritto  successorio ,  nel  che  vuoisi  trovare  1'  origine  pri- 
ma del  feudo  ereditario  e  delle  leggi  e  degli  usi  che  lo 
ressero.  Pavia  avanti  1'  elezione  di  Autari  ebbe  a  duca 
Wallario  o  Waillari  come  leggesi  nell'  edizione  di  Paolo 
Diacono  Hannoveraé  1878 ,  governando  il  quale  molti 
romani  consolari  e  senatori  ricchi  vennero  tratti  a  morte. 
I  latifondi  loro  li  uccisero.  Per  hos  longobardorum 
duces ,  aggiunge  il  loro  storico ,  sepllmo  anno  ab  ad- 
ventu  Alboin  et  toliiis  genlis ,  spoliatis  ecclesiù ,  sacer- 
dotibus  interfectis ,   civitatlbus  subrulis  populisque  qui 

more  segetum  excreverant ,  extinctis Italia  ex 

maxima  parte  capta  et  a  Longobardis  subjugaia  est  (lib. 
Ili  p.  109).  Le  quali  stragi  spogliazioni  ed  uccisioni  violenti 
per  verità  non  attestano  della  mitezza  di  reggimento  as- 
serita dallo  stesso  Paolo  Diacono  nel  lib.  III.  e.  1G  C.  nò 
potevano  condurre  alla  fusione  di  genti  cotanto  av- 
verse. 

Secondo  il  Biondo  ed  il  B.  Sacco,  venendo  ai  parti- 
colari del  territorio  ticinese,  i  longobardi  allevavano  in 


, 
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esso  grosse  terme  di  agilissimi  cavalli  e  di  bufali  con- 
dotti dalla  Pannonia.  Lo  asserisce  P.  Diacono  nel  libro 
secondo  della  sua  storia.  Erano  i  longobardi  assai  esperti 
nell'  uso  del  cavallo,  e  ciò  si  accomodava  al  modo  loro 
di  guerreggiare  piuttosto  per  bande  e  da  predoni  che  in 
regolari  combattimenti.  Tenevano  perù  in  arme  settanta- 
mila fanti  e  ventimila  cavalieri ,  e  furono  i  primi  a 
difendere  con  reticelle  e  lamine  di  ferro  il  cavallo,  il 
petto  e  le  braccia  del  guerriero,  e  ad  usare  della  lunga 
asta  lanceolata    detta  alabarda. 

I  duci  volendo  porre  termine  all'  interregno ,  con- 
venuti in  Pavia,  elessero,  come  si  disse,  a  capo  Autari 
al  quale  cedettero  la  metà  dei  loro  averi,  onde  promuo- 
vere la  restaurazione  del  potere  regale  (Walnef.  1.  III. 
e.  16)  ed  anche  unde  rex  ipse  sive  qui  eì  adherenl  ejusque 
obsequiis  per  diversa  officia  dediti  aleareniur.  Autari  poi 
a  difendersi  contro  1'  irrompere  incessante  dei  galli  nel 
territorio  dei  levi  e  dei  liguri  fondò  Brescia  ,  costrusse 
molte  castella ,  le  provvidde  di  vittovaglie  tolte  alle 
campagne,  e  volle  che  in  esse  ricoverasse  la  popola- 
zione al  primo  rumore  d' invasione.  I  galli  quindi  inva- 
sero regioni  disertate  da  abitatori  e  da  viveri,  ma  i 
pochi  rimasti  vennero  tratti  in  schiavitù.  A  quel  tempo 
cadde  tale  diluvio  di  pioggia  in  Liguria  che  il  mag- 
giore non  fu  mai  visto  post  hoc  tempore ,  scrive  Wal- 
nefrido ,  con  morte  di  uomini  e  di  animali  grandissima 
e  con  distruzione  di  case  e  di  vie.  Autari  si  sposò  a 
Teodolinda  figlia  di  Garibaldi  di  regia  stirpe  bavara  e 
cristiana ,  dopo  molte  avventure  romanzesche  narrate 
da  P.  Diacono  al  cap.  30  del  lib.  8,  ricordate  da  B. 
Sacco  ,  da  Muratori  e  da  Sev.  Capsoni. 
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Sotto  Autari  la  forma  di  governo  si  fa  meno  rozza; 
T  autorità  reale  si  rinvigorisce  e  si  ristora  coi  terreni 
restituiti  da  duca  che  neh'  interregno  li  avevano  usur- 
pati alla  corona.  Divenuto  non  solo  capo  militare  ma  vero 
principe  Autari  vuole  che  monete  ed  atti  pubblici  sieno 
segnati  col  suo  nome  ,  e  se  intitola  re  eccellentissimo 
o  fiavio.  Autari  dopo  aver  lanciato  il  giavelotto  nelle  acque 
sicule  dicendo  usque  hic  erit  longobardorum  finis  morì 
di  veleno  ai  5  settembre  580  in  Pavia  dopo  sei  anni  di 
regno.  Teodolinda  a  ciò  consigliata  dai  grandi  del  re- 
gno e  giusta  il  presagio  avuto  durante  le  feste  nuziali 
in  Verona  si  rimaritò  ad  Agilulfo  valoroso  duca  di  To- 
rino. Buona  scelta  dice  Walnefrido,  erat  enim  ille  vir  stre- 
nuus  et  bellicosus  et  tam  forma  quam  animo  ad  regni 
gubernandi  coaptatus.  I  fidanzati  si  incontrarono  alla 
rocca  di  Lomello  eretta  a  contea ,  sede  del  duca  pa- 
latino ossia  custode  del  sacro  palazzo;  colà  si  cele- 
brarono le  nozze  cum  magna  ketitia  nel  novembre  di 
queir  anno.  Narra  Walnefrido  come  al  primo  incontrarsi 
collo  sposo  che  genuflesso  aveva  baciata  la  mano  alla 
regina  in  atto  reverente,  questa  si  dicesse  non  paga  di 
quel  bacio  ma  lo  richiedesse  sulle  labbra  (1). 

Agilulfo  (591)  assediò  1'  isola  Comacina  in  Tramez- 
zina dove,  secondo  il  Capsoni  (t.  III.  e.  103),  avrebbe 
fatto  prigione  il  duca  di  Bergamo  alleato  segretamente 


fi)  Ei  obvi'am  ad  Laumellum  appidam  properavti.  Qui  cum  ad  eam  venis- 
te t ,  ipsa  (Theodolinda)  stbì  posi  aliquoA  verbo,  vinum  propinari  feeit.  Qiue 
cum prior  MMsset  r'esi&uum  Agilulfo  ad  Vtbendum  tributi.  Ts  cum  regina;, 
accento  poruio,  ìiian.um  lionorauiliter  osculatus  esset ,  regina  cum  robore  sub- 
ridens ,  non  debert  sibi  manum  osculari,  ai(,sed  osculimi  ad  osjungere  apor- 
teret  (e.  :i'>  . 
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ai  Franchi.  Colà  rinvenne  il  tesoro  nascosto  dai  greci  e 
lo  trasportò  a  Pavia  dopo  aver  ridotto  in  soggezione 
il  duca  di  Perugia  alleato  di  papa  Gregorio.  Questi 
per  ingraziarsi  la  corte  dei  longobardi  aveva  donato  a 
Teodolinda  quattro  volumi  della  vita  e  delle  opere  dei 
santi,  ma  atterrito  dall' avvicinarsi  ostile  di  Agilulfo  scese 
a  patti  col  longobardo  essendo  mediatrice  Teodolinda.  Da 
quel  momento  i  pontefici  abbandonati  dal  greco  im- 
pero 'viddero  nei  longobardi  un  nemico  potente  e  vicino  ; 
cercarono  quindi  contro  di  essi  un  protettore  nei  re 
franchi ,  nulla  salvezza  aspettandosi  dal  greco  impe- 
ratore ne  dall'esarca  di  Ravenna  suo  vicario;  l'uno 
troppo  lontano ,  l' altro  non  capace  a  difendere  le  stesse 
sue  provincie  italo-greche  dalli  assalti  dei  barbari. 


Neil'  anno  003  e  con  diploma  dato  Mediolano  in 
Palatio,  sub  die  nono  Kal.  augus.  anno  regni  nostri  fe- 
licissimi, indictione  quinta  (Rossetti  t.  I.  p.  63)  Agi- 
lulfo, accolto  S.  Colombano  uscito  di  Francia  persegui- 
tato dal  re  Chiederico,  gli  donò  quanto  in  Val-di-Trebbia 
—  desolata  solitudine  a  quel  tempo  —  gli  rimaneva  della 
basilica  di  s.  Pietro;  e  ciò  fece  cum  licentia  habitandi 
et possidendi  undique  .  .  .  ab  omni  parte,  per  circuitu  mi- 
liara  qua  fuor  (1).  Da  ciò  argomenta  il  Rossetti  che  la 


iD  Circa  hese  tempora  (626J  beatus  Colombanus  ex  Scottorum  genere  oriun- 
dus  ....  in  italiani  ventens,  a  Longóbarctorwm  rege  gratanter  exceptus  «/. 
cosnobium  quoti  Bóbium  appellalur  in  Alpibus  cotta*  ceoZiflcavit ,  quod  qua- 
draginta  millibus  ab  urbe  dividitur  'riducisi.  Quo  in  loco  et  inulta*  posses- 
siones  a  singulis  principibus  sive  Longobardis  largita  sunt,  et  magna  Un 
Sarta  cut  congregati?  monachorum  (P.  Diacono  p.  188). 
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regione  di  Val-di-Trebbia ,  ove  ai  tempi  di  Agilulfo 
vedevansi  mine  di  un  tempio  cristiano  dedicato  a  s. 
Pietro  frequentato  da  pastori,  fosse  stata  di  poi  abbando- 
nata comechè  ostrutta  per  frane  di  terre  e  da  dirupi  (p. 
52).  S.  Colombano  passato  un  anno  nella  solitudine  di  quel- 
l' eremo  se  n'  andò  a  Roma ,  da  cui  ritornò  recando  al 
cenobio  1'  Idria  di  alabastro  finissimo  e  trasparente  , 
piena  di  sacre  reliquie,  dono  del  pontefice  Gregorio,  ed 
un  cilindro  di  avorio  chiuso  in  un  reliquario  lavorato 
egregiamente  a  rilievo  con  figure  rappresentanti  la 
favola  di  Orfeo.  Idria  e  reliquario  che  dopo  aver  fatto 
il  giro  di  mezza  Europa  negli  ultimi  anni  del  passato 
e  nei  primi  del  corrente  secolo  avventuratamente  ri- 
tornarono a  Bobbio ,  ove  sono  in  oggi  custoditi  e  regi- 
strati neir  inventario  degli  oggetti  memorandi  nella 
storia  delle  arti,  compilato  dalla  Commissione  provin- 
ciale per  la  conservazione  delli  oggetti  e  monumenti 
storici  nella  provincia  pavese  (Archivio  della  Prefettura 
di  Pavia)  (1).  Le  donazioni    di    Agilulfo    furone    di    poi 


(1)  Due  leggende  si  hanno  sulla  origine  dell' Idria  ,  amendue  tratte  dalle 
sacre  carte.  Secondo  1'  una  l' Idria  di  Bobbio  fu  tra  i  vasi  d'acqua  che  or- 
narono il  banchetto  delle  nozze  di  Canaan  ed  in  essa  sarebbesi  tramutata  l'a- 
qua  in  vino.  Secondo  l'altra  Abramo  l'avrebbe  data  ad  Agar  quando  fu  cac- 
ciata dal  patriarca  ad  istigazione  di  Sara,  come  mirabilmente  canta  1' Arici: 
Dal  ricco  ostello ,  in  cui  fu  sposa 

E  madre,  e  dove  acerbi  e  duri  oltraggi 

Sostenne,  e  il  cenno  di  partir  col  iiglio , 

Erasi  tolta  alfin  la  peregrina 

Agar  d'  Egitto 

E  non  altro  che  seco  al  suo  viaggio 

La  poveretta  si  traeva   che  il  figlio 

A  mano  e  scarso  pane,    e  di  serbata 

Acqua  un'  idria  ricolma,  che  le  fosse 

Viatico  pel  lungo  aspro  cammino 

Che  dalle  terre  la  patria  de'  suoi. 
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accresciute  dalla  vedova  e  dal  figlio  di  esso  Adolnald 
od  Arioldo  —  come  dal  diploma  Dato  Papiae  in  Palatio 
sub  die  XVI.  Kal.  aug.  (Rossetti  p.  100).  — I  beni  donati 
giungevano  ad  Alpicella  quae  appellatur  Monte  Penice 
a  quel  tempo  parte  della  contea  ticinese. 

Ancora  nel  1795,  narra  il  Rossetti  già  abate  di  quel 
Monastero  (t.  3  p.  130),  la  biblioteca  dei  Benedettini 
di  Bobbio  era  ricca  di  8000  volumi  ;  oltre  ciò  ogni 
cella  di  benedettino  possedeva  una  libraria  speciale. 
L'  archivio  bobbiese  mantenevasi  tuttavia  prezioso  e 
contava  75  cassette  di  noce  ,  nelle  quali  si  custodi- 
scono in  beli'  ordine  Diplomi,  Memorie,  Atti  e  scritture 
di  dodici  secoli,  con  più  di  100  antichi  manoscritti 
rimasti  tra  i  molti  trasportati  di  poi  nelV  Ambrosiana 
di  Milano ,  nella  Vaticana  di  Roma  per  ordine  di 
Carlo  V.  ed  a  quella  dell'  Università  di  Torino.  Tanta 
dovizia  di  codici  e  di  pergamene  andò  miseramente 
dispersa  al  principio  del  secolo  corrente,  solo  qualche 
frammento  fu  salvo.  Il  cardinale  Mai  trasse  da  un 
palinsesto  di  Bobbio  i  libri  di  Cicerone  De  repubblica 
e  recenti  studi  hanno  dimostrato  che  il  celebre  Cod. 
Argenteus  di  Urtila  appartenne  al  monastero  di  Bob- 
bio. Sembra  che  alcuni  preti  goti  convertiti  dall'  aria- 
nismo  abbiano  donato  quel  giojello  a  s.  Colombano  di 
Bobbio;  certo  di  là  fu  recato  a  Vestfaglia  indi  ad 
Upsala  ove  in  oggi  si  trova  (Troya.  Cod.  Dipi,  longob. 
p.  11  pag.  24).  La  città  di  Bobbio  andò  così  formandosi 
lentamente  attorno  alla  basilica  di  s.  Pietro  da  prima,  ed 
al  cenobio  di  san  Colombano  di  poi  ;  al  quale  dice  il 
Muratori  (Annali  012)  fu  sì  grande  nelli  antichi   secoli 
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il  concorso  che  a  poco  a  poco  vi  si  formò  una  ragguar- 
devole terra  divenuta  col  tempo  città  principale.  I  Ve- 
scovi di  Pavia  ,  di  Piacenza  e  di  Tortona,  ingelositi  dei 
larghi  possedimenti  del  monastero  di  san  Colombano  se 
ne  impadronirono,  in  parte  coli' epoca  dei  Visconti  e  delli 
Sforza,  in  parte  colle  forze  dei  Dal  Verme  e  dei  Malaspina 
latti  partecipi  della  spogliazione.  Le  reliquie  degli  antichi 
possedimenti  del  cenobio  costituiscono  in  oggi  la  poca 
mensa  vescovile  di  Bobbio.  Neil'  Ughelli  (t.  IV.  p.  1279)  tro- 
viamo l'elenco  dei  beni  largiti  al  cenobio  di  s.  Colombano 
da  Agilulfo,  da  Teodolinda  e  da  Adolmald  il  quale  dopo 
avere  pencolato  tra  Cristo  ed  Ario,  scrivendo  a  san  Co- 
lombano, faceva  voto  ardente  che  delle  due  credenze 
grex  unus  fìat. 


Dopo  tredici  anni  di  governo,  morti  Arioldo  e  Teodo- 
linda, nell'  anno  636  fu  chiamato  al  trono  Rotari  duca  di 
Brescia  intinto  dell'  eresia  di  Ario  (1).  In  Pavia  erano  a 
quei  tempi  due  vescovi,  1'  ariano  che  pontificava  nella  ba- 
silica di  s.  Eusebio  con  battistero,  ed  il  cristiano  (P.  Dia- 
cono lib.  IV.).  Ne!  643  Rotari  raccolse  in  buon  ordine 
per  mano  del  notajo  Anscaldo  e  pubblicò  le  leggi  lon- 
gobarde che  s'  erano  conservate  per  tradizione  orale 
di  settantasette  anni ,  e  chiamò  Editto  quella  raccolta 
di  leggi  note  col  nome  di  Editto  di  Rotari.  Furono  nel 
maggior  numero  scritte  in  lingua  latina  o  volgare,  poche 
in  lingua  longobarda  come  è  detto  nel  prologo  di  esse. 

ili  .  .  .  .ndci  christìanae  non  rectam  linearti  tein-ii*.  (Walnef.  1,  IV.  e.  li). 
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Obbligarono  tutti  i  paesi  del  dominio  longobardo  in 
Italia,  ma  non  quelli  già  investiti  del  privilegio  di 
vivere  con  leggi  romane  quali  erano  i  ticinesi  (B. 
Sacco  1.  IX  e  XII);  del  che  per  altro  non  fa  menzione 
il  Walnefrido. 

Per  intercessione  del  vescovo  Anastasio  Rotari 
cessò  dal  favorire  l'arianesimo  e  dal  perseguitare  i 
cristiani;  che  anzi  verso  il  613  eresse  in  Pavia  la  chiesa 
dedicata  a  S.  Giovanni  fuori  mura,  chiamat?.  di  poi 
S.  Giovanni  in  Borgo ,  ed  in  essa  depose  reliquie  di 
martiri  raccolte  da  ogni  dove.  Erat  dieta  ecclesia,  dice 
il  Bagonio,  lune  extra  moenia  Papiae  in  padulibus 
Ticini ,  inde  dieta  est  de  Padulo  et  in  Bnrgo  quia 
fune  erat  extra  Civitatem  in  suburbio  Papiae.  (Tici- 
nensia  —  Comi  —  Voi.  XIX).  Fu  quella  basilica  pre- 
gievolissimo  monumento  dell'  arte  cristiana  e  tipo  della 
architettura  goto-longobarda,  od  a  meglio  dire  greco- 
romana modificata  dalli  stessi  artisti  romani. 

Secondo  il  Capsoni  anche  la  basilica  di  S.  Pietro  in 
cielo-aureo  venne  edificata  nel  pomerio  di  Pavia  nel- 
1'  agro  detto  Calvenzano  regnando  Rotari  (tom.  III. 
e.  80).  Però  P.  Diacono  (  lib.  17  e.  58)  parlando  di 
Liutprando  non  assevera  come  vorrebbe  il  B.  Sacco 
(lib.  X  e.  Ili)  che  Rotari  edificasse  S.  Pietro-in-cielo 
aureo;  soltanto  dice  che  costrusse  ed  aggregò  a  quella 
basilica  monasterium  beati  Petri  quod  foras  muros 
Ticinensis  Civita tis  sitimi  est  et  Coelum  Aureum  appel- 
latur.  Forse  da  Liutprando  venne  quella  basilica  am- 
pliata e  fors'anco  ricostrutta.  Quello  storico  monumento, 
che  vuoisi  più  antico  di  san  Giovanni   in  Borgo  ,    si  va 


i 


106 

restaurando  dall'erario  pubblico  e  da  offerte  private; 
venne  illustrato  nel  passato  anno  con  buona  critica  dal 
Cav.  Angelo  Maestri  e  da  un  pregievole  volume  del  Dott. 
Zuradelli.  Ai  restauri  sorveglia  l' egregio  Cav.  Camillo 
Brambilla  operoso  conservatore  dei  monumenti  antichi 
nella  provincia  pavese. 

Le  cronache,  scarse  assai,  di  quei  tempi  (627)  par- 
lano di  due  monaci  bobbiesi  venuti  a  Pavia  a  far  diri- 
mere dal  re  contestazioni  tra  quel  monastero  ed  il  vescovo 
di  Tortona  che  lo  voleva  a  se  soggetto  ;  su  del  che  non 
avrebbe  voluto  sentenziare  il  re  per  non  inimicarsi 
né  il  monastero  assai  potente  né  il  vescovo.  Durava 
la  controversia  quando  un  monaco  bobbiese  oratore  del 
monastero  venne  malconcio  dal  re  cui  non  aveva  reso 
il  saluto.  Un  suo  confratello  scoperse  poco  di  poi 
nelle  foreste  di  Staffora  in  giurisdizione  del  vescovo 
di  Tortona  un  tempio  pagano  di  cui  gittò  gli  idoli  nel 
torrente  Staffora,  ma  nel  quale  egli  stesso  fu  spinto 
dalli  adoratori  di  quelle  divinità,  tanto  profonde  e  tenaci 
radici  gittato  avea  il  paganesimo  tra  noi.  Se  pure 
non  fu  quella  una  trovata  maligna  del  monaco  bob- 
biese in  odio  del  vescovo  di  Tortona  appuntandolo  di 
tollerare  l' idolatria  ed  il  paganesimo  nella  sua  diocesi. 

Rodoaldo  succeduto  (652)  a  Rotari  qui  per  concubi- 
nas  bacchatur  assidue  aveva  sposata  Gundeberga  figlia 
di  Teodolinda  immagine  fedele  delle  materne  virtù.  Il  re 
con  giuramento  avanti  le  nozze  ben  aveva  promesso  di 
rispettare  in  essa  l'onore  di  moglie  e  la  dignità  di  regina, 
ma  ciò  non  valse  a  salvarla  da  accuse  di  adulterio  pre- 
testate  dal  marito  ,  né  dal   carcere  che  ebbe  a  soffrire 
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nella  rocca  di  Lomello  per  tre  anni  fino  a  che,  per 
intercessione  di  Clotario  II.  re  franco  e  col  giudizio  di 
di  Dio  fra  V  accusatore  ed  il  campione  della  regina , 
questa  fu  dichiarata  innocente  e  riassunta  all'  onore 
della  regia  (1). 

Al  re  Ariperto  successore  di  Rodoaldo  che  regnò  solo 
sette  mesi  viene  attribuita  1'  erezione  di  S.  Salvatore 
fuori  mura  (653)  vicino  alla  porta  occidentale  di  Pavia 
denominata  Marenco,  da  esso  arrichito  di  decorazioni  e 
dotazioni.  Quel  vasto  monastero  edificato  su  di  un  pog- 
gio aveva  due  vaghi  aspetti  ;  l' uno  di  mezzodì  verso 
il  Ticino  che  lo  bagnava  al  piede,  l'altro  di  setten- 
trione verso  la  valletta  del  naviglio  che  scorreva  in 
vaghi  serpeggiamenti  ed  in  cascatelle  al  disotto  di 
un  antico  terrazzo.  Tra  il  monastero  e  la  città  v'erano 
giardini,  boschetti  e  vigneti,  doni  reali;  tra  il  tempio  ed  il 
naviglio  sorgevano  casamenti  mirabili  per  cenacoli  e  per 
celle,  ed  attorno  all'edificio  sacro  giravano  ambulatori 
a  portici  a  comodo  dei  padri  benedettini  (2).  In  s.  Sal- 
vatore, narra  B.  Sacco  (lib.  IX  e  XIII),  quei  cenobiti  pos- 
sedevano una  biblioteca  ricca  di  codici  pregiati.  Qua- 
lunque peregrino  infermo  o  bisognoso  riceveva  entro 
quelle  mura  ospitalità  e  soccorso. 

Colà    volle    essere    sepolto    Ariperto    nel  653,  pro- 
clamato re  pio  e    giusto.  Più  volte   incognito  si  aggirò 


(1)  Regina  vero  post  hoc  factum  ad  dignitatum  pristinam  rediit  (  Wilnef. 
1.  IV.  e.  45). 

(i)  Aripert,  condidit  apud  Ticinum  oraculum  domini  Salvator  in ,  quod 
extra  portami  occidentalem,  quae  dietwr  Marenca,  situm  est  ;  quod  et  orna- 
mentis  variis  decoravit  et  suVstantiis  sujlcenter  ditavit  (Wiliief.  1.  IV.  v.  48). 
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nel  piano  e  tra  le  montagne  dell' appennino  per  cono- 
scere quale  governo  ne  facessero  i  suoi  ufficiali,  e  quali 
fossero  le  vere  miserie  dei  soggetti.  Lasciò  il  regno  (661) 
a  suoi  due  figli  Godeperto  che  tenne  la  sede  in  Pavia, 
e  Perctarito  che  la  fissò  in  Milano  ;  fratelli  assai  di- 
scordi specialmente  pei  truci  consigli  di  Garipald  o 
Garijaldo  duca  di  Torino ,  e  di  Grimualdo  duca  di 
Benevento  che  miravano  a  spodestarli.  Dalla  condotta 
serpentina  ed  insidiosa  di  Garipald  il  B.  Sacco,  mi- 
glior storico  che  etimologista ,  crede  derivato  il  voca- 
bolo grimaldello  ,  ferro  contorto  ad  arma  da  ladrone 
(lib.  IX  e  55).  Garipald  ingannando  Grimuald  nel  modo 
diffusamente  narrato  dal  Walnefrido  (lib.  IV,  e  51)  fece 
si  che  questi  venisse  ucciso  nel  palazzo  di  Pavia  dallo 
stesso ,  che  senza  più  si  impadronì  del  regno  e  co- 
strinse Perctarito  a  fuggire  da  Milano.  Un  figlioletto 
di  Godeperto  denominato  Raginpertum  venne  in  quel 
frangente  salvato  da  fedeli  e  nascosto  tra  montagne 
liguri.  Sulla  discendenza  di  quel  fanciullo  venendo  fino 
a  Giuseppe  Garibaldi,  il  generale  leggendario  dei  nostri 
giorni,  con  dovizia  di  argomenti  e  di  prove  disserta  l'e- 
gregio Professore  Bonomi  nel  suo  schizzo  istorico  in- 
titolato Chi  era  Garipaldo?  (Pavia  1881).  Ma  in  questa 
volta  il  tradimento  non  s'  ebbe  il  premio  consueto. 
Respinto  un  esercito  greco  spedito  da  Costanzo  impe- 
ratore, vinta  la  ribellione  di  Lupo  suo  infido  luogote- 
nente a  Pavia,  e  respinta  un'  invasione  di  Avari  e  di 
Franchi  (663  e  671),  da  un  fedele  di  Godeperto  venne 
ucciso  Garipaldo  mentre  (671)  nel  dì  pasquale  andava 
dalla  regia  alla  basilica  di  s.  Giovanni  in  borgo.  Gli  suc- 
cedette Grimuald. 
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Perctarito  andò  pellegrinando  in  diversi  paesi  d'Eu- 
ropa; di  poi  fidando  nella  clemenza  e  nella  pietà  di 
Grimualdo  venne  a  Pavia.  Regia  e  cittadini  ne  festeg- 
giarono P  arrivo  e  lo  provviddero  d'  ogni  bisogno.  Ma 
altri  guai  aspettavano  Perctarito  sempre  festeggiato  dai 
ticinesi,  e  per  questo  caduto  in  sospetto  di  congiura.  Per 
fedeltà  del  servo  Unulfo  di  cui  assunse  le  vesti  e  1'  ufficio 
mentre  era  cercato  a  morte  dai  satelliti  del  re,  potè  sfug- 
girla calandosi  di  notte  dalle  mura  di  Pavia  al  poggio 
di  s.  Agata  (1)  ad  occidente  della  città. 

Grimualdo  debellato  V  esercito  dei  Franchi  (663)  ap- 
pena al  di  là  del  Tanaro  e  vinte  le  schiere  di  Co- 
stantino e  di  Costante  nella  bassa  Italia,  domata  a 
Pavia  una  nuova  ribellione  di  Lupo  duca  del  Friuli 
e  governatore  della  città  in  assenza  del  re  ,  venne 
a  morte  in  essa  con  grave  sospetto  di  veleno  (672). 
Fu  sepolto  nella  basilica  del  beato  Ambrogio  quam 
dudum  ipse  (rex)  intra  Ticinensium  construxerat  civi- 
taiem  (Walnef.  1.  V.  e.  33).  Richiamato  per  benevo- 
lenza di  popolo  dalle  Gallie  ove  erasi  rifuggito  e  dive- 
nuto re,  Perctarito  (672)  costrusse  sull'altura  di  s.  Agata 
una  chiesa  votiva  di  cui  ammiri  ancora  poche  vestigia,  e 
raccolse  in  essa  una  famiglia  di  vergini.  Fu  eletto  re 
exturbato  Garipaldo  puerulo  a  regno,  al  quale  fanciullo 
sarebbe  spettato  per    successione  il   trono  paterno.  Alla 


tu  Unulfus  vero  Perctarit  de  muro  anguli  qui  est  a  parte  Ticinii  jiuminis, 
■per  f l'in: ni  deposuit  eique  quos  potuti  socios  conjunxit.  Qui,  arreptis,  nuos  in 
pastu  ilice  ne  ni  ut  equis,  eadem  mete  ad  Astensem  properant  civitatem  (Wilnef. 
1.  V  e  2).  L'abitazione  di  Perctarito  non  doveva  molto  distare  dal  poggio  di 
s.  Agata  secondo  narra  "Walnefrido  al  lil>.  V.  n.  3. 
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pietà  di  sua  moglie  Rodelinda  è  dovuta  1'  erezione  della 
chiesa  fuori  mura,  opere  mirabili,  dice  P.  Diacono  lib.  V. 
e.  34  ornamentisque  munifìcis,  dedicata  a  Santa  Maria 
detta  della  pertica.  Tomba  di  re  e  di  personaggi  longo- 
bardi sulla  di  cui  fossa  piantavasi  un'  asta  a  segno  di  ono- 
ranza, asta  in  volgare  ticinese  detta  pertica,  il  che  era 
d'uso  fra  loro.  Sulla  punta  dell'asta  fìssavasi  una  colomba 
di  legno  rivolta  alla  patria  dell'estinto  affinchè  i  consangui- 
nei di  esso  conoscessero  la  tomba  del  parente  e  sapessero 
a  qual  punto  rivolgergli  da  lontano  la  preghiera.  A 
quel  tempo  ossia,  dopo  il  680,  Perctarito  costrusse  nella 
città  di  Pavia  un  arco  o  piuttosto  una  porta  attigua  al 
suo  palazzo  reale  di  lavoro  meraviglioso.  Dopo  dicio- 
tanni  di  regno  tranquillo,  turbato  solo  da  una  ribel- 
lione nel  Trentino  spenta  in  sul  nascere  (680),  morì 
Perctarito  nel  688  e  venne  seppellito  nella  basilica  di  s. 
Salvatore  costrutta  dal  padre  suo  Ariperto. 

Gli  succedette  il  figlio  Cuniperto  sposatosi  ad  Erme- 
linda  anglo-sassone.  Per  leggerezza  di  pensiero  un 
giorno  essa  lodò  al  marito  le  forme  bellissime  di 
Teodote  nobile  fanciulla  romana  e  sua  ancella  che 
alle  terme  ravvolgeva ,  per  vanità  donnesca ,  le  forme 
sue  stupende  nella  bionda  e  ricca  capigliatura  diffusa 
al  piede.  Cuniperto  si  accese  subito  di  male  voglie 
e ,  simulato  per  1'  indomani  una  gran  caccia  nelle 
foreste  di  Val-d'  Orba,  vi  andò  colla  regina  e  gran  se- 
guito. Di  là  ritornava  affrettatamente  e  di  nascosto  a 
Pavia  dove,  tratta  a  se  con  inganni  la  nobile  Teodote, 
ne  volle  e  ne  ebbe  con  violenza  1'  amplesso.  All'  indo- 
mani, sull'alba,  la  infelicissima  donzella  ravvolta  nel  velo 
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ed  in  lagrime,  si  rifuggi  nel  monastero  delle  nobili  a  pian- 
gere il  perduto  flore  verginale,  ed  a  chiudere  tra  le  mura 
del  chiostro  mestamente  e  presto  gli  anni  suoi  giovanili. 
Quel  monastero  da  Teodote  che  ne  fu  anche  badessa,  e 
dalle  soglie  del  quale  con  fiero  sdegno  respinse  Cuniberto 
che  di  nuovo  la  ricercava,  si  ebbe  il  nome  di  S.  Maria 
Teodote.  Di  poi  fu  detto  della  Pusterla  forse  dall'essere 
le  sue  mura  di  ponente  le  stesse  della  città  nelle  quali 
aprivasi  una  porticina  di  soccorso.  Il  fatto  brutale  di  Cuni- 
perto,  che  però  Paolo  Diacono  dice  re  pio  e  clemente,  a 
sfregio  di  nobilissima  ed  ingenua  fanciulla  italiana,  ed  a 
sfregio  del  clero  e  del  popolo  che  lo  avevano  richiamato  al 
trono  ,  prova  il  costume  barbaro  e  violento  del  longo- 
bardo anche  dopo  ottantanni  di  dominazione.  Prova  del 
pari  lo  stato  miserrimo  delle  popolazioni  vinte  e  sog- 
gette ma  non  ancora  confuse  colle  genti  dei  vincitori. 

Per  ingrandimenti  accordati  da  Lotario  (830)  il 
monastero  di  Teodote  dal  poggio  attiguo  a  s.  Agata 
andò  allargandosi  fino  a  porta  Marenco.  Ebbe  dona- 
zioni ricche  dai  re  e  dai  grandi  del  regno;  la  sua 
mensa  quindi  potò  gareggiare  con  quella  di  s.  Pietro- 
in-ciel-auro  e  di  s.  Salvatore  fuori  mura  che  pure  van- 
tarono possedimenti  principeschi,  come  da'  diplomi  reali 
riposti  nel  Voi.  XIII  delle  Ticinensia  del  Comi ,  ripro- 
dotti in  parte  dal  Robolini.  Il  chiostro  della  Pusterla 
posteriore  al  tempo  di  Teodote,  i  suoi  ornati  in  terra  cotta 
nei  sottarchi  del  vasto  cortile ,  il  tempietto  interno  di 
carattere  indubbiamente  bramantesco  con  cupolette  gra- 
ziosissime  e  con  pregievoli  affreschi  per  quanto  guasti , 
fermano  ancora  lo  sguardo  del  visitatore.  (Perseveranza 
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19  settembre  1885.;  Soppresso  il  monastero  della  Pusterla 
nel  1796  stato  acquistato  dall'avo  di  chi  scrive,  dal  pozzo 
nel  confessarlo  -  di  seguito  a  propalazioni  di  una  suora  ed 
a  tradizioni  orali  -  venne  estratto  un  crocifisso  d'argento 
alto  m.  1.  20  circa,  assai  antico,  ma  di  pregio  artistico  me- 
diocre, colà  nascosto  forse  in  momento  di  tumulto  o  di  as- 
sedio. Fu  donato  dall'inventore  alla  basilica  di  s.  Michele 
Maggiore  come  lavoro  goto  o  longobardo,  se  pure  non 
è  d'importazione  saracena  come  la  tradizione  del  chio- 
stro asseriva  dicendolo  trasportato  a  Pavia  colle  spoglie 
di  s.  Agostino  e  con  esse  venuto  dall'  Affrica  in  Sar- 
degna; del  che  per  altro  non  si  hanno  sicure  notizie.  Quel 
crocifìsso  è  venerato  all'  altare  a  destra  della  tribuna 
in  san  Michele  maggiore.  (Vedi  Defendente  Sacchi  — 
Teodote). 

Nel  secondo  quarto  di  questo  secolo,  nel  giardino  an- 
nesso al  monastero  ,  a  non  molta  profondità  del  suolo, 
venne  scoperta  un'ampia  galleria  sotterranea  di  grossi 
mattoni  colla  impugnatura  all'orlo,  rivolta  al  Ticino,  entro 
la  quale  poteva  camminare  tanto  un  uomo  che  un  ca- 
vallo. Ignorasi  se  fosse  ad  uso  di  cloaca  o  di  pas- 
saggio in  occasione  di  assedio. 

Mentre  Cuniperto  dimentico  di  Teodote  e  dell'onta 
fatta  alla  gente  nobile  dei  vinti  cacciava  in  Val-d'  Orba,  tre 
giovani  duca  giovandosi  del  fiero  sdegno  suscitato  dalla 
violenza  del  re  gli  si  ribellarono ,  ed  impadronitisi  del 
palazzo  regio  e  del  governo  ressero  tumultuariamente 
il  paese.  Dall'  isola  e  dalla  rocca  comacina  ove  erasi 
racchiuso  Cuniperto  all'  insorgere  della  ribellione  fu  di 
nuovo  richiamato  a  Pavia  dai  conti,  dal  clero  e  dalle  pò- 
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polazioni  stanche,  dopo  tutto,  delle  nuove  tirannidi  e  delle 
violenze  dei  ribelli.  Cuniperto  vinse  gli  insorti  tra  il  Lam- 
bro  e  l'Adda  e  rientrò  nella  regia  colli  onori  del  trionfo. 
Il  popolo  facilmente  immemore  e  sempre  vago  del  nuovo 
applaudì  al  vincitore  fortunato  e  chiamò  diritto  la  forza  sua 
e  la  vittoria.  Ognuno  ammirava  la  gagliardia  di  Cuniperto 
temuta  dalli  stessi  avversarj.  Alahis  uno  dei  tre,  narra 
Walnefrido,  (1.  V.n.40)  eccitato  da' suoi  capitani  a  sfidare 
Cuniperto  a  solenne  tenzone  vi  si  rifiutò  dicendo  quando 
nos  erabamus  juvenculi  habebantur  in  palatio  ber- 
bices  mirae  magnitudini^ ,  quos  Me  (Cunipertus)  supra 
dorsum  eorum  lanam  adprehendens  extenso  eos  brachio 
a  terra  leuabat ;  qaod  quidem  ego  facere  non  pote- 
bam.  Gagliardo  fu  non  valoroso  dacché  permise  al 
diacono  Seno  di  vestirsi  delle  sue  insegne  reali  e  di 
farsi  uccidere  da  Alahis  che  nel  combattere  sotto  le  mura 
di  Pavia  lo  credette  il  re.  Per  il  che  Alahis  sdegnato  dei 
chierici  pronunciò  contro  di  essi  Io  sconcio  e  brutale  giu- 
ramento ricordato  dal  Walnefrido  al  capo  40  del  lib.  V. 
Il  re  diede  sepoltura  solenne  nel  sacrato  della  basilica 
del  beato  Giovanni  al  diacono  Seno  che  col  braccio  e 
col  senno  lo  aveva  soccorso  nell'  assedio  di  Comacina 
e  nel  combattere  i  ribelli. 

Di  quel  tempo  (680)  una  fierissima  pestilenza  devastò  il 
territorio  ticinese  con  mortalità  sì  grande  che  si  dovettero 
riporre  entro  il  feretro  figlio  e  padre,  fratello  e  sorella. 
I  cittadini  fuggirono  alle  montagne  vicine  ,  nelle  vie 
e  nelle  piazze  di  Pavia  herbae  et  fructeta  naxenlur 
racconta  Walnefrido  (lib.  VI.  e.  5)  sicché  Pavia  restò  quasi 
vuota  di  abitanti.  Per  le  vie  della  città  durante  il  contagio 
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furono  visti  passeggiare,  dice  lo  stesso  cronista  (1.  VI.  e.  5), 
1'  angelo  del  bene  e  quello  del  male.  Il  primo  segnava 
col  dito  talune  porte  e  talune  case,  l'altro  coli' asta  vi 
picchiava  sopra  e  quanti  colpi  avventava  sulla  porta  altret- 
tante persone  all'indomani  vi  morivano.  Alla  perfine  si  fece 
manifesta  una  rivelazione  del  cielo  —  cesserebbe  la  peste 
solo  quando  nella  chiesa  di  san  Pietro  ad  vincula  si  eri- 
gesse un'altare  a  s.  Sebastiano. —  Fu  eretto  l'altare  ed 
il  morbo  disparve.  Più  tardi  i  romani  si  impadronirono 
di  questa  leggenda  e  la  riferirono  ad  una  loro  chiesa  di 
pari  nome,  nella  quale  il  fatto  venne  dipinto  in  un  qua- 
dro del  secolo  XV.  (Gregorovius  t.  II). 


Visse  tra  noi  in  quel  giro  di  anni  il  grammatico  Felice 
avo  di  Flaviano  maestro  del  Walnefrido  ,  dal  re  se- 
condo lo  stesso  Autore  regalato  di  un  bastone  d' ar- 
gento e  di  altri  oggetti  preziosi  in  segno  di  rispetto 
e  di  onoranza  alla  sua  vasta  dottrina. 

Non  indugiamo  sulle  altre  leggende  di  Walnefrido 
troppo  amante  del  meraviglioso  come  storico,  né  sui 
conti  Aldo  e  Grauco  stati  avvisati,  egli  dice,  da  uno  spirito 
maligno  trasformato  in  mosca  della  strage  che  li  atten- 
deva nel  palazzo  di  Cuniperto,  né  del  cavallo  selvaggio 
domato  al  primo  tocco  dal  vescovo  di  Bergamo  al  quale 
Cuniperto  lo  aveva  presentato  per  dileggio  e  con  pro- 
posito di  morte.  Basterà  l'avvertire  che  nel  685,  re- 
gnando in  Pavia  Cuniperto,  a  Costantino  era  succeduto 
nell'impero  di  oriente  Giustiniano,  e  che  nel  sinodo  di 
Aquileja  principiava  a  discutersi  della  sine  labe  di  Maria. 
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Nel  700  venne  a  morte  Cuniperto  compianto  dai  lon- 
gobardi che  lo  dissero  vir  elegans  omni  bonitale  conspi- 
cuus  audaxque  bellator  secondo  il  Paolo  Diacono.  Fu 
sepolto  nella  basilica  di  san  Salvatore  fuori  mura  co- 
strutta, come  si  disse,  dall'avo  suo  Ariperto.  Lasciò  il 
regno  al  figlio  Liutprando  in  tutela  di  Antprando  detto 
dallo  storico  Walnefrido  personaggio  illustre  e  sapiente, 
dal  Begonio  vir  equidem  omni  virtule  conspicmis.  In 
quella  basilica  fu  posta  e  leggesi  la  seguente  epigrafe  a 
ricordo  di  Cuniperto;  la  trascriviamo  dalla  purgata  edi- 
zione Pernii  historiae  Longobardorum  edita  nell'  an- 
no  1878. 

Aureo  ex  fonte  quiescunt  in  ordine  reges, 
Avus,  pater,  Me  filius  hejulandus  tenetur 
Cimingpert,  florentissimus  ac  robustissima  rex, 
Quem  dominum  Italia,  patrem  atque  pastorem, 
Inde  flebile  maritum  jam  viduata  gemei. 
Alia  de  parte  sì  originem  quaeras, 
Rex  fuil  avus,  maler  gubernacula  tenuit  regni. 
Mirandus  erat  forma,  plus;  mens  sì  requiras, 

Miranda 

Quod,  soggiunge  l'editore  a  pag.  219,  re  feri  Muratori 
in  lib.  antiquitatum  Estensium  cap.  I.  10,  p.  73. 

Contro  il  re  fanciullo  si  sollevò  Ariperto  duca  di  Torino  e 
tra  essi  si  venne  alle  armi  e  si  combattè  presso  Pavia.  Liut- 
prando cadde  prigioniero  ed  Antprando  a  stento  potè  ser- 
rarsi nella  fortissima  rocca  comacina.  Ariperto  vinto  il 
duca  di  Bergamo  accorso  in  difesa  del  re  legittimo  s' impa- 
dronì della  rocca  comacina  da  dove  era  fuggito  Ant- 
prando abbandonando  al  vincitore  figli  e  consorte.  Ariperto 
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acciecò  il  primogenito  di  Antprando,  sconciò  il  viso  alla 
moglie  ed  alla  nipote  di  esso  Aurora  col  taglio  del  naso 
e  delli  orecchi ,  e  mandò  ad  Antprando  il  minore  suo 
figlio  annunziatore  delle  sevizie  di  un  re  barbaro  in 
tempi  barbari. 

Ariperto  vinse  anche  i  duchi  del  Friuli  e  di  Bene- 
vento; simulando  devozione  cristiana  (703)  restituì  al 
monastero  di  Bobbio  le  pingue  dotazioni  de'  pontefici  di 
Roma  che  i  predecessori  suoi  avevano  sottratto.  Fer- 
veva a  quel  tempo  tra  l'arcivescovo  di  Milano  ed  i  ve- 
scovi di  Pavia  contesa  di  primato,  volendo  questi  ultimi 
dipendere  direttamente  da  Roma  e  non  riconoscere  l'ar- 
civescovo quale  superiore  dacché  essi  ,  non  1'  arcive- 
scovo ,  consacravano  in  san  Michele  i  re  longobardi 
(B.  Sacco  1.  X.  e.  I);  ma  in  tale  conflitto  il  re  non  volle 
frammettersi. 

Antprando  dopo  nove  anni  di  esilio  radunato  un  eser- 
cito mosse  contro  Ariperto  che  non  osando  combat- 
terlo fu  abbandonato  da  suoi  come  indegno.  Ariperto 
fuggì  allora  da  Pavia  carico  d'oro,  ma  nel  passare  a 
nuoto  il  Ticino  vi  si  annegò  e  venne  sepolto  in  s.  Sal- 
vatore vicino  al  luogo  della  sua  morte  (712). 

Antprando  tinse  di  sangue  i  primi  anni  del  suo 
regno  e  di  sua  mano  uccise  a  tradimento  il  duca  Rotari 
invitato  a  banchetto;  confermò  ed  accrebbe  le  donazioni 
al  monastero  di  Bobbio  per  amicarsi  il  pontefice  ora- 
mai divenuto  potenza  temporale  ricercata  d' amicizia 
e  temuta  dai  regnanti. 

Egli  uscendo  di  notte  dalla  regia  e  peregrinando  inco- 
gnito neh'  agro  ticinese  volle    conoscere    il    bene  ed   il 
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male  che  del  re  dicessero  le  popolazioni  e  quale  giu- 
stizia si  facesse  di  esse  (Walnef.  lib.  Vi.  e.  34).  Gli  suc- 
cede il  figlio  Liutp rancio  (712). 

Sempre  colla  mira  di  gratificarsi  Roma ,  dai  Sara- 
ceni che  dalle  coste  d'Africa  corseggiavano  le  isole 
e  le  spiagge  d'Italia,  Liutprando  aquistò  a  prezzo  d'oro 
le  ossa  di  s.  Agostino  traspostate  in  Sardegna  dall'Africa, 
e  le  depose  in  san  Pietro-in-cielo-d'  auro  a  ciò  ri- 
staurato  (1).  Tempio  e  cenobio  costrutti,  narra  il  B.  Sacco 
(lib.  X  e.  III.),  nel  pomerio  di  settentrione  di  Pavia  in 
sito  elevato,  circondato  da  portici  e  da  filari  di  piante, 
da  viti  e  da  giardini  irrigati  da  canaletti  d'  acqua  in- 
trodotti per  fistola  in  città  (2).  Ebbe  quel  monastero 
proprii  statuti  e  si  arricchì  per  molte  dotazioni.  A  cinque 
miglia  da  Pavia  sulla  destra  della  Olona  possedeva  il 
monastero  tre  vasti  poderi  ed  un  palazzo  quasi  regale 
nel  luogo  denominato  Lardirago,  in  antico  Latis-ager 
ossia  vasta  campagna.  Di  quel  palazzo  scorgevansi  le 
rovine  ancora  ai  tempi  di  B.  Sacco  scrittore  del  secolo 
XVI.  Sul  finire  di  questo  il  maniero  fu  ricostrutto  nella 
forma  che  in  oggi  presenta  dal  vescovo  Rossi  che  lo  de- 
stinò a  sede  del  commendatore,  ossia  priore  od  abate  della 
comunità  religiosa.  È  di  mirabile  fattura  il  lavoro  in  terra 
cotta  alla  porta  del  tempietto  conservato  ma  volto  in  oggi 


(1)  Liutprand  audiens  quod  Saraceni ,  depopulata  Sardinia ,  edam  Loca 
Illa,  ubi  ossa  sancii  Augusti  ni  episcopi  propter  vasta!  ionem  bar  bar  orum  o  lini 
translata  et  honorijlce  fuerant  condita,  feodarent,  misit,  et  dato  magno  pretto, 
accepit  et  transitila  ea  in  uroem  Ticinensem ,  ibique  cum  debito  tanto  patri 
honore  recondidit  (Walnef.  lib.  vi.  e.  48). 

(2)  Hic  monasteri um  beati  Vetri,  quod  foras  muros  Ticinensis  civitatis  si- 
li'in  est  in  Cjslum  Aureiim  appeUatur,  institult  (id.  e.  53). 
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ad  uso  profano.  Ad  impedire  il  trafugamento  delle  ossa 
di  s.  Agostino,  narra  B.  Sacco,  il  re  di  notte  fece  scavare 
nel  confessorio  di  san  Pietro  tre  nasconderli  da  artefici 
fidati,  in  uno  de'  quali  prossimo  alla  volta  egli  stesso 
pose  gli  avanzi  mortali  del  Santo.  L'arca  marmorea 
che  gli  fu  dedicata  e  che  tuttora  ammiriamo  nel  duomo 
di  Pavia  fu  costrutta  di  poi.  (Walnef.  lib.  VI.  e.  48). 

Narra  Bartolomeo  Pietragrassa,  lettore  di  medicina, 
nella  cronaca  stampata  in  Pavia  nel  1G67  ed  esistente  nel 
voi.  VI.  della  Ticinensia  N.  10,  che  la  salma  di  s.  Ago- 
stino venne  sepolta  in  Ippona  nel  430  ove  giacque  per 
56  anni;  che  di  poi  trasferita  per  maggior  sicurezza  in 
Sardegna  con  altre  reliquie  da  Transemundo  re  de'  Van- 
dali vi  stette  per  223  anni,  sino  a  che  da  Liutprando  venne 
trasportata  a  Genova,  a  Tortona,  all'  oppidum  Casel- 
lorum  (Casei)  feudo  Torelli,  colà  deposta  per  una 
notte  nella  chiesa  di  Savignano,  indi  alla  Cava  nella 
chiesa  dedicata  a  Cosmo  e  Damiano.  E  questo  afferma 
il  Pietragrassa  sulla  fede  del  racconto  fatto  da  Pietro 
Oldrado  Arcivescovo  di  Milano  a  Carlo  Magno  nel  796, 
come  riferisce  il  Baronio  negli  annali  sotto  l'anno  725  se- 
guito dal  Tesauro,  e  come  prima  di  esso  dissero  Paolo 
Diacono  ed  il  Guala.  Fosse  pietà  verace  o  simulata,  narra 
lo  stesso  Pietragrassa,  Liutprando  eresse  poi  una  chiesa 
dedicata  al  Salvatore  ;  chiesa,  scrive  il  Breventano,  adesso 
dentro  il  Monastero  della  Pusterla  come  gli  attestarono 
le  suore  di  quel  cenobio  nel  quale  vedevansi  anche  vesti- 
gia di  un  palazzo  reale.  Fece  poi  fabbricare  a  monte  Be- 
rulo  un  eremo  di  agostiniani,  ed  un  tempio  con  monastero 
a  Christo  in  Olona  con  mirabile  lavoro,  in  honore  di  s. 
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Atanasio  martire.  Però  nessun  altro  cronista  parla  di  un 
palazzo  reale  in  Pavia  là  dove  ai  tempi  di  Liutprando 
era  già  sorto  il  monastero  della  Pusterla;  nome  rimasto 
sempre  a  quel  casamento  stato  ridotto  a  seminario  di 
chierici  da  pochi  anni. 

Le  dimostrazioni  religiose  di  Liutprando  non  si  restrin- 
sero a  queste.  Il  re  pose  le  sue  leggi  sotto  la  invocazione 
del  Dio  dei  cristiani  intitolandole  colla  formula  seguente: 
Ob  hoc  in  Dei  omnipotentis  nomine,  ego  Lytprand  Chri- 
stianus  et  catholicus  rex  dilectce  gentis  Longobardorum, 
anno  regni  mei  primo,  Beo  protegente,  die  calend  .  .  . 
Martiy,  indictione  XI,  una  cum  judicibus  tam  de  Au- 
strice  et  Neustriai  partibus,  qua  de  Tuscice  finibus  et 
cum  reliquis  fìdelibus  meis  Longobardi^,  et  cuncto  po- 
pulo  assistente,  haec  communi  Consilio  juxta  Bei  timor em 
atque  amorem  adscribenda  censui.  All'  esordio  segue 
l'Editto  nel  quale  è  scritto  In  nomine  domini  Bei  et  Sal- 
vatoris  nostri  incipit  Edictum  gentis  Longobardorum 
quod  adjunxit  dominus  Lyutprand  rex  tempore  suo  .  . 
Tanto  importava  l'amicizia  di  Roma  avversa  di  quel 
tempo  alla  corte  di  Costantinopoli  !  Questa  anche  allo 
estremo  della  decadenza  sua  vantava  diritto  sul  dominio 
italico  specialmente  su  Roma  ,  sulla  quale  credeva  co- 
mandare colla  larva  di  un  senato  che  doveva  essere  ma 
più  non  era  l' emanazione  dell'  autorità  imperiale.  Ad 
ogni  modo  l'umiltà  della  intitolazione  delle  leggi  di  Liut- 
prando contrasta  assai  colla  jattanza  di  quella  sincrona 
assunta  da  Giustiniano  imperatoris  majestate  ;  con  essa 
diceva  trarre  da  se,  non  da  Dio  ne  dal  popolo,  il  diritto 
di  legisferare.  All'  invece  Liutprando  dichiarava  di  avere 
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interrogato  e  seguito  il  consiglio  dei  duchi  di  Neustria 
di  Toscana  e  dei  fedeli  longobardi,  e  di  averlo  chiesto  al 
cospetto  di  tutta  la  popolazione.  Quasi  tutti  gli  editti  di 
Liutprando  datano  dalle  calende  di  marzo,  nel  qual  mese 
seguivano  infatti  le  adunanze  generali  dei  longobardi. 

Liutprando  tenevasi  in  rapporti  di  amicizia  coi  re 
franchi  comechè  assai  potenti  e  vicini.  Carlo  Martello 
re  franco,  seguendo  l'uso  antico  di  corte  di  far  radere 
la  prima  lanugine  e  la  chioma  dei  figli  di  re  da  re  amici 
e  potenti  (Muratori  Nota  198  alla  storia  di  P.  Diacono 
lib.  IV.) ,  mandò  il  figlio  Pipino  a  re  Liutprando  a 
ricevere  da  esso  la  prima  tonsura.  Ad  hunc  regem,  narra 
Bigonio,  Carolus  Martellus  Pipinum  Grassum  fìlium  suum 
misti  ut  capillum  juxta  morem  Longobardo  rum  eidem 
tunderet,  quod  factum  est.  (Comi.  Ticinensia.  Voi.  XIX. 
n.  33).  L'ebbe  infatti  in  Pavia  e  fu  il  franco  fanciullo 
regalato  riccamente  dal  re  tonsore.  Il  radere  la  barba 
era  segno  di  adozione  (P.  Diacono  VI.  53)  e  le  teste  coi 
capelli  così  tagliati  appellavansi  mellones  o  molioni  dice 
il  Muratori  (Ann.  684).  Nel  dialetto  ticinese  fare  il  mel- 
lone significa  ancora  radersi  i  capelli  in  tondo. 


Continuando  le  insidie  e  le  minaccie  dell'  impero  di 
oriente  sulle  provincie  italiche  non  si  credette  al  sicuro 
Liutprando  se  non  conquistando  Ravenna  capitale  del- 
l' esarcato ,  da  cui  infatti  scacciò  il  prefetto  greco. 
Vorrebbe  taluno  che  in  quel  momento  storico  da  Ra- 
venna venisse  trasportata  a  Pavia  la  statua  equestre  di 
bronzo  denominata  il  regisole ,  preda  bellica  da  Roma 
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stata  tradotta  a  Ravenna.  Quella  statua  componevasi 
di  molti  pezzi  riuniti  con  viti,  dice  B.  Sacco  (1.  X  e.  VI.), 
vermiculato  volubiles  sunt  opere,  talché  ne  era  resa 
facile  la  decomposizione  e  la  condotta  dall'  uno  all'  al- 
tro luogo  specialmente  su  navi.  Se  poi  quella  statua 
ammiranda  per  eleganza  di  forme  sia  stata  rapita  da 
Teodorico  il  Goto,  o  da  Liutprando,  o  da  Carlo  Magno 
o  più  tardi  dal  Comune  di  Pavia  in  guerra  coi  Raven- 
nati  è  quanto  non  è  ancora  bene  accertato  (1).  Consta 


(1)  L' imperatore  Costante  tolse  al  Panteon  le  tegole  di  bronzo  aurato.  Ro- 
ma fu  denudata  de'  suoi  ultimi  tesori  di  bronzo  3  solo  la  statua  equestre 
di  Marc' Aurelio  sfuggi  alla  rapacità  dei  bizantini.  Ai  tempi  di  Carlo  Ma- 
gno (Gregorovhis  t.  II.  p.  184  n.  1)  non  esisteva  in  Roma  che  una  sola  statua 
di  bronzo  quella  di  Marc  Aurelio  che  i  romani  dicevano  caballus  ed  anche 
equus  Costantini;  ma  cosi  dissero  dopo  che  Costante  aveva  portato  via  la  statua 
equestre  di  questo  imperatore  e  nascosta  nell'isola  Ostigia  con  altri  tesori 
d'  arti  tolti  a  Roma,  statua  e  tesori  predati  di  poi  dai  Saraceni.  Le  quali 
notizie  non  fanno  al  certo  un  po'  più  di  luce  siili'  origine  e  sul  significato 
del  Regisole.  La  statua  di  Marc'  Aurelio  sta  ancora  dinnanzi  al  Campidoglio 
e  quella  di  Costantino  fu  rapita  dai  Saraceni. 

Nella  Ticinensia  del  Comi  (t.  11  n.  34)  avvi  una  Memoria  manoscritta  in- 
titolata Della  Statua  di  Bronzo  del  Regisole;  Breve  notizia  cavata  da  diversi 
Autori  e,  si  soggiunge  dal  Comi,  scritta  probabilmente  dal  Ballada.  Pre- 
messa la  descrizione  del  monumento  e  del  luogo  ove  sorgeva,  l'Autore  della 
monografia  osserva  che  ciò  che  pile  esprime  nella  detta  Statua  è  la  destra 
mano  distesa;  con  la  quale  sembra  portasse  seco  tanta  Maestà  nei  popoli  tu- 
multuanti fra  loro,  che  salito  d'improvviso  a  cavallo  con  la  sola  clamide  con 
cui  in.  quel  punto  si  ritrovò  riducesse,  quella  commozione  ad  una  stabile 
tranquillità. 

Girolamo  Rossi  nella  Istoria  di  Ravenna  (1495),  Fra  Leonardo  Allenti  nella 
Descrizione  d'Italia  (f.  377).  il  Menila  nella  sua  Istoria  (lib.  9)  opinarono  che  il 
Regisole  raffigurasse  Odoacre  re  dei  goti  (?)  e  venisse  portato  da  Ravenna  a 
Pavia.  Altri  e  con  essi  il  C'orio  vi  riscontrano  la  figura  di  Teodorico  che  avrebbe 
alzata  quella  statua  in  Ravenna.  Altri  la  giudicarono  la  statua  di  Antonino 
Pio.  È  questa  l'opinione  del  B.  Sacco  (Ital.  rev.  variet.  lib.  10  e.  6).  Taluni 
ne  fanno  autore  chi  un  Mago  chi  Severino  Boezio,  che  fu,  prosegue  la  me- 
moria il  maggiore  ed  il  più  eminente  letterato  e  meccanico  che  avesse  II  mondo 
de'  suoi  tempi.  Cosi  racconta  Cassiodoro  nelle  sue  Epistole  scritte  al  re  Teo- 
dorico (lib.  l  n.  45.  Eam  statuam  plurique  Severini  Boetii  Viri  durissimi 
arte  sic  elaboratavi  Jlrmant  ut  semper  conce  ri  e  retar  ad  sole/,/,  atque  ob  id 
Regi  Solem  ad  hanc  usque  atatem  vocatam. 

il  Plotino,  il  Biondo,  il  Rossi  vogliono  che  la  -conducesse  a  Pavia  il  Re 
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invece   del  tempo   e  del   modo  indegno  con   cui   venne 
abbatuta  nel  1796  come   a  suo  tempo   vedremo. 

Liutprando  prese  Ravenna,  ma  di  là  non  ardì  movere, 
contro  Roma  ove  pontificava  Gregorio.  Era  Liutprando 
principe  cattolico  inspirat  a  osensi  di  pietà,  ma  facile  a  su- 
bire l' influenza  dei  preti;  quindi  è  che  dietro  loro  solle- 
citazione cedette  Sutri  in  proprietà  ai  pontefice.  Fu  quella 
la  prima  città  che  la  chiesa  si  avesse  in  dono,  e  con 
Sutri  fu  posto  la  prima  pietra  allo  Stato  della  Chiesa.  (Ana- 
stasio) Facta  devotione  beatissimis  Apostolis  Petro  et  Pa- 
ulo restituii  atque  donavit  e  con  ciò  si  entrava  nel 
periodo  delle  così  dette  restituzioni.  Liutprando  di- 
cendosi nel  738-9  per  languore  in  fin  di  vita,  i  grandi 
del  regno  gridarono  re  il  nipote  suo  Ildebrando  nella  ba- 
silica di  s.  Maria  alle  pertiche  fuori  mura.  Ma  il  volo 
di  un  cuculo  che  al  momento  di  quel  grido  sarebbesi 
posato  sul  regio  vessillo  dai  duchi  offerto  ad  Ilde- 
brando, ammonì  costui  della  sconvenienza  dell'atto  dac- 
ché appunto  in  quel  momento  Liutprando  riprendeva 
vigore  e  salute.  Così  almeno  lo  racconta  P.  Diacono  e 
lo  afferma  ripetendo   il   liquor  in   Deo,   locuzione    alla 


Liutprando  espugnala  che  ebbe  Ravenna.  Breventano  e  Spelta  lo  credono  del 
pari;  il  Corio  la  ritiene  trasportata  da  Roma  a  Ravenna  ed  a  Pavia  da  Carlo 
Magno  per  di  poi  tradurla  in  Francia  e  precisamente  in  Aquisgrana;  cosi 
del  pari  la  pensa  Ligisberto  nel  suo  Cronicon  sotto  1'  anno  795,  ma  lo  con- 
testa il  Bernardo  Sacco  nel  lib.  10  e.  VI;  esso  la  vuole  predata  dai  pavesi  ai 
ravennati  assai  dopo  Carlo  Magno,  opinione  questa  divisa  dal  Breventano  il 
quale  parla  del  tentativo  di  un  Cosmo  Magno  ravennate  di  riportare  la  statua 
a  Ravenna  nel  1527;  del  che  verrà  detto  a  suo  luogo. 

Antonio  Campi  (152S)  parla  del  Regisole  e  lo  crede  il  simulacro  di  Agilulfo 
quarto  re  longobardo.  E  quasi  non  l'osse  dopo  lutto  ciò  abbastanza  litto  il 
bujo  1'  Autore  della  Memoria  chiude  col  dire  ....  ma  la  pia  comune 
opinione  si  è  essere  quella  statua  eli  Lucio  Settimo  Severo. 
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quale    ricorre   quante   volte   è   tratto   a   dubitare     della 
fede  lettore  al  suo  racconto. 

Morì  Liutprando  nel  744  e  fu  sepolto  non  in  basi- 
lica beati  Adriani  mar  tir  is  ubi  et  ejus  genitor  requie- 
scit  secondo  Walnefrido  (1.  VI  e.  58)  ma  in  san  Pietro 
in  cielo  aureo  (1). 

Eliprando,  leggesi  nella  cronaca  di  Giovanni  Villani, 
(cap.  XI)  il  quale  fu  grande  come  gigante,  e  per 
la  grandezza  del  suo  piede  si  prese  la  'misura  delle 
terre ,  chiamasi  ancora  (il  cronista  morì  nel  1348)  a' 
nostri  tempi  pie  d"  Eliprando ,  il  quale  è  poco  meno  di 
un  braccio  alla  nostra  misura,  e  così  è  intagliato  alla 
sua  sepoltura  a  Pavia.  Vedi  al  proposito  l'erudito  lavoro 
del  Dott.  Carlo  Dell'Acqua  intitolato  —  Il  piede  Aliprando. 
Lasciò  il  trono  su  cui  aveva  regnato  trentadue  anni  al 
nipote  Inglorius.  Visse  costui  pochi  mesi  e  gii  succedette 
il  fratello  Astolfo.  Questi  e  il  di  lui  successore  Rachis 
spregiando  le  alleanze  strette  da  Liutprando  entrarono 
armata  mano  nell'agro  romano  minacciando  il  Pontefice 
che  disperando  allora  d'ogni  altro  soccorso  lo  ricercò 
a  Pipino  re  dei  Franchi. 

Astolfo  volle  esso  pure  entrare  in  Ravenna,  la  seconda 
Roma,  da  dove  pubblicò  un  primo  Editto  secondo  il  Mu- 
ratori nel  4  luglio  751.  Ma  incapace  com'era  a  condurre 


(l)  Xostris  diehus  Liutprandi  regis  tumulus  non  in  basilica  b.  Adriani 
martyris,  ut Pa-ulus Me scribU,  sed  in  altera  s.  Petriin  Ccelo  aureo,  Scriptores 
Ticinenses  inde  traslatum  putti nt  immoiterum  loco  motum  scribunt  in  eadem 
basilica  santi  Petri;  quippe  olim  ad  ingressum  confessionis  columnis  quator 
unpositas  conspiciebatur  mine  vero  ex  decreto  sac.  Conc.  Trid.  humi  stratus 
ante  proximam  arams.  Severino  Boetio  dicatam  (Annot.  Pauli  historia  Lon- 
gob;ird.  Hannov.  pag.  242). 
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a  termine  un  grande  concetto  col  vincere  Roma  e  sopra- 
porsi all'autorità  del  pontefice,  come  incapaci  furono  del 
pari  i  suoi  antecessori,  cedette  alle  preghiere  di  Stefano 
II.  e  non  si  impadronì  di  Roma.  Il  tentennare  continuo  di 
Astolfo  come  di  Liutprando  se  fu  la  salvezza  del  papato 
fu  però  la  rovina  d'Italia  che  poteva  farsi  una  da  prima  e 
indipendente  di  poi.  Il  pontefice  minacciato  ad  ogni  mo- 
mento dai  longobardi  né  capace  essendo  a  difenderlo  il 
greco  imperatore,  si  rivolse  di  nuovo  a  Pipino  di  Francia 
che  desiderava  ricevere  la  consacrazione  dal  pontefice  per 
farsi  perdonare  la  usurpazione  del  trono  di  Childerico. 
Stefano  II.  deliberò  di  recarsi  a  Lutezia  per  meglio  assicu- 
rarsi dell'intervento  di  Pipino;  ma  nel  mentre  accingevasi 
al  viaggio  attraverso  le  alpi  ebbe  ordine  dall'imperatore 
greco  di  recarsi  in  persona  a  Pavia  a  trattarvi  l'alleanza 
dei  longobardi  con  Bisanzio.  Astolfo  rifiutò  l'alleanza  of- 
ferta ed  anzi  proibì  a  Stefano  II.  di  recarsi  in  Francia; 
dovette  però  cedere  alla  intimazione  dei  legati  di  Pipino 
che  chiesero  libero  passo  al  pontefice.  Stefano  II.  partì 
da  Pavia  il  15  novembre  del  752  con  grande  seguito  di 
cardinali  e  di  vescovi  e  nel  6  gennajo  753  consacrò  a 
Lutezia  Pipino  che  in  ricompensa  promise  al  pontefice 
le  terre  dell'esarcato.  Pipino  da  tempo  erasi  atteggiato 
a  protettore  di  Roma  e  della  chiesa,  venne  in  Italia 
vinse  i  longobardi  li  obbligò  a  restituire  a  Roma  parte 
delle  reliquie  recate  a  Pavia  e  talune  delle  terre,  ma 
tenne  le  altre  per  se.  Alla  sua  volta  il  papa  investì 
Pipino  e  successori  del  titolo  di  Patrizio  di  Roma  di 
cui  abilmente  si  valse  di  poi  Carlo  Magno  nel  promet- 
tere molto  e  nel  concedere  poco  al  pontefice. 
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Astolfo  non  solo  ritenne  non  poche  delle  reliquie  sa- 
cre che  espose  in  venerazione  nella  chiesa  di  s.  Marino 
a  tale  scopo  eretta  in  Pavia ,  ma  non  rese  al  pontefice 
l'esercato  di  Ravenna  violando  così  la  fede  data  a  Pipino. 
Questi  allora  richiamato  dal  pontefice  (754),  da  Val  di 
Susa  ridiscese  in  Italia,  assediò  Astolfo  in  Pavia  e  lo  co- 
strinse con  terribile  giuramento  a  consegnare  le  terre 
dell'Esarcato.  Sub  terribili  sacramento  atque  in  eodeni 
pacti  feeder  e  per  scriplam  pag  inani  affirmavit  se  illieo 
redditurum  civitatem  Ravennaniium  cum  aliis  diversis 
civitatibus  (Muratori  Ann.  n.  248). 

Astolfo  si  pentì  una  seconda  volta  e  nulla  rilasciò  al 
pontefice;  che  anzi  aspettandosi  la  guerra  nello  stesso 
anno  754  chiamò  all'armi  tutto  l'eribanno  dei  longobardi 
quello  del  ducato  romano  compreso.  Nuovi  lamenti  di  Ste- 
fano II.  che  nel  querelarsene  al  re  franco  esagerò  il  peri- 
colo subtili  fictione  dice  lo  stesso  Anastasio.  Nuova  calata 
di  Pipino  in  Italia  e  nuovo  assedio  di  Pavia  nel  755,  e  nuova 
promessa  di  Astolfo  di  cedere  anche  il  territorio  di  Co  mac- 
chio da  Pipino  già  donato  al  pontefice.  Però  quell'atto  di 
donazione  che  involgeva  1'  usurpazione  dei  beni  spettanti 
all'impero  greco  andò  perduto,  e  per  ciò  non  si  conoscono  i 
confini  dei  paesi  ceduti.  Con  Sutri  già  ceduta  da  Liutpran- 
do,  coll'esarcato  e  con  Comacchio  ceduti  a  quanto  sembra 
a  titolo  solo  di  vassallaggio,  ebbe  principio  nei  pontefici 
romani  il  giure  di  principi  territoriali  (Vedi  Dollinger)  ;  il 
papa  succedeva  così  al  cesarismo  romano.  Come  poi  siansi 
raccordati  tra  loro  questo  nuovo  giure  territoriale  a  base 
di  usurpazione,  il  diritto  municipale  romano,  1'  imperiale, 
e  quello  del  senato  romano  per  quanto  ridotto  a  larva  nel 
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sec.  Vili,  è  quanto  non  è  dato  ancora  il  chiarire.  Co- 
me segno  del  poco  civile  sentimento  di  queir  età  è  bene 
conoscere  il  tenore  della  notizia  spedita  da  Stefano  II. 
a  Pipino  sulla  morte  di  Astolfo  avvenuta  poco  dopo.  Quel 
tiranno,  scrive  il  pontefice,  socio  del  diavolo  piombò 
nella  voragine  dell'inferno  (Cod.  Car.  Vili);  il  che  è  poi 
anche  storicamente  falso  dacché  Astolfo  spirò  tranquillo 
fra  le  pie  preghiere  di  due  monaci  confortatori. 


Ad  Astolfo  succede  Desiderio  duca  di  Etruria;  succede 
col  favore  del  pontefice  al  quale  presta  giuramento  di  fe- 
dele alleato ,  sicché  invitato  si  reca  a  Roma  dopo  il  ria- 
quisto  di  Benevento.  Ma  venuto  a  morte  Pipino  il  pro- 
tettore di  Roma,  Desiderio  manca  al  giuramento,  non 
consegna  le  città  e  le  castella  che  Astolfo  erasi  obbli- 
gato a  retrocedere,  ed  anzi  s'impadronisce  di  altre  terre 
durante  la  vacanza  del  seggio  pontificio.  Rompe  guerra 
a  Stefano  II.  indi  al  successore  di  esso  Adriano,  il  quale 
spaventato  dalli  spergiuri  e  dalli  assalti  di  Desiderio, 
quantunque  spergiuro  egli  stesso  verso  i  franchi,  invoca 
il  soccorso  di  Carlo  figliolo  di  Pipino.  Carlo  contro  il  voto 
del  pontefice  aveva  condotto  in  moglie  Desiderata  figlia 
di  Desiderio  ridendosi  dell'anatema  minacciatogli  da 
Roma,  ma  dopo  un  anno  la  ripudiava  quia  clinica  erat. 
Saputo  della  richiesta  di  intervento  Desiderio  muove 
senza  più  1'  esercito  da  Pavia  su  Roma,  ma  i  legati  del 
papa  si  avvengono  nel  re  a  Viterbo  e  lo  pregano  a  retro- 
cedere. Desiderio  perplesso  al  pari  d'ogni  re  longobardo 
alle  prese  con  Roma,  temendo  le  maledizioni  del  pontefice 
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e  le  armi  di  Carlo,  ritorna  a  Pavia  né  vincitore  ne  vinto, 
né  alleato  né  amico  a  Roma,  ma  non  disposto  ad  arren- 
dersi alle  condizioni  di  pace  inviate  da  Carlo.  Questi  allora 
nel  settembre  del  773  scende  in  Italia  con  due  corpi  di 
armata.  Guidato  dal  diacono  Martino  secondo  gli  uni,  o 
da  un  giullare  secondo  la  cronaca  della  Novalesa  valica 
il  Cenisio  ed  il  monte  Giove  giusta  gli  Annali  Bestiriani 
pubblicati  dal  Muratori  (S.  R.  I.  t.  II.  p.  497).  Superati 
i  gioghi  della  Valle  di  Susa  riuscì  nella  valle  di  Gioveno 
dove  sorse  di  poi  la  badia  di  s.  Michele  alla  chiusa  — 
alle  spalle  del  nemico  e  lo  ruppe.  Quella  via  fu  detta  di 
poi  via  Francorum  ed  è  curioso  leggere  nella  Novalesa 
il  patto  col  quale  Carlo  ottenne  di  conoscere  il  pas- 
saggio che  gli  diede  la  vittoria.  Per  quanto  favoloso  il 
racconto  della  Novalesa  esso  vi  trasporta  in  queir  età 
oggi  ancora  così  buja  e  silente  e  la  fa  conoscere  abba- 
stanza bene  senza  offendere  quella  che  si  vuol  chiamare 
dignità  della  storia,  quasi  non  fosse  prima  fra  le  sue 
missioni  quella  di  guidare  alla  scoperta  del  vero  a  cui 
può  condurre  tanto  il  fatto  storico  propriamente  detto 
quanto  in  suo  difetto  l' aneddoto ,  senza  del  quale  si 
conoscerebbe  quasi  mai  la  vita  intima  di  una  popola- 
zione. Superate  le  chiuse  state  abbandonate  dall'Adelchi 
figlio  del  re,  Carlo  assaltò  ma  inutilmente  Pavia.  La  cinse 
quindi  d'assedio  e  pose  la  sua  tenda  prima  a  S.  Sofia 
juxta  Papiam  poscia  a  s.  Salvatore  appo  le  mura.  Ilde- 
garda, la  seconda  moglie  che  aveva  colà  costrutto  unum 
oratoriolum,  gii  partorì  in  quella  Corte  una  figlia  chia- 
mata Adelaide  (Muratori  S.  R.  I.  t.  2). 

Grande  assai  era  il  concetto  che  i  longobardi  avevano 
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di  re  Carlo,  grande  e  temuto.  11  monaco  di  San  Gallo 
lo  rappresenta  al  vivo  col  seguente  racconto  che  ricor- 
diamo pei  motivi  poc'  anzi  esposti.  —  «  Uno  dei  baroni  di 
Francia  per  nome  Oggi  ero  incorso  nello  sdegno  del 
terribile  Carlo  erasi  rifuggito  presso  il  re  Desiderio. 
Quando  intesero  amendue  l' appressarsi  del  re  franco 
salirono  sull'ultimo  terrazzo  della  torre  di  Teodorico  al 
Ticino.  Di  là  lo  sguardo  spaziava  libero  d'ogni  intorno 
e  vedeva  l' avanzarsi  delle  schiere  franche  sia  alla  destra 
che  alla  sinistra  del  fiume.  Scorsero  infatti  carri  e  mac- 
chine da  guerra  numerosissimi  quanto  ne  sarebbero  ba- 
stato alle  legioni  di  Serse  e  di  Cesare.  Re  Carlo,  chiese 
Desiderio  al  compagno,  è  egli  con  queste  schiere?  No, 
rispose  Oggiero.  —  Desiderio  vedendo  giungere  e  schie- 
rarsi un'altra  moltitudine  immensa  di  soldati  chiese  di 
nuovo  ad  Oggiero:  certamente  re  Carlo  s'avanza  in  mezzo 
a  questo  numero  sterminato  di  armati.  Non  ancora  re- 
plicò l'altro.  In  questo,  comparve  la  schiera  delle  guardie 
reali  dal  Aero  sembiante  che  mai  non  conoscono  riposo; 
Desiderio  sbigottito  a  quella  vista  esclama:  Oh!  questa 
volta  è  Carlo.  —  Non  ancora  risponde  Oggiero.  —  E  in 
coda  alle  schiere  folte  interminabili,  fra  i  canti  e  gli  in- 
censi procedevano  i  vescovi,  gli  abbati  ed  i  chierici  della 
cappella  reale  e  i  conti  dall'  armi  corruscanti.  Desiderio 
credette  veder  la  morte  giungere  con  essi  e  piangendo 
esclamò:  Oh  !  scendiamo  scendiamo,  nascondiamoci  nelle 
viscere  della  terra,  lontano  dalla  faccia  e  dal  furore  di  sì 
terribile  nemico.  Ma  Oggiero  lo  fermò  dicendogli:  0  re, 
quando  vedrai  le  messi  ondeggiare  nei  campi  ticinesi  e 
le  spiche  incurvarsi  come  al  soffio  della  tempesta;  quando 
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vedrai  il  Po  ed  il  Ticino  quasi  impauriti  inondare  le 
mura  della  tua  città  colle  acque  loro  annerite  dal  ferro 
allora  potrai  dire   Carlo  Magno  si  avanza. 

Non  aveva  ancora  finito  di  profferire  quando  .  .  . 
apparve  Carlo.  Carlo  tutto  di  ferro  ,  colle  manopole 
di  ferro  ,  collo  scudo  di  ferro ,  spronando  un  formi- 
dabile corridore .  del  colore  e  della  forza  del  ferro, 
difeso  da  reticelle  di  ferro  .  .  .  Quanto  ferro,  ahi  !  quanto 
ferro,  esclama  Desiderio.  Con  tali  soldati  che  avevano 
il  cuore  duro  come  il  ferro  re  Carlo  cinse  d'assedio  Pa- 
via. »  (1). 

Narrano  le  cronache  e  ripete  il  Balbo  che  traendo 
a  lungo  l'assedio,  una  figlia  di  re  Desiderio  da  una  altis- 
sima torre  entro  la  città  sulla  sinistra  del  Tirino  —  vero- 
similmente quella  da  Teodorico  eretta  a  guardia  del  passo 
chiamata  di  poi  la  torre  della  frode  ed  a  cui  soleva 
recarsi  il  re  in  esplorazione  —  col  mezzo  di  una  balestra 
lanciasse  una  lettera  (paginam)  al  re  franco  di  cui  erasi 
accesa,  offrendo  se  all'amplesso  ed  i  tesori  del  genitore 
purché  la  togliesse  in  isposa;  che  a  ciò  abbia  risposto  re 
Carlo  in  modo  da  rinfocolare  le  male  voglie  della  fan- 
ciulla, e  che  questa,  sottratte  al  padre  le  chiavi  della  città, 
collo  stesso  modo  di  prima  avvisasse  il  re  franco  di  trovarsi 
pronto  ad  un  dato  segnale  di  notte.  Così  sarebbe  penetrato 
il  re  franco  in  Pavia  dal  ponte  della  torre;  ma  la  fanciulla 


(1)  Il  Muratori  (R.  I.  S.  t.  IU  part.  pr.  pag.  192)  riproduce  il  canto  di  Fro- 
doardo  su  di  queir  assedio  — 

Attonitam  turmis  cingit  ferroquem  Pàpiam, 
Terribilisque  Padum  subit,  et  Ducominunam 
Obsidione  quatit,  plures  capit  eminus  Urbes 
Devotas  recepii  refugos 
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correndo  forsennata  ad  incontrarlo  tra  la  furia  e  la  mi- 
schia delli  assalitori  e  dei  cavalli  rimase  schiacciata. 

Cadde  Pavia,  ma  la  peste  aveva  congiurato  col  tradi- 
mento a  danno  dei  longobardi.  L'infelice  re  espiando  le 
miserande  sue  incertezze  nel  condurre  la  guerra,  sorpreso 
di  notte  nel  regio  palazzo  atterrito  e  fuor  di  senno  ,  si 
arrese  prigioniero  colla  famiglia  e  coi  grandi  ufficiali  del 
regno  senza  tampoco  patteggiare.  Carlo  all'indomani 
nel  palazzo  di  Desiderio  ricevette  il  giuramento  di  fedeltà, 
indi,  si  fregiò  della  corona  di  ferro  in  s.  Michele,  e  senza 
ambagi  si  intitolò  re  dei  franchi  e  dei  longobardi.  Il 
che  tornò  punto  gradito  al  romano  pontefice  che  in 
quel  titolo  scorgeva  pretese  e  non  lontane  minacele  ai 
possedimenti  temporali  della  chiesa  da  sì  poco  tempo 
acquistati.  Carlo  infatti  indugiava  a  cedere  il  patrimonio 
agognato  dal  pontefice  che  i  longobardi  avevano  tolto 
in  minor  parte  alla  chiesa  e  nella  maggiore  all'impero 
greco,  di  cui  i  papi  volevano  essere  i  successori  in  Italia. 
Né  valsero  le  quarantanove  lettere  ora  di  preghiera  ora 
di  minaccia  spedite  da  Adriano  a  Carlo  per  avere  il 
possesso  di  quelle  terre  ;  cupidigia  sfrenata  di  beni  ter- 
reni e  paura  affannosa  di  perderli. 

A  far  conoscere  quali  fossero  i  personaggi ,  quali  i 
costumi  e  quali  le  tendenze  di  quel  periodo  storico  valga 
il  racconto  seguente  tratto  dalla  rozza  cronaca  Novalese. 

Carlo  Magno  teneva  corte  in  Pavia  ;  levate  le  mense 
scorse  un  gran  mucchio  di  ossa  di  cervi  e  cignali  che 
un  incognito,  miles  fortissimus,  mangiando  aveva  stri- 
tolate. Carlo  Magno  si  pensò  allora  che  quel  gagliardo 
fosse    Adalgiso    e    mandò    ad  uno   de'  suoi    di  correrne 
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in  traccia,  di  consegnare  a  quel  prode  i  braccialetti 
d'oro  che  si  era  tolti,  e  di  invitarlo  alla  regia.  Il 
messo  raggiunse  Adalgiso  appena  entrato  in  un  navi- 
cello sul  Ticino  ,  gli  porse  i  braccialetti  di  Carlo  sulla 
punta  della  lancia,  e  lo  invitò  a  seguirlo  alla  regia.  Il 
modo  di  porgere  i  doni  regali  non  garbò  al  giovane  Adal- 
giso che,  toltisi  i  braccialetti  proprii,  li  porse  al  messo  sulla 
lancia  dicendogli  di  recarli  al  re.  Carlo  li  volle  provare, 
ma  i  braccialetti  di  Adalgiso  il  forte  gli  corsero  alle  spalle, 
onde  ebbe  a  dire,  non  mirum  si  Adalgisus  maximas 
habeat  vires.  Il  quale  fatto  è  riprodotto  nei  Ricordi  di 
Massimo  d'Azeglio  t.  11. 

A  facilitare  la  conquista  al  re  franco  ebbe  non  lieve 
parte  la  fellonia  di  qualche  duca  longobardo,  special- 
mente del  duca  di  Spoleto  e  delle  città  di  Fermo,  di 
Osimo;  di  Ancona  e  di  Città-castello  (Castellimi  Felicita- 
lis).  Cieco  e  prigioniero  Desiderio  fu  condotto  in  Francia, 
spese  il  resto  della  vita  in  opere  di  pietà  e  morì  oscuro 
monaco  di  chiostro.  Vuoisi  che,  superate  le  chiuse,  i  Fran- 
chi abbiano  sconfìtti  i  longobardi  anche  tra  Terdoppio 
Sesia  nel  luogo  detto  allora  Silva-bella ,  e  che  quel 
luogo  pel  numero  grandissimo  di  morti  siasi  deno- 
minato Movlis-ara,  Mortara.  Il  che  se  non  venne  sto- 
ricamente ancora  riconosciuto  è  però  reso  verosimile 
dalle  circostanze  .  che  precedettero  1'  assedio  e  la  resa 
di  Pavia. 

Infatti  per  quanto  Adelchi,  al  contrario  di  quanto 
narra  la  Novalese,  colto  da  sgomento  alla  vista  dei  fran- 
chi che,  girate  le  chiuse,  lo  assalsero  di  fianco,  fuggisse 
coli'  esercito  ,  può  essere  che  avanti    chiudersi  in  Pavia 


132 

tra  Sesia   e   Terdoppio   tentasse   arrestare  l'impeto  dei 
franchi.  Le  notizie  però  di  un  combattimento  a  Mortara 
sono  pochissime  e  le  poche  mal  sicure,  sebbene  Gotofredo 
da  Viterbo  (C.  H.  tom.  7  col  40)  abbia  scritto  : 
Campus  apud  Ligures  Mortaria  vite  vocatur 
Rex  ubi  congrediiur  Ligurum  pars  vieta  fugatur, 
Sic  Desidera  copia  terga  dedit 
Dicitur  illorum  Mortaria  nomen  agrorum 
Quce  peregrinorum  stai  modo  grande  forum. 
Intorno  al  che,  alla  mutazione  vuoisi  dire  della  antica 
denominazione  di    Silva-bella  in   quella  di  Mortis-ara , 
leggiamo   nella  Tabula  chorografìca  Mmdii  Aevi  edita 
dal  Muratori  S.  R.  S.  t.  X.  cap.  CXXV  quanto  segue: 

Uiique  fama  est  hunc  locum,  cui  vetus  nomen  Silva- 
bella,  Moriariam  vocatum  a  coede  longobardorum  in 
proelio  ibi  a  Carolo  cum  Desiderio^  commisso.  Famam 
secuti  sunt  Albertus  p.  442,  juxta  predilo  a  Corio  p.  21. 
(Edit.  1554)  Orlelius  in  Thesaur.  cum  lexicographis  in 
Mortaria.  At  recte  Sigonius  A.  773  reclamai:  quoniam 
Anastasius  et  Annonius  quibus  credidisse  malis,  Deside- 
rium  ab  alpibus  sine  ulto  proelio  Papiam  esse  regressum 
(scribunt),  Desiderius  igitur  summi  prcelii  evitare  di- 
scrimens  volens,  se  Papioe  muris  inclusit;  quam  proe- 
misso  Astulfì  casu  admonitus,  variis  operibus,  munitioni 
busque  flrmaverat.  Non  sappiamo  quindi,  conclude  l'Au- 
tore, d'onde  mai  e  Gotifrido  ed  il  Corio  abbiano  tratta  la 
notizia  di  combattimenti  fra  Carlo  Magno  e  Desiderio 
presso  Vercelli  e  presso  Mortara. 

Resa  Pavia  e  fatto  prigione  Desiderio,  il  duca  di  Bene- 
vento confidando  nella  discesa  sulle  coste  italiane  del  co- 


gnato  suo  Adelchi  col  sussidio  di  Bisanzio,  minacciò  Roma. 
Carlo  nel  780  venne  allora  per  la  terza  volta  dalle  alpi 
a  Pavia  colla  moglie  Ildegarda  e  coi  figli  Carlomanno  e 
Luigi.  Quest'ultimo  a  Roma  era  stato  consacrato  re  d'I- 
talia col  nome  dell'  avolo  suo  Pipino,  e  con  esso  lui  Car- 
lomagno  tornò  in  quell'anno  a  Pavia.  La  proclamazione 
di  Pipino  involgendo  il  concetto  di  signoria  su  Roma  e 
sull'  Italia  tornò  sgradita  a  chi  aveva  inventata  la  do- 
nazione di  Costantino.  Nel  maggio  o  nel  giugno  del- 
l'anno 774  ebbe  adunque  fine  coli'  incoronazione  di  Pipino 
la  dominazione  dei  longobardi  in  Italia.  Nei  patti  di  resa 
di  Pavia  —  se  veri  patti  intervennero  —  si  convenne , 
secondo  il  Mss.  del  Pietragrassa ,  salvi  gli  averi  e  le 
persone  sia  della  città  che  del  territorio  ticinese,  tranne 
la  regia  suppellettile  e  le  persone  di  Desiderio  di  sua 
moglie  e  di  sua  figlia  condotte  in  Francia.  Era  tra  prigio- 
nieri Paolo  Diacono  che  scrisse  la  stona  dei  longobardi 
sino  a  Liutprando.  Forse  non  resse  l'animo  al  segretario 
aulico  e  confidente  di  Desiderio  di  scrivere  le  ultime 
pagine  ed  il  fine  inglorioso  della  dominazione  longobarda 
in  Italia  dopo  205  anni  di  impero. 
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CAPITOLO  VI. 

Usi  -  leggi  -  ed  architettura  dei  longobardi 
nel  Ticinese. 


P.  Diacono  —  Tesauro  (Del  regno  d'Italia  sotto  i  barbari).  Pessani 
Defendente  e  Giuseppe  Sacchi  (Antichità  romantiche  in  Italia).  Si- 
smondi  (Annali  d'Italia).  Del  Giudice  (La  vendetta  nel  diritto 
longobardo).  B.  Sacco  (Leggi  di  Rotari).  Muratori  (S.  R.  I.  t.  IL 
e  III).  Anonimo  Ticinese  —  Dell'Acqua  Carlo  (11  S.  Michele). 
Cardano  —  Malaspina —  Róbolini  —  S.  Capsoni  —  Voghera  (An- 
tichità pavesi).  Zuradelli  (S.  Pietro  in  Ciel  d'Oro).  Comi  (Tici- 
nensia).  Brambilla  (Monete  di  Pavia). 


Di  ventidue  re  longobardi  sette  furono  uccisi,  sette 
cacciati  dal  Regno,  e  tre  violentemente  morti;  cinque  soli 
finirono  tranquilla  la  vita  col  regno    (Tesauro  p.  107). 

Delle  loro  leggi  non  tutto  andò  perduto  ;  talune  fu- 
rono conservate  da  Carlo  Magno  ne'  suoi  capitolari ,  ma 
sul  merito  e  sulli  effetti  di  esse  non  havvi  accordo 
tra  gli  storici  né  tra  i  giurisperiti.  Però  furono  tem- 
perate verso  i  vinti  nobili  e  clementi  verso  gli  schiavi  ; 
proteggevano  la  castità  delle  schiave  contro  le  male 
voglie  del  padrone,  ed  al  servo  della  gleba  accordarono 
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il  diritto  d'  asilo  di  cui  erano  già  in  possesso  chiese 
e  santuari  (Liutprando  leg.  lib.  VI  87-90).  Questi  primi 
albori  di  leggi  umane  nei  codici  burgundi  e  longobardi 
devonsi  alla  irradiazione  della  dottrina  cristiana.  Il  re- 
gno longobardo  fu  prima  elettivo  poscia  ereditario  ; 
i  rapporti  fra  re  e  i  duca  consistevano  nell'annuo  tri- 
buto e  nei  servigi  militari  in  tempo  di  guerra.  Il  re  era 
il  primo  fra  i  duca,  ma  in  tempo  sì  di  pace  che  di  tregua 
il  re  poteva  solo  quanto  materialmente  gli  era  possibile 
ordinare  e  far  eseguire.  Nei  rapporti  interni  sotto  la  do- 
minazione longobarda  la  giustizia,  sia  civile  che  am- 
ministrativa, era  esercitata  in  primo  grado  da  giudici 
a  diversa  giurisdizione  chiamati  capitani,  giudici  minori, 
gastaldi  conti  e  duchi;  giudice  supremo  era  il  re  assistito 
da  un  aulico  Consiglio.  Le  pene  constavano  in  generale 
di  multe  che  venivano  assegnate  al  re  colle  spoglie  dei 
beni  tolti  all'incolpato,  al  quale  restava  solo  il  sesto  delle 
rendite  del  suolo.  Le  città  come  le  ville,  le  terre  principali 
come  le  corti,  erano  governate  da  gastaldi  a  nome  del  re 
e  vi  esercitavano  la  doppia  giurisdizione  civile  e  militare 
col  nome  di  capitani.  Corte  poi,  osserva  il  Pessani,  non  si- 
gnificava ai  tempi  longobardi  quello  che  in  oggi  va  sotto 
tale  denominazione,  ma  era  piuttosto  un'  largo  podere  o 
villa  con  territorio  nel  quale  di  sovente  comprendevasi 
qualche  parrocchia  o  castello.  Corteolona,  a  modo  di  esem- 
pio, era  già  villa  reale  costrutta  da  Liutprando  il  quale 
afferma  P.  Diacono,  in  Olonna  domicilium  statuii.  In 
essa  dimorarono  di  poi  a  lungo  Lotario  (823),  Lodovico 
imperatore  (873),  Carlo  il  grosso  (881),  Berengario  I.  re 
d'Italia,  Lodovico  III.  imperatore  (900).   Lotario  III.  nel 


937  costituì  in  dote  alla  di  lui  sposa  .  Adelaide  la 
Corte  d'  Olona,  e  questa  la  legò  in  morte  al  monastero 
dei  Benedettini  in  san  Salvatore  presso  Pavia  (Pessani 
p.  172).  Così  dicasi  di  S.  Sofia  e  di  Marengo  altre 
ville  regali,  la  prima  presso  Pavia  sulla  sinistra  del 
Ticino,  la  seconda  tra  Scrivia  e  Curone  luogo  a  quel 
tempo  attissimo  alle  grandi  caccie.  Era  semplice  la 
amministrazione  pubblica  sotto  i  longobardi  dacché  era 
assoluta,  piena  e  personale  nel  re.  D'altra  parte  la  pro- 
prietà fondiaria  sotto  i  goti  come  sotto  i  longobardi  e 
quindi  per  quasi  tre  secoli,  non  apparteneva  tanto  ai  sin- 
goli quanto  alla  tribù  come  era  in  uso  presso  i  Germani. 
Il  territorio  di  una  tribù  costituiva  la  marca  ed  in  essa 
la  trasmissione  della  proprietà  avveniva  per  forme  pri- 
mitive ,  simboliche,  e  semplicissime  ad  un  tempo,  quali 
erano  un  fuscello  di  paglia  od  un  ramo  d'albero  infissi 
nel  terreno  che  si  cedeva.  La  tradizione  delli  immobili 
franca  da  ogni  altra  forma  era  così  resa  facile  al  pari 
di  quella  della  proprietà  mobiliare.  Se  poi  tale  forma 
semplicissima  del  trasferimento  immobiliare  i  Germani 
l'abbiano  copiata  dai  Romani,  o  questi  da  quelli,  l'autore 
dei  frammenti  noi  sa  dire.  Nella  regia  longobarda 
tra  gli  ufficiali  aulici  non  trovi  menzione  che  di  un 
segretario  o  cancelliere  delle  cause  regie  e  di  un  refe- 
rendario o  notaio.  Le  decisioni  erano  eseguite  dai  messi 
regi  o  dominici  ,  non  si  sa  dire  se  di  istituzione  lon- 
gobarda o  franca  introdotta  da  Carlo  Magno.  A  questi 
si  aggiungevano  i  gasindi  o  cortesi  detti  anche  cortigiani 
e  famigliari,  denominazione  tolta  alla  corte  di  Bisanzio 
come  quella  dell' ostiario,  del  maggiordomo,  dello  scil- 


137 

puario  o  direttore  delle  stalle,  di  scudiero  od  armigiero 
e  così  via. 


Come  era  proprio  delle  tribù  germaniche  i  longobardi 
organizzati  militarmente  tenevano  adunanze  ogni  anno 
in  marzo  denominate  placitum  o  mallus  ;  erano  presie- 
dute dal  re  e  ad  esse  erano  chiamati  i  soli  longobardi. 
Lo  stesso  faceva  ogni  duca  ed  ogni  conte  nel  proprio 
ducato  o  contea  chiamandovi  la  nobiltà  inferiore. 

La  donna  longobarda  era  in  tutela  perpetua  del  padre, 
o  del  marito,  o  dei  figli,  o  dei  collaterali.  Il  marito  compe- 
rava la  moglie  e  le  faceva  un  dono  all'  indomani  delle 
nozze.  La  riforma  maggiore  introdotta  dai  longobardi 
nelle  istituzioni  romane  si  fu  quella  dei  giudizj  (La  ven- 
detta ìiel  diritto  longobardo  di  Pasquale  Professore  Del 
Giudice  1880-84).  Quando  un  uomo  uccideva  un'altro  sor- 
geva nella  famiglia  del  morto  il  diritto  alla  vendetta  contro 
quella  dell'uccisore;  persino  ogni  controversia  di  pro- 
prietà era  decisa  dalla  forza  personale.  Però  il  diritto  alla 
vendetta  (faida)  fu  temperato  dalla  composizione  o  widrigild 
(Murat.  dis.  IV.  28)  nella  forma  semplice  del  duello  prima, 
ed  in  quello  del  giudizio  di  Dio  di  poi  per  l'intervento  della 
autorità  ecclesiastica.  La  trasformazione  della  vendetta 
che,  secondo  il  Prof.  Del  Giudice,  è  la  prima  e  più  rozza 
espressione  del  sentimento  del  giusto  nell'uomo  (ib.  p.  2) 
che  respinge  il  torto  ricevuto,  diede  origine  col  tempo  alla 
forma  disciplinata  della  punizione.  Il  duello  specialmente, 
che  altri  disse  frutto  barbaro  di  tempi  barbari ,  fu  rimedio 
efficace  contro  gli  atti  violenti,  contro  gli  odii  di  sangue  e 
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le  guerre  famigliari.  I  longobardi  pei  primi  lo  fecero 
di  ragione  pubblica  "in  Italia  e  lo  ridussero  a  precetti 
scemandone  la  ferocia ,  il  che  fu  notevole  progresso.  Il 
B.  Sacco  (al  lib.  IX  e.  Vili.  IX.  X)  illustrando  le  leggi 
longobarde  sul  duello  ne  enumera  le  forme ,  le  condi- 
zioni, i  casi;  descrive  l'ordine  del  combattimento  de- 
scrive la  specie  e  la  direzione  dei  colpi,  la  forma  delle 
armi  e  così  via.  I  litiganti  combattevano  o  per  se  stessi 
o  per  campioni  giusta  le  leggi  9,  198,  364,  371  di'Rotari. 
Gondiberga  moglie  di  Roboaldo  accusata  di  adulterio  e 
dannata  a  morte  per  le  leggi  189,  202,  203  di  Rotari, 
languì  nel  duro  carcere  di  Lomello  aspettando  il  cam- 
pione. Venne  dichiarata  innocente  solo  dopo  il  duello  so- 
lennemente combattuto  sotto  Pavia  sulla  destra  del  flu- 
micello  Vernavola  fra  l'accusatore  regio  ed  il  campione 
spedito  dal  re  di  Francia  in  difesa  della  regina. 

Grata  a  Dio  pel  trionfo  della  innocenza  sua  la  regina 
costrusse  in  Pavia  la  chiesa  .dedicata  a  S.  Giovanni 
dominarum.  Ma  anche  del  giudizio  di  Dio  facendosi 
abuso,  Rotari  in  uno  speciale  editto  si  provò  a  circo- 
scrivere i  casi  del  duello  che  in  fatti  vennero  ridotti  a 
numero  minore  da  Grimoaldo  e  da  Liutprando. 

Senza  averne  in  pronto  le  prove  dirette  chi  scrive 
ritiene  che  il  governo  municipale  romano,  specialmente 
nelle  grandi  città,  non  sia  stato  del  tutto  abolito  dai  lon- 
gobardi. Pare  in  fatto  che  nelle  maggiori  il  goyerno  lo  te- 
nessero i  duces  e  nelle  minori  i  consules;  che  i  primi  reg- 
gessero il  territorio  annesso  alla  città  e  si  dicevano  duces 
mojores  per  distinguerli  dai  minores  che  avevano  la 
giurisdizione  suburbana.  Erano  dessi  capitani  di   milizia 
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e  magistrati  civili  e  criminali  ad  un  tempo  ;  al  grado  di 
duces  minores  arrivavano  anche  i  romani  purché  nobili 
o  consolari. 


Dell'architettura  civile  e  religiosa  dei  goti  rimangono 
poche  traccie  nell'ambito  ticinese;  ne  sussistono  invece 
molte  e  preziose  di  quella  religiosa  detta  dei  longo- 
bardi. Questi  trasformarono  la  basilica  romana  destinata 
alla  trattazione  degli  affari  privati  neh'  edifìcio  con- 
sacrato al  culto  cristiano;  collocarono  l'altare  nella 
tribuna  al  posto  elevato  del  pretore,  e  vi  aggiunsero  il 
confessorio,  1'  atrio  od  ambulatorio,  e  le  decorazioni  re- 
lative al  culto. 

Però  le  due  basiliche  di  s.  Stefano  e  di  s.  Maria 
del  Popolo  in  Pavia,  a  quanto  sembra  del  quinto  secolo, 
appartengono  al  periodo  romano-goto,  principiato  forse 
col  vescovo  Epifanio  dopo  il  sacco  e  1'  arsione  di  Pavia 
ad  opera  di  Odoacre.  Secondo  il  Muratori  (De  laudibus 
Papiae  S.  R.  I.  t.  Ili ,  e  secondo  Defendente  e  Giuseppe 
Sacchi  t.  1.)  era  la  basilica  di  santo  Stefano  a  cinque 
navi,  quella  di  mezzo  più  grande  con  cupola  e  gal- 
lerie interne;  la  facciata  a  sette  archi  secondo  l'Ano- 
nimo ticinese  era  preceduta  da  un  vasto  ambulatorio  ; 
facciata  ed  atrio  erano  poi  decorati  da  cignali,  cervi,  lupi, 
sagittari} ,  aquile  ad  ali  spiegate,  draghi  e  quadrupedi 
che  si  addentano  la  coda,  come  ne  fanno  fede  le  poche 
vestigia  rimaste  di  quel!'  antichissima  basilica. 

S.  Michele  che  vidde  tante  incoronazioni  di  re  era 
basilica  nel   661    se    fu    d'  asilo    ad    Urnulfo ,    il    servo 
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fedele  e  salvatore  di  Bertarido.  Lasciamo  alli  archeologi 
il  decidere  se  fu  dessa  in  origine  basilica  ariana  o  meno, 
ovvero  di  carattere  ariano-cattolico  ;  mantiensi  a  tre  na- 
vate con  una  trasversale  che  la  divide  dalla  tribuna- 
Questa  aveva  il  pavimento  a  mosaico  di  cui  si  scopersero 
or  sono  pochi  anni  frammenti  nel  coro  illustrati  dal  Dott. 
C.  Dell'  Acqua.  Sembra  che  il  materiale  di  fabbrica  del- 
l'insigne basilica  siasi  estratto  da  cave  prossime  a  Ca- 
steggio. 

L' Aulico  Ticinese  parlando  delle  antiche  chiese  di 
di  Pavia  al  capitolo  De  situ  et  qualitate  urbis  ut  infra 
asserisce  :  Plures  Ecclesiae  pavimentum  habent  minutis 
lapillis  stratum  ex  quibus  per  diversos  colores  hy- 
storioles  imagines  et  Litterae  sunt  formatae,  quaedam 
in  frontium  et  laterum  Lapidibus  saxeis  extrinsecus 
sculptas  seu  celatas  diversas  imagines  mirabiliter  et  fi- 
guras ,  et  maxima  inter  alias  E'cclesias  S.  Michaelis 
majoris  quae  incredibili  et  admirabili  pulchriludine 
decoratur.  Quaedam  ipsarum  Ecclesiarum  per  Romanos 
Pontifìces,  qitam  plurimae  per  alios  sunt  Episcopos  de- 
dicalae. 

Nella  quistione  sorta  tra  il  D' Agincurt,  il  Corderò, 
i  due  Sacchi,  il  Capsoni,  il  Robolini,  il  Malaspina ,  il 
Dell'  Acqua  sul  carattere  greco  o  romano  o  misto  di 
questo  tempio,  e  quindi  se  sia  desso,  anteriore,  sincrono,  o 
posteriore  all'  era  longobarda,  chi  scrive  non  ha  com- 
petenza a  profferire  giudizio;  né  ardirebbe,  possedendola, 
seder  giudice  fra  cotanto  senno.  Dirà  solo  che  quella 
basilica  non  ebbe  e  non  ha  ambulatorio.  La  facciata,  di 
cono  i  Sacchi,  è  la  più  magnifica  rimasta  a  noi  dei  tempi 
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avanti  il  1000  ;  è  d'  arenaria  a  bassi  rilievi  né  rego- 
lari né  simmetrici  con  simboli  pagani  e  cristiani.  Se- 
condo l' Anonimo  ticinese  la  parte  superiore  a  cupola 
era  ancora  a  suoi  tempi  rivestita  di  piombo  ;  venne  di  re- 
cente e  con  buon  metodo  restaurata  e  nel  mezzo  della 
navata  centrale  si  scopersero  non  è  molto  i  segni  su 
cui  poggiava  il  trono  regale.  Ogni  amatore  delle  antichità 
italiche  de' bassi  tempi  trova  in  s.  Michele  e  ne' suoi  ri- 
lievi materia  copiosa  di  studii.  Soldati  a  piedi  ed  a  cavallo, 
cervi  e  buoi,  draghi  alati,  viti  e  fogliami  di  vite,  cignali 
e  pesci,  pavoni  ed  ippogrifi,  donne  a  sei  mammelle,  idilii 
di  caccie  tra  cui  uno  singolarissimo  ed  abbastanza  profano 
e  salace  come  decorazione  di  edifìcio  cristiano,  buoi  con 
proboscide,  uomini  nudi  fra  serpi  od  a  cavaliere  di  leoni, 
bestie  a  modo  di  sorcio  a  coda  ritta,  suonatori  di 
arpe  e  di  istromenti  a  corda  simili  al  violino  ,  figure  a 
chioma  lunga  ed  a  chioma  rasa  che  si  abbracciano;  Adamo 
ed  Eva  col  serpe  col  pomo  e  colla  foglia  tradizionale,  ed 
altri  simboli  coprono  la  superfìcie  intera  della  facciata 
che  termina  a  forma  piramidale  e  ad  archetti,  costrutti 
nel  grosso  del  muro  e  frammezzati  da  tondi  di  terra 
inverniciati  e  rilucenti. 

Della  basilica  ariana  di  s.  Eusebio,  costrutta  ai  te'mpi 
di  re  Rotari ,  non  rimane  che  la  cripta  a  forma  semi- 
circolare con  volta  sorretta  da  dieci  colonne  a  capitelli 
rozzamente  intagliati. 

S.  Giovanni  in  borgo  è  considerato  edifìcio  del  secolo 
VII  costrutto  del  pari  da  Rotari  per  gratificarsi  il  vescovo 
di  Pavia  ed  il  papa.  Di  quella  superba  basilica  distrutta 
dopo  il  1810  rimangono  preziosi  frammenti  che  si  vanno 
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raccogliendo  ed  ordinando  nel  museo  comunale  di 
Pavia.  Era  a  tre  navi  con  loggie  e  cancelli,  un'ampia 
gradinata  guidava  alla  tribuna  eretta  al  di  sotto  di  una 
stupenda  cupola  ottagona  attorno  cui  correva  un  log- 
giato praticabile,  e  ad  ornamento  dei  capitelli  primeg- 
giavano i  trecciati.  La  rettoria  del  Collegio-convitto 
Borromeo — che  si  estese  a  mezzogiorno  sull'area  di  s. 
Giovanni  in  Borgo  —  ne  conserva  il  disegno,  una  copia 
fedele  del  quale  è  posseduta  dal  Cav.  Dott.  Luigi  Felice 
Maggi. 

Nel  primo  quarto  del  nostro  secolo  Pavia  assistette 
alla  demolizione  di  S.  Giovanni  in  Borgo  e  di  S.a  Maria 
rotonda  alle  pertiche.  Il  perchè  si  denominasse  alle  per- 
tiche lo  abbiamo  già  detto.  Era  di  forma  circolare ,  sei 
colonne  sostenevano  il  pinacolo,  ed  aveva  V  ambulacro 
all'  ingiro.  Vuoisi  che  fosse  dapprima  tempio  romano 
dedicato  a  Giove  ma  la  tradizione,  ancor  viva  su  di  ciò., 
non  si  richiama  a  verun  documento.  Due  delle  colonne 
di  marmo  greco  di  s.  Maria  sostengono  i  cancelli  di 
Porta  Milano. 

Sussiste  in  Pavia  quantunque  mutilata  la  chiesa  di  s. 
Agata  al  monte.  Fu  costrutta  secondo  P.  Diacono  (lib.  V.  e. 
34)  nel  673  a  tre  navi  di  cui,  solo  quella  di  mezzo  è  conser- 
vata. Ebbe  capitelli  a  bassi  rilievi  simbolici  pari  a  quelli 
di  s.  Michele.  Sussiste  del  pari  la  chiesa  di  S.  Teodoro 
a  tre  navate  con  cupola  ottangona  ad  archetti.  La  ro- 
tondità degli  archi,  gli  ornati,  l'altezza  del  presbiterio, 
la  confessione  sotto  l' aitar  maggiore  sebbene  guasta 
dai  ristauri  del  secolo  XIV  o  XV  la  qualificano  di  ca- 
rattere indubbiamente  longobardo,   noto   essendo  che  il 


143 

sesto  acuto  fu  introdotto  solo  al  tempo  di  Federico  I,  ed 
anzi  la  sua  antichità  sembra  di  poco  posteriore  a  quella 
di  s.  Michele  (Robolini  t.  III.  p.  299).  Nelle  facciate  di 
s.  Michele,  di  s.  Teodoro,  di  s.  Primo,  di  s.  Pietro-in- 
ciel-d'-oro  trovatisi  piatti  di  terra  incastonati  nel  muro, 
ricoperti  da  fulgida  vernice  azzurra  fregiati  in  oro;  se  ne 
veggono  anche  in  s.  Lanfranco  costrutto  dai  Vallambro- 
siani  nel  1090  ed  in  s.  Lazzaro  del  1157,  questa  a  le- 
vante quella  a  ponente  nel  pomerio  di  Pavia. 

Le  antichità  pavesi  del  Voghera  recano  il  disegno 
di  s.  Pietro-in-ciel-d'  oro  prodigiosamente  sopravvissuto 
alle  minaccie  del  tempo  e  degli  uomini.  È  a  tre  navate, 
basse  le  laterali,  elevata  quella  di  mezzo.  Salivasi  alla  tri- 
buna per  ampia  gradinata,  i  capitelli  presentano  fregi  sim- 
bolici a  bassi  rilievi  e  richiamano  quelli  di  s.  Michele  con 
ornamenti  trecciati.  S.  Michele  e  s.  Pietro-in-cielo-aureo 
costituiscono  un  tipo  prezioso  dell'architettura  cristiana 
longobarda.  Di  questi  dì  sgombrandosi  dal  terriccio  la  ca- 
pella  di  Galeazzo  De-Fiamberti  a  destra  della  tribuna,  venne 
scoperto  un  antico  mosaico  di  pietruzze  a  tre  colori,  di  fat- 
tura piuttosto  simile  a  quelli  di  s.  Michele  e  di  s.  Maria 
del  Popolo  ;  fu  illustrato  dal  Cav.  Angelo  Maestri  nel 
giornale  il  «  Patriotta»  dei  mesi  di  agosto  e  settembre 
1885.  Alla  architettura  ecclesiastica  longobarda  appar- 
tengono, come  si  disse,  s.  Salvatore  fuori  mura  eretto 
nel  663  e  ricostrutto  nel  1497,  s.  Maria  in  Bethe- 
lem  in  Borgo  Ticino ,  s.  Pietro  e  s.  Ilario  in  Stafora 
presso  Voghera  convertita  in  parrocchia  nel  1195  e  ri- 
cordate in  un  diploma  di  Berengario  II  ora  profanate. 
Era  s.  Ilario  ad  una    navata  coi  fianchi  di  arenaria  su 
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cui  si  alzava  V  angolo  piramidale  ad  archetti  e  ciottoli 
smaltati.  Vedi  nell'  interno  colonnette  alte  e  sottili  di 
arenaria  a  fogliami  e  finestre  laterali  arcuate  a  piani 
rientrati  ;  non  ha  confessorio  per  essere  fabbricato  sul 
letto  della  Staffora.  Arenaria  e  mattoni  di  varia  forma  e 
struttura  sono  i  materiali  adoperati  nelle  costruzioni 
di  quelle  chiese.  Lo  stesso  si  dica  di  santa  Maria  in 
Bethelem  in  borgo  ticino  costrutta  su  terreno  alluvio- 
nale del  Ticino.  Non  va  poi  lungi  dal  vero  chi  ritenga 
col  Prof.  Taramelli  e  col  Dott.  Maestri  che  i  materiali 
di  quegli  edifici  siansi  cavati  dai  colli  di  Casteggio. 
Anche  il  tempio  col  monastero  di  s.  Colombano  in  Bob- 
bio è  d'arenaria  ed  in  mattoni,  ed  appartiene  all'epoca 
longobarda  guastato  però  da  opere  posteriori.  Ad  essa 
appartiene  a  quanto  sembra  anche  l'inferriata  nel  con- 
fessorio a  destra  di  chi  scende,  stata  eretta  secondo  la 
tradizione  a  difesa  delli  avanzi  mortali  di  s.  Colombano. 
È  di  egregio  lavoro  eseguito  su  disegno  ben  condotto. 


Avanzi  di  architettura  militare  dell'  epoca  dei  goti  e 
dei  longobardi  non  ne  rimangono  nell'agro  ticinese; 
solo  è  detto  che  in  tempi  di  guerre  le  abitazioni  reali 
o  dei  grandi  perchè  fossero  atte  alla  difesa  come  alla 
offesa  venissero  munite  di  merlatura  e  di  torri. 

Della  rocca  costrutta  a  Pavia  da  Teodorico  a  difesa 
del  passaggio  del  fiume  rimangono  soli  ruderi  di  grosse 
mura  e  di  qualche  merlo  ;  segnalando  colla  denomina- 
zione di  via  di  ponte  vecchio  dove  fosse  1'  antico  tran- 
sito del  fiume  alla  città. 
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Nella  regia  di  Teodorico  in  Pavia  a  quanto  narra  il 
B.  Sacco  si  alzavano  due  grosse  torri  verso  oriente  ; 
basi  di  due  grosse  torri  trovatisi  ancora  nei  pressi  della 
regia  l' una  nel  muro  esterno  del  già  monastero  di  s. 
Cristoforo  presso  il  quinquivio,  l'altra  più  massiccia  e 
di  carattere  veramente  militare  prossima  alla  prima 
nell'  interno  della  casa  al  civico  N.  4,  via  Scopoli. 
Nessun  carattere  speciale  di  architettura  militare  gota 
o  longobarda  rileva  però  la  data  di  questi  avanzi.  Certo 
i  longobardi  conoscevano  l'arte  delle  fortificazioni  dac- 
ché si  afforzarono  alle  chiuse,  a  Pavia,  ai  passi  veronesi, 
nell'isola  comacina,  a  Castelnuovo  Scrivia  colla  rocca 
di  Castelnovetto  costrutta  da  Teodorico.  A  parere  delli 
Autori  delle  Antichità  romantiche  d'Italia  le  mura  della 
città  di  Pavia  all'epoca  dei  longobardi  erano  forti,  di  rag- 
guardevole altezza,  e  procedevano  per  ogni  lato  in  linea 
retta.  Ad  ogni  ottanta  piedi  parigini  la  torre  sporgeva 
all'esterno  alquanto  più  elevata  della  mura  e  col  fianco 
verso  la  città  aperto  ;  il  che  in  parte  rilevasi  nella  carta 
di  Pavia  edita  dal  Ballada.  Mura  feritoje  e  torri  mer- 
late avevano  le  porte  in  ferro  od  in  bronzo  a  Pavia. 
Tale  modo  di  fortificazioni  osservavasi  all'invasione  dei 
franchi  anche  nell'  erigere  conventi  e  manieri  ossiano 
case  nobili  e  forti;  lo  veggiamo  ancora  nei  castelli  sui 
monti  liguri  tra  cui  in  quelli  di  Ottone  e  di  s.  Marghe- 
rita. La  torre  era  circolare  o  quadrata  a  seconda  delle 
esigenze  del  luogo  o  del  capriccio  del  signore;  circolari 
quelle  del  castello  d'Inverno  (Ibernia- Castra) ,  la  torre 
di  Boezio  a  Pavia,  quella  di  Oramala  a  cavaliere  del- 
l'antica strada  ligure-romana  e  della  quale  sopravvivono 

io 
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le  rovine  di  cui  1'  edera  ed  il  caprifoglio  rendono  ar- 
tisticamente bella  la  veduta.  Quadrate  sono  quelle  di 
Rocca  de' Giorgi  del  pari  in  mina,  di  Cicognola,  di  Torre 
del  Vescovo,  di  Stradella,  di  Pietra  de' Giorgi,  di  Torre 
d' albera,  di  Montalto,  di  Staghiglione,  di  Mornico,  di 
Stefanago ,  di  Fortunago ,  di  Monte-Dondone ,  di  Za- 
vatarello,  di  Parasacco  posteriori  all'  era  longobarda;  cir- 
colari quelle  di  Gambolò  e  poche  altre  nell'  antica 
lomellina. 

Non  erano  però  longobardi  né  gli  architetti  né  i 
costruttori  di  quegli  edifici  militari,  di  quelle  basiliche 
e  di  quei  monasteri.  I  costruttori  sono  chiamati  dalle 
leggi  di  Rotari  g.  g.  magistri  comacini  forse  perchè 
procedenti  dall'  agro  e  dalle  montagne  del  comasco.  Il 
feudatario,  goto  o  longobardo  che  fosse,  ordinava  l'edifi- 
cio, l'artista  romano  allestiva  il  disegno  della  rocca  e 
della  torre,  ed  il  servo  la  costruiva  al  piano  come  sui  ci- 
glioni più  scoscesi  dell'  appennino.  Usava  pietre  arenarie 
dei  nostri  colli  oltrepadani,  specialmente  i  materiali  tratti 
da  cave  prossime  a  Casteggio  o  mattoni.  Arte  forme 
e  materiali  si  fatti  erano  per  altro  già  in  uso  presso  i 
Romani. 


Come  doveva  seguire  a  quei  tempi  di  guerre  e 
stragi  si  disertavano  le  scuole  e  cadevano  le  antiche 
istituzioni  della  civiltà  romana  così  a  Pavia  che  a  Milano. 
Imperando  i  longobardi  lo  studio  della  eloquenza  e  delle 
lettere  era  decaduto  anche  tra  noi  preparando  le  tene- 
bre e  le    miserie  dei    secoli    IX    e    X  in    cui    l' antica 
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nazione  italiana  quasi  per  intero  scompare.  Ben  potè  sal- 
varsi un  resto  di  dottrina  fra  qualche  altissimo  dirupo  del- 
l'appennino  e  delle  alpi,  ma  fu  l'avanzo  d'un  volgo  di- 
sperso e  nulla  più.  Qualche  nome  di  casato  longobardo 
sopravisse  e  si  mantenne  tra  noi;  tale  secondo  B.  Sacco 
quello  dei  Langosco  ,  Folperti ,  Landolfl  ,  Grimaldi ,  01- 
daino;  ricordi  per  altro  assai  lontani,  di  poco  valore 
storico  ed  incerti  assai  nella  fonte. 
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CAPITOLO  VII. 
L'Agro  Ticinese  sotto  i  Merovingi. 


Fonti.  —  Muratori  (Rerum  Ital.  Script.).  Gatti  (Historia  Gymnasii 
Ticin.  p.  170).  Robolini —  Brambilla  (Monete  di  Pavia  1883).  Comi 
(Fran.  Philelphus).  S.  Breventano  (Do  antiq.  Papiae).  Corni  (Tici- 
nensia).  Gregorovius  (Roma  nel  medio  evo).  Giulini  (Memorie  della 
città  e  della  campagna  di  Milano).  Muratori  (Annali  d'  Italia). 
Arnolfo  (Hist,  Mediol.  1.  1).  Provana  (Studi  critici  sovra  la  storia 
d'  Italia  a'  tempi  del  re  Ardoino).  Rovelli  (Storia  di  Como  P.  IL). 

Quantunque  Carlo  dichiarasse  di  avere  combattuti  i 
longobardi  non  per  se  ma  per  la  religione  cristiana, 
e  durante  1'  assedio  di  Pavia  venisse  soccorso  dall'  im- 
peratore di  oriente  con  navi  armate  nelle  acque  del 
Po  e  del  Ticino ,  si  tenne  per  se  il  paese  conqui- 
stato e  si  intitolò  rex  Francorum  et  Long obar dorimi 
ne'  suoi  editti  e  ne'  capitolari.  Solo  restituì  al  pontefice 
le  terre  romagnole  di  cui  s'  erano  impadroniti  gli  ultimi 
re  longobardi  nel!'  esarcato  di  ragione  però  del  greco 
imperatore.  Carlo  aperse  in  Pavia,  ove  dimorò  a  lungo 
ed  a  riprese,  scuole  pubbliche  nel  monastero  di  s.  Pie- 
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tro  in  cielo  auro  conceduto  ai  Benedettini  con  speciali 
privilegi  come  si  legge  nel  Comi  (Franciscus  Philel- 
phus  Arch.  Ticin.  pag.  27,  64);  migliorò  le  condizioni 
delle  scuole  esistenti  e  pose  il  germe  di  quel  ginnasio  di 
scienze  e  lettere  che  il  B.  Sacco  dice  salito  ad  alta  celebrità 
a'  suoi  tempi.  Un  bujo  profondo  però  ravvolge  anche  le 
condizioni  e  1'  argomento  delle  scuole  letterarie  così  di 
quell'età  come  delli  anteriori  dacché  le  notizie  delle  lettere 
e  delle  scienze  anche  le  più  rudimentali  da  pochissimi 
venivano  raccolte  e  studiate.  Sappiamo  questo  solo  che 
Virgilio  fece  i  suoi  primi  studj  in  Cremona  ed  in  Milano, 
Cornelio  Nipote  a  Pavia  di  cui  l' illustre  Momsen  lo 
vorrebbe  cittadino,  Tito  Livio  a  Padova,  Plinio  a  Como. 
Paolo  Diacono  ricorda  Damiano  pavese  di  nascita  e 
vescovo  in  patria  come  il  più  dotto  longobardo  del  secolo 
VII  ;  ricorda  un  Flaviano  nipote  del  grammatico  Felice 
ed  un  Pietro  Pisano  che  insegnò  a  Pavia  regnando 
Desiderio.  La  dottrina  dei  preti  longobardi  e  romani  era 
però  superata  dalla  scienza  di  stranieri,  talché  mo- 
naci della  lontana  Irlanda  e  dell'  Inghilterra  insegna- 
rono nelle  scuole  di  Pavia,  di  Milano,  e  di  Roma  le 
sole  che  sussistessero  in  Italia  a  quei  tempi.  Beda,  Al- 
cuino,  Adelmo,  Teodolfo  di  Orleans,  Isidoro  erano  cre- 
sciuti altrove;  soli  Paolo  Diacono  e  Gregorio  Magno 
reggevano  al  loro  confronto.  I  preti  longobardi  prevale- 
vano però  a  quelli  di  Roma  e,  male  trattati  dai  papi,  collo 
studio  vendicavansi  in  silenzio  dei  preti  romani  caduti  nel- 
l'ignoranza. I  chiostri  di  Bobbio  e  di  Monte  Cassino  infatti, 
alle  due  estremità  d'Italia,  erano  abitati  da  monaci  longo- 
bardi fatti  ottimi  custodi  delle  tradizioni  letterarie  di  Roma. 
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Felice  grammatico  della  scuola  ticinese  legò  a  Flaviano 
il  tesoro  della  sua  sapienza  ,  e  quest'  ultimo  educò 
alle  lettere  l'ingegno  di  Paolo  Diacono  detto  anche 
Walnefrido,  longobardo  che  s'  aquistò  a  suoi  tempi  alta 
rinomanza  di  poeta  e  di  storico.  Nella  regia  di  Desiderio 
Paolo  Diacono  ebbe  a  discepolo  la  di  lui  figlia  Adel- 
berga  disposata  ad  Arachi  duca  di  Benevento  prin- 
cipessa di  mente  colta  ed  elevata.  Fu  la  seconda  donna 
d'Italia,  dice  il  Gregorovius,  che  nel  medio  evo  eser- 
citasse influenza  sulla  coltura  del  li  studii  e  richia- 
masse le  glorie  di  Amalasunta  figlia  di  Teodorico  il 
grande-  Amendue  uscirono  dalle  scuole  antichissime  di 
Pavia  nelle  quali  insegnavasi  grammatica  dialettica  e 
giurisprudenza.  Carlo  chiamò  ad  insegnare  in  esse  il 
monaco  scozzese  Giovanni  Albino  qui  omnium  crai  do- 
ctissimus  (Gatto  p.  51)  ed  aveva  appresa  a  re  Carlo  ogni 
arte  liberale  nota  a'  quei  tempi.  A  quel  monaco,  ripete 
il  Gatto  {Gymnasii  ticinensis  historiae  et  vindiciae),  l'im- 
peratore .  ...  et  monasterium  sancii  Augustini  juxta 
Ticinensem  urbem.  delegavit,  ut  qui  illuc  ad  eum  vo- 
luissent ,  ad  discendum  congregari  potuissent.  Nelle  ca- 
pitali dell'  impero  Carlo  Magno  instituì  i  Gimnasia  liite- 
rarum  ossia  scuole  grammaticali  d'ordine  superiore  dette 
anche  di  arti  liberali  di  cui  le  migliori  sorsero  a  Pavia 
ed  a  Parigi.  Secondo  1'  egregio  storico  Vignati  erano  tali 
scuole  distinte  in  due  periodi;  nel  primo  insegnavasi  gram- 
matica rettorica  e  dialettica,  nel  secondo  l'aritmetica,  la 
geometria  la  musica  e  l'astronomia;  il  primo  periodo 
dicevasi  del  trivio  1'  altro  del  quadrivio.  Verso  1-  anno 
815,  secondo  Breventano  (De  Ant.  Papiae  lib.  I  e.  4),  le 
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scuole  da  s.  Pietro  in  cielo  aureo  passarono  al  casa- 
mento del  lino  presso  la  chiesa  di  s.  Maria  del  Popolo 
dove  stettero  per  secoli. 


A  vicario  della  città  di  Pavia  e  del  suo  territorio 
Carlo  Magno  nominò  un  Langosco  dei  conti  palatini 
di  Lomello  patrizio  pavese  con  facoltà  di  eleggere 
i  consoli  o  rettori  del  popolo.  In  un  suo  capitolare 
Carlo  dichiarò  il  Comune  di  Pavia  non  soggetto  a 
prefetti  militari  e  nella  dipendenza  immediata  dei  re 
franco-longobardo  dei  quali,  come  si  disse,  aveva  cinto 
la  corona  per  mano  del  pontefice  in  Roma  e  diceva 
d'  essere  legittimo  successore. 

Alle  leggi  longobarde  Carlo  aggiunse  le  saliche. 
Cosi  gli  italiani  vivevano  di  quel  tempo  sotto  tre  sta- 
tuti il  longobardo  il  salico  e  le  istituzioni  proprie  o 
romane.  Dal  che  confusione  grave  neh'  esercizio  dei  di- 
ritti privati  a  maggior  danno  dei  vinti  ,  sul  dorso  dei 
quali  pesavano  i  gioghi  di  genti  germaniche  longobar- 
diche e  franche. 

Nel  800,  nel  giorno  solenne  del  Natale,  Carlo  de- 
pose in  Roma  il  titolo  di  patrizio  per  assumere  quello 
di  Cesare  dell'  occidente,  e  fu  come  tale  consacrato  in  s. 
Pietro  dal  pontefice  e  dal  popolo  acclamato.  Assunse 
quella  dignità  dacché  «  gli  era  stata  concessa  da  Dio  » 
come  egli  disse,  non  già  per  la  volontà  del  pontefice 
come  si  volle  dire  al  primo  sorgere  del  conflitto  tra  pa- 
pato ed  impero.  Uscì  però  da  quella  consacrazione  un 
miscuglio   strano    di  monarcato   e  di  teocrazia ,    lievito 
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di  conflitti  gravi  in  materia  di  investiture  tra  chiesa 
ed  impero  con  incerta  definizione  di  poteri  tra  impera- 
tori e  pontefici.  La  distinzione  sin  dall'origine  risiedè 
tutta  e  sola  nel  campo  delli  ideali.  L'  uno  si  disse  vi- 
cario di  Cristo  nell'ordine  spirituale,  l'altro  pure  suo 
vicario  ma  nell'  ordine  materiale.  Ma  in  materia  di  og- 
getti misti,  che  sono  i  più  ed  i  maggiori,  chi  prevarrà 
nel  conflitto?  La  chiesa  o  l'impero?  Intollerabile  con- 
fusione e  contraddizione  scemata,  non  tolta  ancora, 
dalla  celebre  formola  della  libera  chiesa  in  libero 
Stato.  Dove  principia  dove  finisce  il  dominio  e  l' effi- 
cienza dell'  uno  e  dell'  altro  potere  ?  Chi  sta  giudice 
delli  attriti  e  dei  conflitti  incessanti  tra  di  essi?  (1). 
Carlo  Magno  ben  voleva  la  Chiesa  ricca  grande  e 
potente  ,  ma  ad  un  tempo  soggetta  allo  Stato  perchè 
divenisse    in    mano    sua    stromento    fecondo    di    civiltà 


(1)  La  tesi  dopo  dodici  secoli  di  incertezze  viene  riproposta,  non  defi- 
nita, nella  lettera  enciclica  del  pontefice  Leone  XIII.  1  novembre  1885.  Il 
governo  delia  e  uhi  mi  famiglia,  dichara  in  essa  Leone  XIII,  Iddio  lo  volle 
compartito  tra  due  podestà,  che  sono  la  ecclesiastica  e  la  civile,  V  una  delle 
iiuali  sovraintendesse  alle  cose  divine,  V  altra  alle  terrene.  Amendue  sono  su- 
preme, ciascuna  nel  suo  ordine;  hanno  amendue  i  loro  proprii  limiti  entro  cui 
contenersi,  segnati  dalla  -natura  e  dal  fine  prossimo  di  ciascuna  ;  di  che  in- 
torno ad  esse  viene  a  descriversi  come  una  sfera  entro  la  quale  ciascun  dispone 
jure  proprio.  Ma  poiché  uno  e  medesimo  è  il  soggetto  di  amendue  le  potestà,  e 
potendo  una  medesima  cosa,  quantunque  sotto  ragione  ed  aspetto  differente, 
appartenere  alla  giurisdizione  dell'una  e  dell'altra,  la  divina  Provvidenza 

che  le  ha  stabilite  ambedue,  deve  averle  ordinate  convenientemente  fra  loro 

Quindi  tutto  ciò  che  riguarda  la  salute  delle  anime  ed  il  culto  divino,  o  che 
tale  sia  per  natura  sua,  ovvero  per  il , fi  ne  al  quale  si  riferisce,  cade  sotto  la 
giurisdizione  della  Chiesa.  Tutte  le  altre  cose  poi  che  si  racchiudono  nel  girò 
delle  ingerenze  civili,  e  politiche  è  giusto  che  sottostiano  alla  autorità  civile, 
avendo  Gesù  Cristo  espressamente  comandato  che  rendasi  a  Cesare  ciò  che  è  di 
Cesare,  e  a  Dio  quel  che  è  di  Dio.  Sta  bene;  ma  se  le  sue  podestà  discordano 
nel  definire  il  carattere  di  un  l'atto  o  di  un  istituto  o  nel  condurre  la  linea  di 
contine  tra  essi  allora  quid  juris  nel  conflitto? 
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(Guizot  Hist.  de  la  Civilis.  eri  France  XXVI).  La  chiesa 
invece  pretendeva  il  primato  sui  principi  dicendo  ogni 
potestà  scendere  da  Dio  di  cui  il  pontefice  è  vicario  in 
terra.  Gli  ideali  contendono  oggi  ancora  fra  essi  quantun- 
que la  sottrazione  del  potere  temporale  al  papa  ne  ab- 
bia circoscritto  l'ambito  ed  il  conflitto.  Comunque  sia  a 
tutelare  i  diritti  di  supremazia  imperiale  Carlo  tenne 
in  Roma  un  Missus  o  legalo  cui  appellavasi  dalle 
decisioni  dei  judices  che  il  Papa  quale  signore  terri- 
toriale nominava  nelle  terre  di  sua  giurisdizione. 

La  Cronaca  riferita  dal  Muratori  (t.  2  p.  2)  narra 
di  Carlo  incoronato  anche  a  Pavia ,  e  vuole  che  a 
ricordo  dell'  avvenimento  siasi  coniata  una  medaglia 
colla  leggenda  Devinolo  Desiderio  et  Papìa  Recepla 
DCCLXX1III;  moneta  o  medaglia  riprodotte  dal  Gatto 
nella  De  Gymnasii  Ticinensis  Historia  a  pag.  8.  Co- 
munque sia  Carlo  stette  più  volte  a  Pavia  e  proclamò 
da  essa  taluni  capitolari  nei  quali  si  intitola  «  Carlo 
per  grazia  di  Dio  Signore  dell'impero  dei  romani, 
serenissimo  Augusto.  »  Dichiarò  Pavia  sede  regale  di 
Pipino  suo  figlio  giovanetto  nominato  reggente  (781) 
delle  cose  d'Italia  colla  dipendenza  dal  padre. 

Pipino  vidde  di  mal  animo  le  pretese  intemperanti 
di  Roma  e  deplorò  le  donazioni  dell'avo  suo  omonimo. 
Morì  di  trentadue  anni  a  Milano  nel  8  luglio  810.  A 
succedergli  Carlo  Magno  chiamò  1'  altro  suo  figlio  ille- 
gittimo Bernardo  che  giunse  a  Pavia  nel  812  ac- 
compagnato dal  Wala  nipote  di  Carlo  Martello  e  da 
Abelardo  abate  di  Cluni  nella  qualità  di  consiglieri  au- 
lici.   Carlo    Magno    perduto    anche    il    figlio  Carlo  morì 
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in  Aquisgrana  addì  29  gennaio  814.  Fra  gli  altri  meriti 
gli  è  data  lode  dell'  avere  raccolti  svariati  elementi  di 
popolo  ad  unità  di  nazione  germanica  e  romana  germe 
feconda  di  civiltà.  Il  vastissimo  impero  franco-italico- 
germanico  fu  opera  meravigliosa  di  esso  che  lo  tenne  in 
sesto  col  senno  e  colla  mano  ma  che  oscillò  prestamente  in 
quelle  meno  abili  e  meno  ferme  dell'  ultimo  suo  figlio 
Ludovico.  Questo  incoronato  a  Reims  dal  papa  Leone 
si  associò  Lotario  figlio  suo  all'  impero. 


Sì  fatta  partecipazione  di  Lotario  al  trono  mosse  a 
sdegno  Bernardo  che  sorse  in  armi  assecondando  il  moto 
di  indipendenza  serpeggiante  tra  i  romani  ed  i  lon- 
gobardi d'  Italia  settentrionale  dov'  era  maggiore  la 
miscela  della  razza  goto-longobarda  alla  razza  latina. 
Vinto  più  volte  scontò  fra  tormenti  in  Aquisgrana 
l'atto  di  ribellione  (818).  Fuvvi  allora  interregno  per 
due  anni  nei  quali  si  accrebbe  la  potenza  dei  vescovi  per 
la  protezione  dei  re  franchi.  Non  solo  i  vescovi  dispo- 
nevano delle  milizie  raccolte  nel  distretto  delle  loro 
diocesi  o  comitati  ma,  quali  infeudati  dal  re  o  dall'im- 
peratore, armavano  soldati  in  tempo  di  guerra  per  se- 
guire l'alto  Signore.  Di  più  nelle  diete  acquistavano 
grado  ed  ufficio  di  grandi  elettori  del  regno  al  pari  dei 
conti  ed  apprendevano  il  maneggio  delle  cose  civili  col- 
1'  amministrazione  della  giustizia. 

Infrenavano  tanto  potere  il  Messo  Regio  ed  il  Conte 
del  sacro  palazzo  magistrati  supremi  1'  uno  a  tempo 
l' altro    durevole  ai  quali   salivano   le  appellazioni  dalle 
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sentenze  ed  i  reclami  contro  le  violenze  dei  Conti  e 
Marchesi.  Questi  al  pari  dei  vescovi  ormai  si  conside- 
ravano padroni  assoluti  nel  loro  distretto  per  divenire 
presto  tiranni  contro  le  popolazioni  sdegnate  ma  inermi. 
La  potenza  dei  vescovi  crebbe  in  causa  delle  immu- 
nità personali  e  reali  loro  concedute  dai  re  franchi  e  dai 
tre  Ottoni  come  ebbe  a  manifestarsi  di  poi  ai  tempi  di 
re  Ardoino.  Lotario  lontano  e  debole  era  agitato  dai 
rimorsi  per  aver  cavati  gli  occhi  al  nipote.  D' indi  in 
poi  nessun  atto  pubblico  reca  1'  intitolazione  di  re 
dei  longobardi  ;  fu  conservata  invece  quella  di  re  dei 
romani.  Lotario  fu  dal  padre  spedito  a  Pavia  nel  820 
senz'obbligo  di  mantenervi  la  sede  regale  ma  solo  per 
dar  sesto  al  governo  ed  amministrare  la  giustizia ,  a 
questa  città  fece  ritorno  dopo  essere  stato  incoronato 
re  d'Italia  in  Roma. 

Dalla  villa  di  Curte  Oliano,  (Corteolona)  proclamò 
nell'anno  susseguente  diversi  capitolari  tra  cui  uno  in 
favore  delle  scuole  di  Pavia  con  larghezza  di  privilegi. 
Ordinò  infatti  che  da  Genova  a  Pavia  chiunque  si  de- 
dicasse allo  studio  dovesse  frequentare  le  scuole  pub- 
bliche di  quest'ultima  città.  In  questo  editto  del  mag- 
gio 825  deplora  1'  imperatore  che  per  inettitudine  di 
uomini  preposti  gli  studi  decadessero  in  Italia,  e  co- 
manda la  fondazione  di  nuove  scuole.  Le  costituisce  in- 
fatti a  Pavia,  ad  Ivrea,  a  Torino,  a  Cremona,  a  Firenze 
a  Fermo,  a  Verona,  a  Vicenza  ed  a  Forum-julii.  Fu 
quello  un  vero  e  nuovo  organamento  di  studi  generali 
in  tutta  Italia  stato  iniziato  ma  non  compiuto  da  Carlo 
Magno.  Le  parole  con  cui   esordisce  l'editto  di  Lotario 
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dimostrano  in  quale  stato  miserrimo  fosse  caduta  la 
istruzione  tra  noi.  Incomincia  col  dire  De  doctrina 
vero,  quce  ob  nimiam  incuriam  atque  ignaviam  quo- 
rundem  prcepositorum  cunctis  in  locis  est  funditus 
extinta  placuit  ut  sicut  a  nobis  constitutum  est,  ita  ab 
omnibus  observatur,  videlicet  ut  ab  his  qui  nostra  dispo- 
sinone ad  docendos  alios  per  loca  denominata  tractu 
constituti  maxime  detur  studium ,  qualiter  sibi  com- 
missi  scìiolastici  proflciunt.  Ognuno  comprende  che  di 
istituti  scolastici  superiori  nel  significato  che  oggi  hanno 
assunto  non  avevasi  che  il  germe  a  quel  tempo.  Il  con- 
cetto poi  della  dottrina  per  allora  comprendeva  sole  no- 
tizie in  materia  di  religione  ,  gli  erudimenti  di  scienze 
profane  segnatamente  della  grammatica  e  fors'  anche 
della  dialettica  e  dei  primi  elementi  del  giure.  Giudici 
avvocati  e  notaj  esistevano  però  e  la  giustizia  si  rendeva 
anche  a  quei  tempi.  A  Curie  Regia  Oltana  data  del 
pari  (822)  un  capitolare  suo  a  favore  del  Monastero  di 
s.  Cristina  da  cui  prese  nome  il  vicino  paese  separato 
dalla  Corte  dal  fiumicello  Olona. 

A  Lotario  succedette  Lodovico  II.  nel  dominio  degli 
stati  italiani.  Prima  d'allora  nel  trattato  di  Verdun  (843) 
seguito  alla  battaglia  di  Auxerre  (841)  fra  Lodovico  il 
tedesco,  Carlo  il  calvo  ed  il  fratello  Lotario  II.  con 
solenne  giuramento  erasi  convenuta  la  ripartizione  del- 
l'impero di  Carlo-magno  nelle  tre  associazioni  nazionali 
di  Germania  di  Francia  e  d'Italia.  Quest'ultima  toccò 
a  Lotario  II.  che  venne  a  morte  poco  dopo  nel  convento 
dei  benedettini  a  Treveri  coperto  dalla  cocolla  di  frate 
(Baronio  ann.  855). 
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Di  Lodovico  II.  si  hanno  diplomi  rilasciati  dalla 
villa  reale  di  Marengo.  Poco  di  lui  raccontano  le  cro- 
nache locali  ;  egli  però  compì  valorosi  fatti  di  guerra 
per  cacciare  i  saraceni  dall'Italia,  per  comporla  ad  unità 
di  nazione,  lo  stato  della  chiesa  escluso,  ma  non  seppe 
porre  argine  allo  sfasciameuto  interno  del  proprio  reame. 
Nel  settembre  del  873  ad  opera  della  vedova  impe- 
ratrice si  impalmò  ad  Ermenegalda  in  san  Michele 
maggiore  benedicendone  le  nozze  Giovanni  Vili,  da  cui 
ricevette  l'investitura  dell'impero.  Da  quel  tempo  e  da 
quella  collazione  principiò  la  pretesa  nei  pontefici  di 
conferire  l'investitura  ad  imperatori  ed  ai  vicari  loro; 
ma  da  quel  fatto  solenne  principiarono  altresì  le  gravi 
controversie  delle  investiture  fra  pontefice  ed  impero- 
Ludovico  morì  in  Brescia  senza  successione  maschile. 

Un'adunanza  di  vescovi  di  principi  e  di  duca  impe- 
riali tenutasi  a  Pavia  dalla  vedova  imperatrice  nell'  875 
per  eleggere  il  successore  fallì  l'intento.  Fra  i  preten- 
denti Giovanni  Vili  pontefice  preferì  Carlo  il  calvo ,  lo 
chiamò  di  Francia  e  gli  cinse  in  Roma  la  corona  di  im- 
peratore dei  romani.  Di  là  nel  gennajo  (876)  accompa- 
gnato dal  pontefice  il  nuovo  eletto  venne  a  Pavia  d'ove 
l'assemblea  di  margravi  italiani  ecclesiastici  e  militari 
gii  confermò  la  dignità  imperiale  ricevendo  da  Ana- 
sperto  Arcivescovo  di  Milano  la  corona  di  ferro  ed  il 
predicato  di  re  d'Italia.  Fu  quella  la  prima  elezione  a 
re  d'Italia  seguita  per  voto  dei  grandi  del  regno. 

Il  risveglio  del  sentimento  nazionale  a  quel  tempo 
agitava  l' Italia  settentrionale  in  cui  1'  autorità  dei  ve- 
scovi, dei  primati    e  dei   pontefici  aumentava  a  scapito 
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della  imperiale.  Il  pontefice  infatti  in  s.  Michele  di 
Pavia  aveva  posto  uno  scettro  d'oro  nelle  mani  di 
Carlo  il  calvo  in  segno  di  investitura  largita  dal  pon- 
tefice al  re  feudatario  e  delle  preminenze  della  Chiesa 
sullo  Stato.  Carlo  ritornò  in  Francia  lasciando  luogo- 
tenente suo  il  duca  Bosone  con  sede  in  Pavia.  Sem- 
bra che  in  questa  città  sorgessero  numerosi  i  palazzi 
se  potè  albergare  le  corti  dell'  imperatore  e  dei  mar- 
gravi militari,  quelle  del  pontefice,  dell'arcivescovo 
di  Milano ,  e  dei  vescovi  accorsi  alla  incoronazione 
solenne  ed  al  gran  sinodo. 

Strana  condizione  e  rapida  mutazione  di  cose  e  di 
poteri!  Appena  dopo,  negli  anni  876-877,  quando  i  Sara- 
ceni di  nuovo  ardevano  predavano  ed  uccidevano  armati 
e  disarmati  sino  alle  porte  di  Roma,  lo  stesso  pontefice 
che  distribuiva  corone  ed  imperi  dovette  gittare  il  grido 
dell'agonia  e  chiedere  soccorso  al  vassallo  poco  prima 
da  esso  unto  re  e  consecrato.  Nella  sua  lettera  al  re 
franco  dimentico  dell'orgoglio  di  Pavia,  il  pontefice 
prostrandosi  innanzi  alla  magnificenza  di  Lui  ne  implora 
l'ajuto  dicendo  i  dintorni  della  città  santa  sono  devastati 
così  da  non  potervi  più  scoprire  orma  di  abitatori, 
neppure  un  uomo  neppure  un  fanciullo  (Epistol.  21 , 
30,  31);  all'imperatore  assegnò  per  convegno  Pavia. 

Carlo  il  calvo  tenne  l'invito;  calò  coli' esercito  a  Pavia 
dove  il  pontefice  presiedeva  al  gran  sinodo.  Appartiene 
ad  esso  e  colla  data  di  Pavia  il  primo  decreto  che  vieta 
l'alienazione  del  patrimonio  della  Chiesa  sotto  qualsia 
forma  o  denominazione.  I  beni  della  chiesa  giusta  quel 
decreto  ricevono    il    nome   di    beneficia;   se   conceduti 
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a  tempo  diconsi  prcestaria  o  prcecaria,  se  dati  dietro 
ricerca  scritta  ossia  libellum  chiamatisi  libellaria.  Im- 
peratore e  papa  s'  incontrarono  di  nuovo  a  Pavia, 
ma  all' annuncio  che  il  fratello  Carlomanno  dalla  Ger- 
mania calava  con  grosso  esercito  in  Italia  per  impos- 
sessarsi di  quel  reame  in  fretta  e  furia  Carlo  il  calvo 
torna  in  Francia  dando  appena  tempo  al  pontefice  Gio- 
vanni Vili  di  incoronare  la  di  lui  moglie  a  Tortona  (887). 
Nella  precipitosa  ritirata  il  re  franco  morì  di  spavento 
e  di  vergogna  a  Lione.  La  sua  salma  senza  onori  so- 
vrani venne  chiusa  in  una  botte  impecciata,  ravvolta 
nel  cuojo  e  seppellita  nel  nudo  suolo  di  un  romitaggio 
come  salma  di  principe  inetto.  Carlomanno  alla  sua 
volta  fu  incoronato  a  Pavia  ed  in  Roma.  Né  desso  , 
né  le  contese  sorte  tra  il  vescovo  di  Pavia  e  l'arcive- 
scovo di  Milano  per  competenza  giurisdizionale,  e  che  il 
pontefice  non  valse  a  troncare  nemmeno  colla  scomu- 
nica lanciata  ad  Ariperto  né  Carlo  III;  né  Carlo  il  grosso 
detto  anche  lo  scemo  che  riunì  nelle  sue  mani  il  do- 
minio intero  di  Carlo  Magno  senza  averne  riè  il  senno  né 
il  valore  per  conservarlo .  offrono  materia  ai  nostri  fram- 
menti. In  causa  della  sua  pinguedine  (Tesauro  pag.  427) 
quel  re  non  fu  atto  né  al  talamo  né  al  trono,  né  alla  corona 
d'argento  di  Germania  né  alla  corona  ferrea  d' Italia.  Nel- 
1*  886  mentre  Carlo  il  grosso  trovavasi  a  Corteolona  seguì 
in  Pavia  un  fiero  tumulto  fra  cittadini  e  soldati  franchi 
colla  peggio  di  questi.  Con  questo  re  si  chiude  tra  noi 
il  periodo  dei  Carlovingi  ;  si  avverrò  il  vaticinio  di 
Adriano  pontefice  secondo  cui  alla  morte  di  Carlo  il 
scemo  la  corona  italiana  doveva  tornare  all'Italia. 


1G0 


CAPITOLO  Vili. 
Gli  Ottoni  ed  i  Re  italiani  nel  Ticinese. 


Fonti.  —  Liuiprando  (Historia).  Tesauro  (Dei  regni  d'Italia).  Robo- 
lini  —  Muratori  (R.  L.  S.  t.  IL).  Gregorovius  (t.  III).  Muratori 
(Ant.  M.  Aev.  Diss.  XXVI).  Gibbon  (Hist.  de  la  decad....  de  l'Emp. 
Rom.).  Vestite  (Vicende  della  proprietà  in  Italia).  Leo  (Hist.  d' Ital. 
t.  1.1.  IV).  Giulini  (ad  ami.  951).  Muratori  (ad.  ann.  935,  952). 
Pertz  (Monum.  German.  Hìstorise  t.  V.). 


Colla  morte  di  Carlo  il  calvo  era  già  venuto  meno 
il  partito  francese  in  Italia  e  Carlomanno  tedesco  tro- 
vavasi  alle  alpi  con  grosso  esercito.  Ma  Giovanni  Vili 
favorì  i  franchi  e  promise  la  corona  dei  re  d'  Italia 
a  Bosone  che  si  intitolava  già  duca  di  Lombardia.  Ben 
venne  Bosone  di  Francia  a  Pavia,  ma  indarno  tentò 
di  sviare  i  duci  lombardi  dalla  fede  giurata  a  Car- 
lomanno. Margravi  e  vescovi  con  Berengario  duca  del 
Friuli  stettero  saldi.  Però  mancato  Carlomanno  incoro- 
nato a  Pavia  nel  880  né  in  Francia  né  in  Germania 
v'ebbero  principi  degni  di  raccogliere  1'  eredità  di  Carlo 
Magno.   Allora  i   duchi  di  schiatta   germanica   in   Italia 
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pretesero  alla  corona  e  primi  di  essi  furono  Berengario  II 
duca  del  Friuli  e  Guido  di  Spoleto.  Mentre  questo 
ultimo  corre  in  Francia  per  aver  sussidi  Berengario  è  co- 
ronato re  in  Pavia  sulla  fine  del  889.  Guido  tornò  di 
Francia ,  vinse  in  due  battaglie  alla  Trebbia  il  rivale  e 
nel  889  cinse  in  Pavia  la  corona  d' Italia  in  s.  Michele 
maggiore. 

Ben  si  provò  Berengario  nel  893  a  nuova  riscossa 
coll'aiuto  di  Arnolfo  imperatore  di  Germania.  Le  due 
schiere  nemiche  si  incontrarono  presso  Pavia  e  cam- 
peggiarono sulle  rive  fortificate  del  fmmicello  Ver- 
navolum  (fluviolum  Vemavolum  nomine  qui  Papiam 
alluit). 

Ogni  giorno  si  scaramucciava  al  di  qua  e  al  di  là 
della  Vernavola;  i  tedeschi  provocavano  gli  italiani  del 
duca  di  Spoleto  a  singolari  combattimenti  che  finivano 
quasi  sempre  colla  vittoria  degli  italiani.  Dopo  venti 
giorni  di  affrontate  che  rivelarono  nelle  schiere  del 
duca  Guido  ordine  e  valore  Arnolfo  ritirò  le  sue  schiere 
(Liutprando  historia  lib.  1  e.  VII),  il  che,  aggiunge  il 
cronista,  Italicis  audaciam  augebat.  Una  dieta  di  ve- 
scovi raccolta  in  Pavia  nel  894  confermò  a  Guido  la 
corona  a  patto  che  serbasse  le  immunità  della  chiesa, 
non  ponesse  aggravi  a  vescovadi  né  ad  abbazie  né  a 
spedali,  pagasse  in  viaggio  le  decime,  interdicesse  ai 
soldati  la  depredazione  nelle  campagne  e  permettesse 
ai  fedeli  della  chiesa  di  vivere  secondo  le  loro  leggi. 

A  quel  tempo  magnati  laici  e  magnati  ecclesiastici 
guerreggiarono  tra  loro,  mentre  lo  stato  delle  popola- 
zioni gravate  dalla  schiavitù  ereditata  dai  romani  e  dai 
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longobardi  era  reso  peggiore  dal  difetto  o  dalla  insuf- 
ficienza di  istituzioni  municipali  adeguate  ai  bisogni  so- 
ciali. La  potenza  ecclesiastica  si  agguerriva  sempre  più 
specialmente  dopo  le  predicazioni  che  annunciavano  il 
finimondo  coli'  anno  millesimo;  ma  delle  molte  ricchezze 
abusavano  i  grandi  della  chiesa  e  dello  stato,  ai  quali 
pertanto  anziché  alle  plebi  italiche  oppresse,  come  asse- 
riscono storici  tedeschi,  deve  risalire  la  colpa  e  l'accusa 
della  condizione  miserrima  di  quei  tempi  in  cui  una 
forza  feroce  possedeva  il  mondo  e  faceva  chiamarsi  di- 
ritto. A  frenare  l'autorità  soverchiale  dei  duchi  in  Italia 
gli  Ottoni  onde  assicurarsi  i  voti  dei  grandi  elettori 
ecclesiastici  ed  averli  ligi ,  concedettero  loro  nuove  im- 
munità ed  ogni  maniera  di  minori  diritti  regali  in  premio 
ed  in  misura  della  fede  servata  al  re.  I  diplomi  di  conces- 
sione al  clero  alto  divennero  quindi  frequentissimi  sotto  gli 
Ottoni;  i  loro  poteri,  le  loro  dignità  si  fecero  ereditari 
per  concessione  del  principe  che  permise  loro  anche  l'in- 
feudamento di  vassalli  minori,  il  che  fu  a  discapito  della 
stessa  autorità  regale.  Appena  allontanato  l'alto  signore 
lottavano  i  conti  ecclesiastici  coi  laici  meno  favoriti  e 
quindi  meno  potenti,  ma  nella  lunga  e  feroce  lotta  i  conti 
laici  furono  depressi.  11  popolo  da  cui  i  duca  ecclesia- 
stici traevano  la  milizia  principiò  allora  ad  avere  rappre- 
sentanze, il  che  operò  un  cambiamento  notevole  nelle 
condizioni  d'  Italia  dando  principio  alla  lotta  tra  po- 
polo e  chiesa  ed  al  sorgere  dei  Comuni. 

Le  schiere  di  Arnolfo  ,  nel  895  ridisceso  più  ag- 
guerrito in  Italia  favorito  da  Berengario  II.  e  dal 
pontefice  Formoso  ,   entrarono   in    Pavia   che   presa   da 
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terrore  al  pari  di  Milano  gli  aperse  le  porte  e  ne  scac- 
ciarono il  re  Guido.  Ma  sorto  un  feroce  tumulto  nelle 
vie  della  città  i  tedeschi  vennero  massacrati  dai  citta- 
dini in  tanto  numero  che  le  cloache  {cryplae  civitatis) 
furono  riempite  dei  loro  cadaveri  (Ib.  e.  IX).  I  pavesi 
scrive  il  Tesauro  (p.  412)  tanto  sangue  alemanno  fan 
scorrere  per  gli  sotterranei  Aquedotti.  Fu  cacciato  Ar- 
nolfo in  Alemagna  rivalicando  il  s.  Bernardo  dopo 
avere  per  altro  respinto  Ottone  Ascanio  alle  chiuse  di 
Ivrea.  Alla  di  lui  morte  (Liutprando  61  e.  10)  riuscì 
a  Berengario  rappresentante  del  partito  nazionale  in 
Italia  —  prima  caldeggiato  poi  tradito  da  papa  For- 
moso —  di  impadronirsi  per  la  terza  volta  di  Pavia,  ove 
fece  prigione  il  figlio  di  Guido  Lamberto  dalli  stessi 
suoi  fidi  consegnato  a  mitigarne  1'  animo  offeso.  Ma 
esercito  e  popolazione  sobillati  e  favoriti  dal  pontefice 
Stefano  si  unirono  al  duca  Guido  di  Spoleto  ;  Beren- 
gario dovette  di  nuovo  fuggire  e  il  rivale  fu  gridato 
re  in  Pavia.  Fu  Guido  principe  giusto  e  valoroso;  men- 
tre cacciava  sulle  rive  del  Curone  e  del  Tanaro  nei 
boschi  di  Marengo  avvertito  che  Ildebrando  duca  di 
Toscana  gli  si  era  ribellato  per  mali  consigli  della 
moglie  Berta  e  che  s' avanzava  verso  la  Trebbia  lo 
prevenne.  Con  solo  cento  cavalieri  lo  assalì  di  notte 
presso  Piacenza,  ne  fugò  1'  esercito  sorpreso  neh'  orgia, 
e  fece  prigionieri  i  capi  compreso  Ildebrando  nascosto 
in  una  mangiatoja  di  ciucchi.  Fu  buona  prefica  tua  moglie 
Berta  la  scellerata,  a  lui  disse  Lamberto ,  quando  pro- 
fetizzò che  morresti  o  gran  re  o  da  ciucco.  (Ib.  e.  XI). 
Ma  la  fortuna  non  arrise  a  longo  a  Lamberto:  nel- 
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r  inseguire  una  fiera  nei  boschi  di  Marengo  venne  uc- 
ciso a  tradimento  dallo  scudiero  Ugo  a  vendetta  del 
genitore  Mangifredo  duca  di  Milano  di  cui  Lamberto 
aveva  oltraggiata  la  consorte.  Liutprando  chiama  il 
bosco  di  Marengo  mirce  magnitudinis  et  amceniiatis 
venatìonibus  aptus  (Ib.  e.  XII).  Altri  cronisti  all'in- 
contro narrono  che  a  Marincus  il  giovane  principe 
nell' inseguire  un  cervo,  precipitato  da  cavallo  rimanesse 
morto  fiaccato  nel  collo.  Lo  si  disse  il  più  bello  e  ge- 
neroso cavaliere  dell'  età  sua  (1). 

Alla  sua  morte  Berengario,  il  pretendente  ostinato 
alla  corona  di  ferro ,  di  nuovo  s'  impadronì  delle  terre 
italiane  nel  898  e  corse  da  Verona  a  Pavia  dove  ve- 
scovi e  maggiorenti  gli  prestarono  omaggio  (899);  di- 
versi suoi  diplomi  portano  di  fatto  la  data  da  questa 
città  dal  palazzo  reale.  Non  riuscì  però  a  Berengario  di 
afferrare  la  corona  in  Roma  nemmeno  dopo  aver  vinti 
Guido  e  i  seguaci  di  Lamberto,  e  neppure  valse  a  difen- 
dere le  provincie  settentrionali  d' Italia  dalle  orde  terribili 
delli  ungheri  che  irrompevano  già  dalla  Pannonia  rin- 
novando i  tempi  e  le  rovine  di  Attila.  Infatti  nel- 
T  anno  susseguente  gli  ungheri  invasero  1'  alta  Italia 
invano  resistendo  Berengario,  il  solo  che  movesse  a 
scacciarli  mentre  greci  e  romani  congiuravano  contro 
di   esso.    Gli    ungheri    respinti    da    Pavia   si    ritirarono 


(1)  Il  Panegirista  di  Bereng.  dice  : 

Dum  sternacis  equi  /oderei  calcaribus  armas 
Implicitur  cecidit  sibimet  sub  pectore  colluin 
Abrumpens  teneram  colliso  gutture  vitam. 
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inseguiti  alle  reni  da  Berengario  che  seppe  ravvilup- 
parli e  batterli  tra  i  fiumi  di  Lombardia  e  del  Vero- 
nese ;  ma  alla  sua  volta  fu  battuto  da  essi  nelle  gole 
del  Tirolo  nel  maggio  899  sicché  a  malapena  potè 
trarsi  in  salvo  al  Ticino.  L'  anno  dopo  Ludovico  re  di 
Provenza  nato  da  Bosone  e  da  Irmengarda  ricevette  dal 
pontefice  Giovanni  IX.  in  Roma  la  corona  imperiale; 
s'ignora  per  quale  causa  abbia  mosso  guerra  a  Beren- 
gario. Arrivò  senza  colpo  ferire  a  Pavia  mal  difesa 
dalle  poche  schiere  di  Berengario,  lo  scacciò  da  quella 
sede  che  occupò  e  tenne  come  base  delle  sue  im- 
prese guerresche  lungo  il  Po  neh'  Etruria  e  vi  rimase 
due  anni.  Neil'  anno  dopo  (902)  Berengario  col  suf- 
fragio e  coli' aiuto  dei  duchi  e  dei  vescovi  fu  di  nuovo 
a  capo  di  un  esercito  ,  vinse  Ludovico,  lo  fece  prigione 
a  Verona  e  privatolo  delli  occhi  lo  rimandò  alla  Pro- 
venza rioccupando  la  sua  antica  regia  di  Pavia  dove 
lo  troviamo  insediato.  Sotto  il  suo  regno  framezzato, 
come  in  appresso  ,  da  quello  di  Arduino  ,  pei  consigli 
del  vescovo  di  Pavia  e  di  papa  Giovanni  IX.  (911),  si 
allargò  il  circuito  di  questa  città  murata  onde  com- 
prendervi i  borghi  e  così  tutelarli  da  nuove  irruzioni  di 
ungheri. 

Berengario  accordò  allora  e  contro  il  pericolo  im- 
minente di  nuove  scorrerie  di  barbari  ai  maggiori  mo- 
nasteri della  città ,  specialmente  a  quello  del  Pusterla  , 
la  facoltà  di  costrurre  fortezze  a  difesa  dei  loro  vasti 
possedimenti  come  leggesi  sul  diploma  riferito  dal  Mu- 
ratori an.  910.  A  Risinda  badessa  di  quel  monastero, 
concesse    Berengario,    dice   il   Muratori,   e  per   primo 
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esempio  in  Italia  cedifwandi  castella  in  opportunis 
locis  licentiam,  una  cum  bertisciis  merulorum  propu- 
gnaculis,  aggeribus  atque  fossatis,  omnino  argumento 
ad  paganorum  insidias  reprimendas.  Fu  tale  conces- 
sione il  complemento  del  diritto  di  fortilizio  conceduto 
già  al  potere  ecclesiastico,  dal  che  venne  un  primo 
passaggio  dal  maniero  alla  rocca,  la  qual  cosa  come  si 
avvertì,  accrebbe  d'assai  il  potere  ecclesiastico  divenuto 
armato  ed  al  bisogno  belligerante.  Però  per  la  chiesa 
romana  era  sorta  1'  epoca  detta  dai  cronisti  del  bor- 
dello; gli  amori  dei  pontefici  con  Morozia  e  con  Teodora 
bellissime  romane  dispensiere  di  corone  e  di  popoli  e 
dominatrici  a  quel  tempo  di  Roma  quantunque  amendue 
analfabete,  segnarono  coli'  emancipazione  della  carne 
il  decadimento  nella  vita  e  nella  estimazione  della  Chiesa. 
Ciò  non  avvenne  ai  tempi  di  Lucrezia  Borgia  ne  della 
Pompadour  né  di  Catterina  di  Russia  scostumate  ma 
letterate. 

Le  concessioni  di  Berengario  a  monasteri  ed  a  vescovi 
condussero  però  al  buon  accordo  le  popolazioni  nostre 
sulle  quali  i  prelati  regnavano  allora  con  mite  governo, 
specialmente  dopo  che  Giovanni  X.  lo  ebbe  incoronato 
imperatore  italico  (915).  Al  nuovo  irrompere  degli  ungheri 
la  gente  fuggì  alle  alture  fortificate,  da  dove  difendendo  le 
mura  innalzate  attorno  alle  borgate  ed  ai  conventi  del 
piano  partecipò  a'  fatti  d'arme.  I  padri  nostri  ticinesi  ap- 
presero allora  la  potenza  dell'associarsi  non  solo,  ma  tro- 
vandosi in  mano  le  armi  se  ne  valsero  ad  acquistare 
prima  le  franchigie  dopo  la  libertà.  Molti  castelli  le  cui 
rovine  incoronano  oggi  ancora  le  vette  dell'  appennino 
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pavese  trassero  origine  da  quei  tempi.  Le  irruzioni 
degli  ungheri  migliorarono  il  vivere  delle  popolazioni 
nel  senso  di  renderle  concordi  ed  armate  dando  loro 
la  coscienza  del  braccio.  Così  moltiplicavansi  fra  noi  le 
rocche  anche  perchè  nel  periodo  delle  invasioni  lo  stato 
di  guerra  era  divenuto  quasi  necessità  d'  ordine  so- 
ciale a  quel  tempo. 

Il  monastero  della  Pusterla  in  Pavia  era  entrato 
nelle  prime  grazie  dei  re.  Lotario  lo  aveva  ingrandito 
del  terreno  posto  tra  le  sue  e  le  mura  della  città  e 
Berengario  gli  donò  (913)  parte  delle  mura  occidentali 
della  città  antica  al  costruirsi  del  secondo  giro.  In 
questo  si  apersero  nove  porte  quadrate  assai  munite  e 
corrispondenti  ai  nove  rioni  in  cui  a  quel  tempo  stette 
divisa  la  città  come  dichiara  l' Anonimo  Ticinese.  La 
postura  loro  è  segnata  oggi  ancora  dalle  nove  soste 
della  funzione  delle  crocette.  Si  apriva  la  porta  s.  Gio- 
vanni ad  oriente,  la  Palacense  a  settentrione  così  detta 
del  palazzo  reale  quasi  di  fronte  a  san  Pietro  in  cielo 
d'oro,  quella  di  S.  Pietro  al  muro,  la  Laudense,  porta 
Marenco  o  Marengo  all'  ovest ,  la  Pertusi,  quella  del 
Ponte  e  di  s.  Damiano  al  sud. 

Ma  non  bastarono  i  fortilizi  a  salvare  Pavia  dal  ferro 
e  dal  fuoco  degli  ungheri  che  calati  di  nuovo  in  Lom- 
bardia e  cinta  di  assedio  Pavia  scavarono  all'  ingiro 
di  essa  un  fossato  profondo  ad  impedire  1'  uscita 
dei  cittadini.  Presero  e  la  incendiarono  una  seconda 
volta  orribilmente  nel  marzo  del  924.  Usta  est  in- 
felix  olim  formosa  Papia  anno  Domini  Incarnatio- 
nis  DCCCCXXIV.  IV.  Id  Marta ,  bidictione  XII ,   feria 
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VI.  hora  III.  esclama  il  cronista  Liutprando  ticinensis 
ecclesia*  levita  (lib.  III.  e.  1  ).  Pare  che  lo  stesso  Beren- 
gario a  difendersi  da  vassalli  felloni  e  dal  loro  alleato 
Rodolfo  di  Provenza  li  avesse  richiamati.  Non  è  però  a  cre- 
dersi che  la  città  tutta  fosse  consunta  dal  fuoco  e  dal 
saccheggio  e  che  sole  poche  centinaia  d'abitanti  coli' ar- 
gento riscattassero  la  vita  ;  questa  totale  mina  non  la 
asserisce  il  cronista  contemporaneo.  Rimase  però  assai 
danneggiato  il  reale  palazzo  da  dove  era  principiato  il 
saccheggio  ed  anche  s.  Michele  maggiore  andò  guasto. 
Usciti  d' Italia  gli  ungheri  Rodolfo  di  Provenza  calò 
di  nuovo  dalle  alpi  e  si  avvicinò  a  Pavia  accampando  nel 
Siccomario  quale  regione  difesa  per  tre  lati  dalle  acque. 
Non  per  questo  si  tenne  sicuro  quantunque  chiuso  tra 
foreste  e  paludi  e  grosse  correnti  di  fiumi.  Mentre  infatti 
pensava  a  ritirarsi  e  sciogliere  Pavia  dall'assedio  ce- 
dette alle  seduzioni  di  Irmengarda  bellissima  donna  ma  di 
mal  costume,  consorte  di  Adalberto  marchese  d'Ivrea 
chiuso  in  Pavia  a  difesa  del  re.  Rodolfo  accolto  l' invito 
ad  un  segreto  convegno,  di  notte  per  la  via  solitaria  del 
fiume  Ticino  potè  entrare  in  città  (1)  e  correre  all'  am- 
plesso (Tesauro  p.  482).  I  soldati  di  lui  all'  indomani  tro- 
vata deserta  la  tenda  pretoria  e  sospettando  che  Rodolfo  li 


(1)  Ecco  la  lettera  amorosa  e  scaltra  di  Irmengarda  a  Rodolfo  ripro- 
dotta da  Liutprando  (lib.  3.  e.  3)  segretario  del  regio  palazzo.  I  cronisti  la 
dissero  donna  leggiadra  ed  ammaliatrice  di  vescovi  e  di  margravi,  Elena, 
Cleopatra  e  Circe  tra  longobardi.  —  Si  te  perdere  vellim  jam  longo  tempore 
extinctus  esses.-  quippe  omnes  te  deserere,  meque  ardenter  adire  si  mecum 
modo  adsit  velle.s  contendunt.  In  his  enim  es  locis ,  in  quibus  captus  vin- 
ctusqUe  esses,  sieurum  jamdudum  consilìis  parvisscm. 
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avesse  abbandonati,  si  trassero  frettolosamente  alla  de- 
stra del  Po  e  di  là  s'  avviarono  a  rapide  giornate  verso 
la  Burgundia.  Così  ricadde  il  regno  nelle  mani  di  Be- 
rengario (Ib.  e.  3).  Questi  preso  ed  acciecato  che  ebbe 
Ludovico  comechè  più  volte  spergiuro,  durò  in  trono 
per  ventisette  anni  col  nome  quando  di  re  quando  di 
imperatore  ma  con  frequenti  interregni.  Morì  a  Verona 
trafitto  da  congiurati  nel  vestibolo  d' una  chiesa  (Liut- 
prando  1.  2.  e.  20)  terzo  ed  ultimo  imperatore  di  na- 
zione italiana. 


Al  regno  d' Italia  fu  allora  assunto  Ugo  marchese  di 
Provenza  figlio  d' Irmengarda,  protetto  da  Lamberto  Ar- 
civescovo di  Milano  e  da  papa  Giovanni  X.  Abitò  Ugo  il 
reale  palazzo  di  Pavia  e  qui  venne  incoronato  nel  926.  Sof- 
focò nel  sangue  la  congiura  di  due  giudici  pavesi  nel  930, 
ed  in  queir  anno  riacquistò  al  demanio  regio  terre  e  ca- 
stella donate  al  monastero  di  Bobbio  da  suoi  anteces- 
sori state  usurpate  da  conti  e  marchesi  a  confini  di  esse 
in  queir  avvicendarsi  rapido  di  scorrerie  e  di  guerre. 
Liutprando  il  cronista  viveva  allora  in  Pavia  paggio 
alla  corte  di  Ugo  di  cui  s'  era  guadagnato  il  favore 
col  canto  e  col  liuto.  Magnificò  ne'  suoi  canti  le  lodi  di 
Ugo  come  più.  tardi  Macchiavelli  ne'  suoi  scritti  fece  del 
Borgia  foggiandolo  ad  eroe  o  per  favore  di  cortigiano  o 
per  intendimento  politico.  Fu  il  re  Ugo  libertino  assai  ed  a 
Pavia  teneva  una  raccolta  di  venturiere  che  insegnavano 
il  mal  costume  alle  genti.  Collectio  feeminarum  dicono  i 
cronisti    alle    quali  il    popolo    di    Pavia    dava   il  nomi- 
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gnolo  spregiativo  di  Pegole ,  di  Giurinone  e  di  Semele. 
Ugo  non  sa  ben  dirsi  se  per  odio  o  per  gelosia  di  potere 
o  di  donne  trasse  il  fratello  in  un  trabucchetto,  nel  quale 
preso  lo  acciecò  come  era  costume  barbaro  del  tempo.  Andò 
poi  terzo  marito  della  famigerata  Marozia  romana  rifiuto 
di  pontefici  e  di  principi.  Per  atti  di  violenza  cacciato 
da  Roma  potè  a  mala  pena  rifuggiarsi  in  Pavia. 

Costì  per  ingraziarsi  il  pontefice  ricollocò  il  corpo  di 
s.  Colombano  nel  monastero  di  Bobbio  in  cui  oggi  ancora 
si  giace,  ma  dove  la  disciplina  dello  studio  e  dell'agricol- 
tura più  non  veniva  osservata  col  fervore  de'  primi  tempi. 
Da  ciò  la  reazione  e  il  bisogno  di  richiamarsi  alle  fonti  pri- 
me ed  alle  norme  del  benefico  fondatore.  Infatti,  sebbene 
non  lo  fosse  ancora  tra  noi,  a  quel  tempo  era  principiata  la 
riforma  a  Cluny  (910)  poiché  da  Carlo  Magno  il  monacato 
andava  perdendo  disciplina  e  prestigio  correndo  all'indi- 
rizzo della  età  nuova.  Monte  Cassino  e  Bobbio  (930)  segui- 
rono le  riforme  di  Berno  di  Cluny  e  rientrarono  nell'ordine 
rigido  de' primi  tempi.  Col  placito  18  settembre  935,  al 
quale  intervenne  un  nobile  Gariardus  de  Parpanense , 
Ugo  decretò  la  ricostruzione  del  reale  palazzo  in  Pavia, 
sicché  i  suoi  diplomi  da  quel  tempo  datano  a  Palatio 
novi  ter  cedi  ficaio. 

Contro  di  Ugo  che  negli  anni  933,  936  aveva  mosso 
indarno  contro  Roma  si  sollevò  Berengario  III.  figlio 
del  marchese  d' Ivrea  spento  a  Verona.  Ugo  allora  fece 
incoronare  re  d'Italia  il  proprio  figlio  Lotario  che  aveva 
associato  al  trono  sino  dal  931.  Nel  941  Ugo  ricom- 
pare sotto  le  mura  di  Roma  mentre  in  Lombardia  i 
margravi    insorgevano    contro  di  esso  ;    di    là  fugge  in 


Provenza  trasportandovi  il  tesoro  del  reame  e  lasciando 
reggente  Lotario  per  alcuni  anni.  Berengario  III.  lotta 
contro  Lotario  ,  e  morto  questi  di  veleno  che  ebbe 
a  mescergli  lo  stesso  Berengario  nel  950,  sposò  al  pro- 
prio figlio  Adalberto  Adelaide  vedova  di  Lotario  che 
recò  in  dote  Pavia  col  suo  distretto  (Tesauro  p.  520). 
Liutprando  il  cronista  pavese  la  dice  forma  honestis- 
simam  et  morum  probitate  gratiosam  (lib.  4  e.  6)  e 
cosi  mercè  sua  Berengario  III.  diviene  re  d'  Italia. 
Berengario  III.  muore  lasciando  il  regno  al  figlio  Adal- 
berto ;  costui  nella  villa  reale  di  Corte  Olona  ingrato 
e  dissoluto  ,  pretestando  infedeltà  né  vere  né  verosi- 
mili, comincia  a  mal  volere  alla  consorte  virtuosa  ;  la 
racchiude  prima  nella  torre  di  s.  Colombano  detta  oggi 
ancora  torre  della  regina  e  dei  dolori  indi  in  una  rocca 
sul  lago  di  Garda.  Da  questo  carcere  l' infelice  regina 
fugge  ed  invoca  l'ajuto  di  Ottone  I.  di  Germania  che 
unito  ai  malcontenti  viene  e  si  impadronisce  di  Pavia  nel 
10  ottobre  951.  Assume  il  titolo  di  re  d'Italia  ed  in 
s.  Michele  dà  la  mano  di  sposo  ad  Adelaide  vivendo 
ancora  il  primo  consorte.  Adunque  un'  altra  chiamata 
di  stranieri  per  fatto  di  principi  italiani  e  per  effetto 
delle  loro  bizze  personali. 

Berengario  III.  ed  Adalberto  dopo  avere  segreta- 
mente partito  tra  essi  il  regno  d'  Italia  simulano  la 
sottomessione  ad  Ottone  I.  ;  questi  in  buona  fede  li 
compone  in  pace  dopo  aver  conferita  in  Augusta  a 
Berengario  la  corona  d'Italia  come  a  fido  vassallo.  Ma 
alla  sua  morte  Berengario  III.  col  figlio  alzano  lo 
stendardo  della  ribellione  ;   dopo    lunga    lotta    alla    per- 
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fine  sono  vinti  nel  965  da  Lodolfo  Aglio  di  Ottone  I.  Il 
vincitore  assalta  e  prende  Pavia  in  cui  i  ribelli  avevano 
frattanto  distrutto  il  palazzo  reale  rifabbricato  nel  903, 
e  si  avvia  a  Roma  dove  viene  solennemente  incoronato 
per  mano  del  pontefice  nel  962.  Fu  così  rinnovata  dopo 
trentasette  anni  e  per  ordine  del  papa  l' investitura  del- 
l' impero  romano  in  favore  della  nazione  tedesca.  Quale 
partigiano  di  Berengario  II.  e  di  Adalberto  fugge  allora 
da  Pavia  lo  storico  Liutprando  che  di  poi  ne  descrive 
gli  eventi  nel  libro  intitolato  Luitprandi  Diaconi  Ti- 
cinensis  historìce  pubblicato  dal  Muratori  (lib.  2  S.  R. 
S.).  Uno  dopo  l'altro  egli  servi  Ugo,  Berengario  ed  Ottone 
da  cui  anzi  fu  mandato  ambasciatore  a  Parigi. 


Ad  Ottone  I.  il  sassone  succede  il  figlio  Ottone 
II.  già  associato  dal  padre  alla  corona.  Esso  eleva 
all'onore  della  tiara  Pietro  di  Pavia  cancelliere  del- 
l'impero col  nome  di  Giovanni  XVI,  e  dal  medesimo 
viene  incoronato  a  Pavia  nel  983  ove  soggiorna.  Muore 
a  Roma  e  lascia  il  trono  al  fanciullo  Ottone  III.  in  tu- 
tela della  madre  Adelaide  che  lo  fa  incoronare  re  d'Italia 
in  s.  Michele  maggiore  neh'  aprile  del  996.  Avvicinavasi 
intanto  il  finimondo  coli'  anno  millesimo  dalla  nascita 
di  Cristo  con  terrore  grande  delle  genti;  questo  almeno 
annunziavano  le  prefiche  e  le  paure  di  quel  tempo. 


CAPITOLO  IX. 

Periodo  italo-germanico. 
Feudi  e  Monasteri  nell'agro  ticinese. 


Fonti.  —  Heeren  (Storia  antica).  Ott  (Manuel  d'Histoire  universelle). 
Sis mondi  (Storia  d'Italia).  Gregofovius  (Storia  di  Roma).  Bernardo 
Sacco  —  Severino  Capsoni  —  Iìobolini  —  Carpanelli  —  Aldini 
(Lapidi  ticinesi).   Comi  (Ticinensia).  Archivio   Collegio   Ghislieri. 


Frattanto  il  cristianesimo  recava  i  suoi  frutti  uma- 
nitari e  la  società  lentamente  e  tra  contrasti  si  tra- 
sformava avviandosi  ad  un  vivere  meno  barbaro  e 
disordinato.  Non  è  del  nostro  compito  l'investigare  se 
i  nuovi  costumi  tra  noi ,  le  nuove  idee  e  le  nuove  isti- 
tuzioni sieno  sfarfallati  dal  vecchio  mondo  romano  o 
non  piuttosto  dalli  usi  e  dai  Costumi  di  Germania  im- 
piantati da  tre  secoli  in  Italia,  ovvero  dal  cristianesimo,  o 
dal  concorso  di  questi  tre  coefficienti  dissimili.  Basti  a  noi 
l'avvertire  che  dallo  sfacelo  del  vasto  impero  di  Carlo 
Magno  erano  sorte  tre.  nazionalità ,  quella  di  Germania, 
di  Francia  e  d'Italia  e  che  in  esse  germogliava  una   fé- 
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concia  organizzazione  sociale,  religiosa,  militare  ed  in- 
dustriale, germe  ed  origine  del  feudalismo  elemento  que- 
sto alla  sua  volta  e  fattore  caratteristico  di  queir  età. 

I  sovrani  guerrieri  goti,  longobardi,  franchi  ed  ale- 
manni che  —  con  rapide  vicende  —  assalirono  e  divi- 
sero l'Italia  specialmente  la  parte  settentrionale  come  la 
più  prossima  alle  invasioni,  avevano  diffusi  in  essa  modi 
violenti  di  governo  e  concetti  proprii  delle  razze  inva- 
ditrici.  Sopratutto  avevano  importato  tra  noi  V  abito 
alle  armi  ,  alla  indipendenza  ed  alla  resistenza  ar- 
mata contro  un  potere  qualsia  costituito  ma  lontano  , 
per  ciò  incerto  e  mal  pronto  a  resistere  a  nuove 
invasioni  e  ribellioni.  La  divisione  e  le  suddivisioni 
delle  investiture  feudali  —  modo  particolare  di  tra- 
smettere la  funzione  e  forse  imitazione  del  giuramento 
militare  romano  —  aveva  contribuito  a  produrre  un 
lievito  latente  di  guerra  nei  diversi  ordini  sociali.  Dai 
ducati  e  dai  marchesati  eretti  dai  goti  e  dai  longobardi 
a  presidio  della  nuova  e  contestata  denominazione  loro 
in  Italia  sebbene  infrenati  dai  re  franchi ,  ebbe  a  pul- 
lulare tra  noi  una  progenie  infinita  di  conti,  di  nobili, 
di  uomini  d'  arme,  ai  quali  i  re  od  il  maggior  duca 
affidavano  la  difesa  ed  il  governo  di  qualche  regione 
conquistata.  In  questa  serie  di  governatori  a  diversa  giuri- 
sdizione i  semplici  possessori  del  territorio  infeudato  occu- 
pavano il  grado  inferiore,  sovrastavano  loro  i  maggiori 
vassalli  da  cui  i  primi  ricevevano  l'investitura  ed  al  sommo 
stava  il  re  capo  e  signore  dei  maggiori  e  minori  infeudati. 
L'investitura  poi  da  dativa  col  tempo  era  divenuta  genti- 
lizia  ed  ereditaria.  Anche  tra  noi  l' investitura  era  una 
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funzione  religiosa  e  militare  dacché  per  essa  prestavasi 
giuramento  a  Dio  di  fedeltà  e  di  servigi  pei  bisogni  di 
guerra.  Ad  essere  investito  del  feudo  e  del  grado  di 
nobiltà  non  bastava  poi  l' essere  possessore  di  feudo 
ma  occorreva  discendere  da  razza  militare  ed  avere 
l' esercizio  delle  armi.  I  feudi  maggiori  costituivano  quasi 
una  confederazione  di  piccoli  stati  indipendenti ,  legati 
al  principe  solo  dall'  interesse  comune,  poi  che  1'  unità  e 
sovranità  di  comando  non  estrinsecavansi  che  al  momento 
della  guerra.  Indetta  che  fosse  tutti  i  maggiori  e  minori 
vassalli  coi  loro  uomini  d'armi,  la  nobiltà  rurale  e  la  citta- 
dina riunivansi  sotto  lo  stendardo  reale  e  formavano 
1'  eribanno  ossia  l'armata.  Essenza  della  feudalità  era  la 
stretta  dipendenza  e  connessione  del  vassallo  al  signore 
diretto  tenendosi  sciolto  in  tempo  di  pace  da  ogni  legame 
verso  il  principe  e  verso  la  nazione.  Il  vassallo  d'  ogni 
grado  non  riconosceva  che  1'  immediato  signore  ,  a 
lui  prestava  i  servigi,  da  lui  reclamava  protezione  e  giu- 
stizia, da  lui  solo  riceveva  ed  accettava  il  comando.  Era 
obbligato  il  vassallo  secondo  le  Assise  feudali  di  Gerusa- 
lemme al  servigio ,  alla  fiducia,  alla  giustizia  ed  al  sus- 
sidio. Eppure  anche  di  mezzo  a  tanti  vincoli  di  persone 
e  di  danaro  qual  miglioramento  dallo  schiavo  romano 
al  servo  e  da  questo  al  villano  ligio  ! 

Fu  questo,  in  breve,  il  sistema  feudale  che  dalla 
Europa  settentrionale  e  centrale  si  era  diffuso  in  Italia 
all'  epoca  delle  invasioni  e  delle  conquiste  dei  barbari. 
Per  esso  delle  terre  tolte  ai  vinti  si  componeva  il  pre- 
mio e  lo  stipendio  dei  guerrieri  vincitori;  il  che  come 
vedemmo  era  già  in  uso  presso  i  romani. 


176 

11  re  ed  i  vassalli  maggiori  talvolta  obbligavano , 
talvolta  autorizzavano  i  minori  laici  od  ecclesiastici 
che  fossero  a  cingere  di  fossati  e  di  torri  città  e  vil- 
laggi ove  risiedevano  o  tenevano  il  vicariato  per  difen- 
dersi dalle  bande  invaditrici.  I  conti  rurali  dovendo  risie- 
dere nella  campagna  etl  il  più  spesso  tra  monti  solitarii 
erigevano,  anche  per  conto  proprio,  la  torre  e  la  rocca 
onde  trovarsi  pronti  alla  difesa  come  all'  offesa,  dacché 
il  soccorso  del  principe  o  del  comune  era  lontano  ed 
incerto. 

Fu  per  questo  che  all'  infuori  delle  cause  comuni  a 
tanta  parte  d' Italia  nel  contado  pavese  —  teatro  per 
quattro  secoli  di  scorrerie  e  di  breve  impero  di  bar- 
bari —  il  sistema  feudale  andò  esplicandosi  più  che  al- 
trove in  torri,  in  castella  ed  in  merlature.  La  pianura 
era  aperta  ai  nemici  esterni  ed  interni  che  ad  ogni 
tratto  la  disertavano;  le  strade  di  montagne  lontane  dai 
centri  e  solitarie  stando,  come  erano,  a  cavaliere  di 
passi  militari  dovevano  di  necessità  munirsi  contro  le 
bande  mal  Ade  che  le  percorrevano.  Il  feudatario  quindi 
a  ragione  o  con  pretesti  chiedeva  all'  investiente  di 
potersi  difendere  e  lo  stesso  chiedevano  vescovi  e  mona- 
steri. L'  alto  signore  non  avendo  soccorsi  armati  da 
spedire  contro  chi  richiedeva  in  suono  di  minaccia,  ora 
laica  ed  ora  chiesiastica,  concedeva  a  danaro  la  licenza. 
Della  quale  facoltà  di  tenersi  armati  e  forti  in  casa  propria 
i  vassalli  abusarono  presto  e  per  modo  che ,  riferisce  il 
Menocchio  nelle  sue  consultazioni  N.  44,  venne  divie- 
tato ai  vassalli  di  erigere  nuove  fortificazioni  da  poi  che 
facilmente  mutavansi  in  minaccie  ed  offese  in  danno  del 


vassallo  maggiore.  Non  liceat  alieni  Castrum,  Turrim, 
Fossatum  vel  aliquam  munitionem  Episcopati*,  vel  ter- 
ritorio Papiae  facere  seu  riedificare. 

Il  possessore  del  fondo  era  padrone  e  signore  del 
suo  territorio  e  dei  servi  che  lo  coltivavano;  volgo  di- 
sperso che  non  aveva  nome  né  coscienza  del  braccio 
proprio ,  né  uso  delle  armi  ,  né  dignità  di  persona , 
né  diritti  da  rivendicare  contro  le  violenze  del  si- 
gnore feudale. 

Tale  era  a  quei  tempi  la  condizione  sociale  anche 
dei  ticinesi.  Tra  saccheggi  ed  arsioni  quasi  ogni  anno 
mutavano  di  signoria  non  di  miserie;  che  anzi  il  loro 
territorio  era  più  specialmente  corso  e  ricorso  da  bande 
armate  di  vassalli;  quali  da  tutte  le  parti  del  regno  accor- 
revano a  Pavia  ad  ogni  grido  di  guerra,  ad  ogni  chia- 
mata e  ad  ogni  discesa  di  franchi  e  di  tedeschi. 


Abbiamo  poche  e  monche  notizie  di  quei  tempi; 
cronache  e  diplomi  non  parlano  che  dei  vassalli  mag- 
giori e  minori ,  di  concessioni  o  di  conferme  di  pri- 
vilegi e  di  terre  a  monasteri  i  quali  per  ciò  crebbero  a 
sterminata  ricchezza,  ovvero  di  passaggi  e  di  arrivi  di  re 
e  margravi  a  Pavia  per  incoronazioni,  per  maritaggi  o 
per  diete  di  vassalli  ora  militari  ora  ecclesiastici.  Mai 
un  cenno  nelle  poche  carte  rimaste  della  condizione 
e  della  vita  intima  delle  popolazioni  del  nostro  territo- 
rio ,  sia  di  città  che  del  contado.  Abbiamo  parlato 
della  ricchezza  vastissima  dei  monasteri  ticinesi  a  quei 
tempi,  e  per  trarre  la  prova  da  casa  nostra  ecco  di  quali 

12 
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beni  Ottone  III.  aveva  dotato  quello  di  s.  Salvatore. 
Dopo  averlo  investito  di  diverse  ragioni  e  di  po- 
deri aggiunge  .  ...  et  hoc  curri  Castellis  et  Curlibus 
Ollona,  Bissone,  Roncalia,  Herbaria  Monticelli ,  Rufe- 
nengo,  (Golferenzo  ?)  Cocomate  (Casorate) ,  Vico  long  o  , 
Grafiniana,  Maringo  vel  Marengo,  Castello  de  Bosco 
(il  Bosco  di  Marengo),  Felegiarolo  (Frugarolo),  Frisi- 
niana  ,  Paslorianum ,  Vivocervino  ,  Puzolo,  Garlascum, 
Albousanum  (Albuzzano);  avvertendo  che  l'insigne  mo- 
nastero oltre  a  beni  sul  lago  di  Como  e  di  Lugano 
tra  cui  Porlezza  possedeva  per  dono  di  principe  il 
luogo  di  Curtis-Casale  (Casei)  et  Sale  cum  sanctuario  et 
Castrum  quod  dicitur  Vigueriae.  Abbiamo  anche  un  di- 
ploma di  ricchi  assegni  di  Ottone  III.  prò  Monialibus 
Ticinensibus  s.  Mariae  Theodotae.  /Dat.  Ravennae  XII. 
Kal.  Mai  anno  MI}.  Tanto  valeva  1'  amicizia  di  Roma 
papale  ! 

Né  tanta  larghezza  era  opera  di  soli  principi;  ab- 
biamo nel  976  un  Bernando  Conte  di  Rovescala  il  quale, 
assolto  dall'  accusa  di  fellonia,  dona  alla  chiesa  ed  al 
sodalizio  della  Trmità  di  Pavia  il  castello  di  Gropello  , 
metà  del  podere  di  Vidigulfo  (Vicus-Adulfi)  e  di  Ca- 
stellammo, quello  in  Vicus-Baroni  (Barona)  ed  in  Pio- 
vera,  talché  il  munificente  donatore  fu  detto  beato.  Un 
marchese  Ugo  d'  Este  colla  moglie  Gisela  dona  al 
vescovo  di  Pavia  che  già  possedeva  le  corti  di  Cecima 
di  Rovescala,  di  Sairano,  di  Casorate,  di  Bassignana 
cum  castellis,  villis,  montibus,  vallibus,  planiciebus,  ru- 
pibus,  sylvis,  olivetis,  pratis,  castagnetis,  terris  cultis  et 
incultis,  molendinis,  piscationibus ,   servis —  i  beni  di 
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Monte-Alino  colla  rocca  di  Strabella,  distinta  in  rocca 
alta  (di  Montalino)  e  bassa  (di  Stradella),  con  quelli  di 
Portalbera  con  Oramala  e  Genevredo  (Muratori  Antichità 
Estensi  p.  40.  91.  Spelta  e  Capsoni).  Tanto  cumularsi  di 
ricchezze  e  di  potenza  in  mano  a  prelati  d'ambo  i  sessi 
non  avvenne  senza  abusi  frequenti;  quindi  con  danno  del 
sentimento  religioso,  e  non  senza  suscitare  1'  orgoglio  e 
e  le  male  voglie  dei  feudi  militari,  per  quanto  al  alto 
disordine  avesse  in  parte  riparato  il  placito  delle  alte 
autorità  ecclesiastiche  raccolte  a  concilio  in  s.  Michele 
di  Pavia  presieduto  da  Ottone  III.  nel  998. 

Tre  grossi  guai  affliggevano  a  quei  tempi  la 
chiesa  cgsì  favorita  da  principi  e  da  margravi;  la 
supremazia  vantata  dalli  imperatori  di  Germania  sul 
papato  ,  il  matrimonio  ed  il  concubinato  dei  preti  e  la 
simonia. 

I  feudatari  militari  infatti  ad  esempio  delli  imperatori 
ad  ogni  destro  s*  impossessavano  dei  beni  della  chiesa  ; 
di  più,  neglette  le  vecchie  forme  elettorali  confermate  da 
Carlo  Magno  quale  guarentigia  di  legittima  elezione  , 
nominarono  essi  i  vescovi  e  gli  abati  sicché  ogni  nomina 
era  causa  di  illeciti  guadagni  a  detrimento  della  chiesa. 

Indarno  a  difesa  delle  donazioni  larghissime  di  Ar- 
rigo II.  al  monastero  di  s.  Pietro  in  cielo  aureo,  con 
diploma  del  1012  da  Magonza  l' imperatore  comandava 
.  .  .  jubemus  ut  nullus  Dux ,  Marchio ,  Comes,  Vice- 
Comes, aui  aliqua  Regni  nostri  magna  parvaque  per- 
sona   praedictum    Monasterium molestare    aut 

inquietare  presumat  (  Transumptum  omnium  et  qua- 
rumque  jurium  actionum  et  Bonorum   Venerandi   Col- 
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legio  GhislieriJ.  L'  autore  essendo  lontano  il  divieto  ri- 
maneva lettera  morta. 

L' imperatore  essendo  lontano ,  il  feudatario  potente 
perchè  armato ,  la  preda  assai  ricca  e  vicina  V  au- 
torità come  la  moralità  della  chiesa  a  quei  tempi  erano 
assai  compromesse.  Molta  parte  del  clero  infatti  viveva 
pubblicamente  in  concubinaggio,  la  funzione  sacerdotale 
non  era  più  il  grave  e  difficile  compito  sociale  del  passato 
ed  il  sentimento  della  famiglia  sostituivasi  alla  fede  ;  lo 
stesso  Gregorio  V.  non  andò  mondo  del  rimprovero  di  aver 
prezzolati  gli  uffici  e  le  dispense  che  concedeva.  Cacciato 
dalla  rivolta  scoppiata  in  Roma  nel  settembre  996  venne 
desso  a  Pavia  dove  aveva  già  indetto  un  concilio,  e  da  dove 
nel  997  promulgò  statuti  di  vario  genere  circa  la  chiesa 
di  Francia  e  di  Germania.  Ingiunse  ai  Principi  di  piegare 
la  fronte  alla  supremazia  romana  poiché  Roma  avrebbe 
difese  e  fatte  valere  ad  ogni  costo  le  decretali  di  Isidoro 
contro  i  sinodi  provinciali  contrari!,  e  da  Pavia  chiamò 
a  soccorso  l'imperatore  con  lettere  pressanti  assai.  Venne, 
come  fu  visto,  Ottone  III.  sulla  fine  del  997  a  Pavia  ove 
trovò  il  cugino  pontefice  che  lo  incontrò  solennemente, 
e  qui  con  esso  celebrò  le  feste  natalizie.  Da  costì  mosse 
a  Cremona,  a  Ravenna,  a  Roma.  Entratovi  a  porte  spa- 
lancate scacciò  l'antipapa  Tilagato,  scacciò  Crescenzio 
da  Castel  Sant'  Angelo  (998)  e  rimise  in  soglio  il  vero 
pontefice.  Cacciato  però  esso  pure  da  Roma  per  tu- 
multo di  popolo  e  di  baroni,  vi  ritornò  coli'  esercito  ma 
colla  mente  turbata  da  visioni  e  dal  terrore  del  fini- 
mondo. Neil'  autunno  (1001)  fu  di  nuovo  a  Pavia  per  fare 
orazioni  e  penitenze;  circondato  da  frati  muore  a  Pa- 
terno nel  23  gennajo  1002. 
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Ventiquattro  giorni  dalla  morte  di  Ottone  III.  Arduino 
potente  e  ricco  marchese  d' Ivrea  cresciuto  alla  corte  di 
Ottone  e  di  Lotario  ,  con  armati  e  con  tesori  dalla  sua 
marca  s'  affrettò  a  Pavia  sempre  considerata  sede  del 
dominio  longobardo-franco  in  Italia  ;  qui  viene  procla- 
mato re  d' Italia  dalla  dieta  generale  '  del  regno  con- 
vocata in  fretta  nella  basilica  di  s.  Michele  e  solen- 
nemente incoronato  re  nel  15  febbrajo  1002.  Arduino 
incolpato  della  morte  del  vescovo  di  Vercelli  che  gli 
si  era  ribellato  e  di  sevizie  gravi  contro  quello  di  Ivrea 
era  stato  scomunicato  più  volte,  e  da  Ottone  III.  fu  posto 
al  bando  dell'impero  sebbene  fosse  il  potente  e  temuto 
marchese  d' Ivrea.  Alla  dieta  solenne  di  Pavia  erano 
concorsi  autorevoli  vescovi  e  grandi  feudatarj  dell'  im- 
pero, ai  quali  però  non  doveva  suonar  gradito  il  nome  di 
Arduino  che  atteggiavasi  a  loro  capo  con  indipendenza  da 
Roma  e  dalla  Germania.  Non  fu  però  eletto  a  prezzo;  per 
quanto  ricco  non  poteva  in  pochi  giorni  comprarsi  i  voti  dei 
grandi  elettori  convocati  da  tutto  il  reame.  Non  può  quindi 
accogliersi  l'opinione  del  dottore  Leo  che  Arduino  si  com- 
perasse i  voti  coli'  oro  e  colle  promesse  (Storia  delli 
Stati  Italiani  lib.  IV).  Sembra  più  fondata  quella  del 
Provana  (Studii  critici  pag.  191)  che  attribuisce  tale 
nomina,  seguita  però  a  maggioranza  di  voti  (1),  alla 
volontà  delle  popolazioni  italiche  di  affrancarsi  dalla  do- 
minazione tedesca  divenuta  esosa,  e  dalla  soverchia  po- 


(1)  Interea  Ardoinus  nobilis  et  marchio  altus  locuples  in  auro,  sed  scien- 
ti;! parcus,  arusis  prudens,  ingenioque  ignorus ,  paucis  consentientibus 
Italiae  primatibus ,  Ottone  jam  mortilo,  quasi  furtim  in  regem  surnexerat. 
(Landolfo  Sen.  1.  e). 
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tenza  del  clero  favorita  dalli  imperatori  di  Germania. 
Aggiungi  il  fatto  dell'  avere  Arduino  affrancati  i  servi 
dei  vescovi  di  Vercelli  e  di  Ivrea ,  e  la  speranza  sorta 
in  quelli  delle  altre  curie  vescovili  di  poter  partecipare  a 
tanto  beneficio.  Aggiungi  il  desiderio  dei  feudi  militari 
di  castigare  la  baldanza  oramai  fatta  soverchia  dei 
vescovi ,  delli  abati  e  dei  priori  di  monasteri  elevati  a 
potenza  di  principe.  Gli  uni  e  gli  altri  poi,  ecclesiastici 
e  militari,  intendevano  affrancarsi  dalle  dipendenze  dal- 
l'impero  sebbene  la  più  parte  ed  i  maggiori  di  essi  non 
fossero  italiani. 

Arduino  in  s.  Michele  fu  adunque  salutato  Cesare  ossia 
imperatore  presunto  secondo  il  Provana,  dopo  del  che 
visitò  l'intero  reame  esercitando  dovunque  1' autorità  re- 
gia (Arnulphi  lib.  1.  e.  XIV).  Al  fatto  dell'incoronazione 
di  Arduino  si  riferisce  probabilmente  la  coniazione  della 
prima  moneta  improntata  del  suo  nome  regale  a  Pavia. 
Sarebbe  stata  battuta  senza  data  come  opinano  il  conte 
di  s.  Quintino  ed  il  Brambilla  (Monete  di  Pavia  p.  193). 

Arduino  abbisognava  del  favore  di  Arnolfo  arcive- 
scovo di  Milano  di  parte  tedesca  ;  gli  chiese  quindi  di 
essere  riconsacrato  re  atteso  che  il  prelato  trovavasi 
a  Roma  al  tempo  della  sua  incoronazione  in  s.  Michele. 
Da' tempi  di  Carlo  Magno  spettava  infatti  all'arcive- 
scovo di  Milano  il  consacrare  i  re  avvenisse  tale  fun- 
zione solenne  a  Pavia  a  Milano  od  a  Monza  (Muratori  , 
De  Corona  Ferrea  in  T.  11.).  Però  in  assenza  del  me- 
tropolita competeva  di  diritto  al  vescovo  di  Pavia  pre- 
siedere la  dieta  e  l' imporre  la  corona  al  re  eletto 
(Menila  De  Gali.  Cisalp.  antiq.  —  Flavia  Papia  Sacra. 
P.  1.  p.  53). 
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Contro  sì  fatta  elezione  protestò  il  nuovo  impera- 
tore di  Germania  Arrigo  II.  duca  di  Baviera  ;  disse 
ribelle  Arduino  e  coli'  ajuto  dell'  arcivescovo  di  Milano  e 
dei  vescovi,  immemori  dei  larghi  benefici  avuti  da  Arduino, 
scese  due  volte  dalle  alpi.  Nella  prima  le  sue  truppe 
guidate  dal  duca  Ottone  furono  schiacciate  alle  chiuse 
di  Verona  (1);  nella  seconda  girate  le  chiuse  Arrigo 
si  ebbe  la  vittoria  nel  1004.  Arduino  perduta  Verona 
per  defezione  dei  capitani  alla  vigilia  della  battaglia  , 
perduta  anche  Pavia,  si  chiuse  e  si  difese  disperatamente 
nella  rocca  di  Sparrone  tra  i  monti  di  Ivrea.  Arrigo 
li.  fu  incoronato  in  s.  Michele  di  Pavia  da  magnati 
e  da  vescovi  fra  le  solite  grida  venne  acclamato  re 
nel  15  maggio  1004  da  Arnolfo  arcivescovo  di  Milano 
non  ancor  sazio  né  guadagnato  da'  ricchi  doni  di  Ar- 
duino. Alla  sera  dell'  incoronazione  essendo  sorto  un 
fiero  tumulto  tra  le  sue  truppe  accampate  fuori  mura 
ed  i  cittadini  la  città  andò  arsa  ed  a  sacco.  Eamque, 
scrive  Arnolfo  (Histor.  Mediolan.  lib.  1  cap.  XVI)  invito 
Henrico ,  coede  incendiaque  vastarunt  miles;  al  che 
aggiunge  il  Sigonio  ferro  et  fiamma  stragem  civium 
miserabilem  faciunt.  Rebellium  multo  milia  jussit 
(Y  imperatore)  interrir e  gladio;  omnibus  simul  cedifi- 
ciis  Papia?  exustis  quce  velerum  contruxerat  industria 
illuslris  (lib.  Vili,  ad  ann.  1004).  Istigatore  della  sangui- 
nosa sommossa  furono  i  partigiani  di  Arduino  guidati  dai 


(1)  Rare  cognita  Arduinus,  qui  ingentém  ex  ornili  Lombardia  Rapire  mili- 
timi manum  coeperat,  sine  mora  ad  Alpes  objecit  (sigonius  De  Kegno  Italiae 
lib.  Vili  ami.  1002). 
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marchesi  Oberto  II.  capostipite  delli  Estensi  di  Genova  e 
da  Manfredi  II.  duca  di  Torino.  Fors'anche  eccitò  alla  som- 
mossa l'arcivescovo  di  Milano  Arnolfo  il  quale  segreta- 
mente favoriva  il  moto  nazionale  contro  i  tedeschi  irritato 
come  era  delle  prepotenze  loro.  I  congiurati  si  erano  divisi 
in  due  schiere;  l'una  corse  alle  mura  ad  impedire  alle 
truppe  imperiali  accampate  fuori  di  irrompere  nella  città, 
l'altra  trasse  furiosamente  contro  il  palazzo  reale  per  farvi 
prigione  Arrigo  guardato  da  pochi  armati.  Allora  o  per 
richiamare  le  truppe  dal  di  fuori  ,  o  per  atterrire  gli 
assalitori  i  tedeschi  appiccarono  il  fuoco  prima  alle  case 
prossime  al  palazzo  indi  ad  altre  moltissime  ricoperte 
di  paglia.  Si  combattè  intera  la  notte  (1);  all' alba  le 
truppe  irruppero  nella  città,  e  per  quanto  i  cittadini  (Mu- 
ratori Ant.  IV.  A.  t.  II.  Dis.  XXI  p.  167)  dalle  finestre, 
dalle  torri,  dai  tetti  gittassero  sui  nemici  nembi  di  saette 
e  di  sassi  alla  fine  vinsero  i  tedeschi  e  la  città  misera 
fu  distrutta  dalle  fiamme.  La  strage  fu  grande  in  ambe 
le  fazioni,  ma  dei  pavesi,  secondo  il  cronista  Ditman, 
perirono  a  migliaja  armati  e  disarmati.  Arrigo  ordinò 
di  cessare  V  incendio  quando  oramai  la  città  era  di- 
strutta. FU  eis  (civibus)  remissio,  fit  eis  indulgentia 
gridava  Arrigo  ;  ma  osserva  il  cronista  quantunque 
tedesco  facilis  est  indulgentia  post  quam  culpam  ex- 
cedit  poena.  Quantunque  vittorioso  Arrigo  anche  per 
togliersi  al  pericolo  delle   fiamme,  fuggì  dal  monastero 


(l)  Tamtam  noctis  densantur  tenebra,  et  lapidum  et  sayittarum  jacula 
Teutonici  flunt  infestissima,  —  Necessitai  rapit  consitium,  et  ad  providenda 
jacula  citissime  facit  incendium  (Adalb.  l.  e.  §  38  J. 


185 

(li  s.  Pietro  in  ciel  d'  oro  dove  erasi  rifuggito.  Calando 
da  una  finestra  o,  come  altri  dicono,  nello  scavalcare 
un  muro  si  sconciò  un  piede  e  rimase  zoppo.  Italia 
inorridì  della  vendetta  atroce  tratta  su  Pavia  dalla  te- 
desca rabbia.  Grandi  feudatari  accorsi  alla  incorona- 
zione in  s.  Michele  appena  scoppiata  la  rivolta  com- 
batterono coi  cittadini  contro  Arrigo.  Questi  uscito 
da  Pavia,  non  osando  chiudersi  in  Milano,  raccolse 
la  dieta  all'aperto  a  Campo  —  lungo  castello  tra  Pavia  e 
Milano  ;  trattò  in  essa  della  conferma  delle  investiture, 
dei  privilegi  antichi  e  della  concessione  di  nuovi  il  che 
era  d' uso  nelle  incoronazioni.  Ingiunse  ai  pavesi  di 
riedificare  il  palazzo  reale  che  in  quel  feroce  trambusto 
era  stato  arso  e  distrutto,  indi  si  ritrasse  in  Alemagna. 
Lontano  l'imperatore  potè  Arduino,  dopo  pochi  mesi 
e  coli'  ajuto  dei  feudatarj  ai  quali  era  divenuto  odioso 
il  contegno  delli  alemanni ,  rientrare  in  Pavia  e  ripren- 
dervi la  corona  di  ferro.  Il  riacquisto  avvenne  però  tra 
lotte  fiere  e  continuate  alle  quali  seguì  la  cacciata  dalle 
loro  sedi  dei  vescovi  di  Como  e  di  Novara  partigiani 
dell'  impero.  Arduino  con  tutto  ciò  non  potè  impedire 
ad  Arrigo  II.  di  riprendersi  Pavia  nel  1003  chiamato 
come  venne  da  Benedetto  Vili,  in  Italia. 

Nel  maggio  1004  Arrigo  infatti  rivalicava  le  alpi  ; 
Arduino,  dice  l'Arnolfo  —  il  solo  cronista  del  tempo  corso 
dal  1002  al  1014  —  l'istaurate  le  proprie  forze  prese  ven- 
detta dei  vassalli  infidi  tra  cui  i  vescovi  di  Vercelli  di 
Ivrea  e  di  Como;  indi  accorse  a  Pavia  che  rifabbricò 
sulle  rovine  proprie  secondo  la  cronaca  di  Ingramo 
de'   Curti    da    Vigevano    richiamata    da    P.     G.    Biffi- 
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gnandi  p.  12  e.  37.  Certo  si  è  che  nel  1008  Pavia  ubbidiva 
ad  Arduino  il  di  cui  figlio  Ottone  con  diploma  in  data  di 
Pavia  riferito  dal  Provana,  diede  alla  chiesa  di  s.  Siro 
di  questa  città  le  terre  quas  habere  visus  sum  Inter  Ti- 
cinum  et  Gravelonem  quee  sunt  jugera  terree  arabilis 
centum  septuaginta  quinque  per  mensuram.  Arduino  non 
era  tornato  a  Pavia  avanti  il  1005  assediato  e  chiuso 
per  un  anno  nella  rocca  di  Sparrone  come  narra  la 
cronaca  della  Novalesa  (1.  V.  e.  37).  Secondo  San  Quin- 
tino ,  Provana  e  Brambilla  appartiene  al  1005  la  se- 
conda moneta  coniata  da  Arduino  in  Pavia  a  ricordo 
del  ritorno  ad  essa  rimasta  fedele,  e  da  dove  i  Conti 
ed  i  Marchesi  del  regno  avevano  dichiarato  nel  1004  di 
preferire  la  servitù  sotto  Arduino  alla  libertà  sotto  un 
re  tedesco.  Arduino  dal  1005  al  1013  ricompose  le  sue 
schiere,  trasse  vendetta  dei  duchi  infidi,  fortificò  la 
sua  marca  d'Ivrea,  si  alleò  all'arcivescovo  di  Milano 
e  favorì  in  ogni  modo  il  risorgimento  di  Pavia.  Il 
pontefice  ed  i  baroni  ostili  ad  esso  sollecitarono  il 
ritorno  di  Arrigo  il  quale  nel  natale  del  1013  venne 
con  grosso  esercito  ed  entrò  senza  ferir  colpo  a  Pavia. 
Arduino  come  di  consueto  ad  ogni  calata  dell'  im- 
peratore si  ritirò  tra  le  alte  montagne  d' Ivrea  da  dove 
sfidava  le  turbe  imperiali.  Ma  stando  tra  quei  dirupi  sia 
che  diffidasse  delli  alleati  o  delle  sue  truppe  o  per  altra 
causa  ancora  mal  nota,  spedì  Arduino  i  figli  Ottone  e  Ar- 
dicino  ad  Arrigo  proponendogli  la  cessione  d'ogni  terra 
salva  la  marca  d' Ivrea.  Il  superbo  rifiuto  di  Arrigo  dato 
a  sì  umile  proposta  inasprì  al  vivo  e  rialzò  1'  animo  di  Ar- 
duino; coli' opera  dei  marchesi  di  Torino  e  di  Genova  e 
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dei  noti  fratelli  lombardi  potè  tramare  e  suscitare  in  Roma 
contro  Arrigo  tale  un  tumulto  da  costringerlo  ad  uscire 
di  città  all'indomani  della  incoronazione.  Arduino  dopo 
ciò  sollecitamente  chiamò  soldati  e  vassalli  per  dare  ad- 
dosso alli  imperiali;  però  pochi  accorsero  dacché  Arrigo 
riordinate  le  bande  ed  altre  chiamatene  da  oltr'alpi  prepa- 
ravasi  a  combatterlo.  Lo  stesso  Oberto  Estense  disertando 
la  bandiera  d'Arduino  accolse  l'imperatore  a  Pavia.  Vi 
entrò  infatti  il  25  maggio  1013  e  vi  tenne  un  placito, 
secondo  il  Muratori  .  nei  primi  del  1014  largheggiando 
ai  fedeli  titoli  castelli  e  terre  tolti  ai  seguaci  di  Arduino; 
indi  s'avviò  di  nuovo  alla  Germania. 

Arduino  uscito  allora  dalle  sue  montagne  corse  ai 
campi  lombardi  acceso  di  ira  e  di  speranze;  agli  ultimi 
di  maggio  1014  rientrò  salutato  liberatore  in  Pavia  e 
fece  coniare  in  quella  zecca  una  terza  moneta  colla 
leggenda  di  Imperatori  costrinse  il  vescovo  Leone  a 
fuggire  da  Vercelli  assediò  e  vinse  quelli  di  Verona  e  di 
Corno.  Mentre  gli  arrideva  dovunque  la  fortuna  improv- 
visamente e  per  cause  mal  note  ,  Arduino  dimette  ogni 
pensiero  di  sdegno  e  di  guerra,  di  vendetta  e  di  gloria 
nazionale;  si  dà  malato,  si  rade  la  barba,  veste  l'abito 
di  s.  Benedetto  per  racchiudersi  nel  monastero  di  Frut- 
tuaria,  nel  quale  muore  ai  primi  di  novembre  di  quel- 
l'anno (1014)  e  dove  viene  sepolto.  L'odio  del  clero  non 
gli  venne  meno  col  tempo  e  perseguitò  Arduino  anche 
nel  sepolcro.  Verso  il  1650  il  cardinale  Ferrerò  commen- 
datario del  convento  di  Fruttuaria  scoperchiò  la  tomba 
di  Arduino,  tolse  all'arca  le  insegne  regali  ossia  la 
corona  e  l'anello  ed  appena  concesse  che  le  poche  reli- 
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quie  del  re  italiano  avverso  a'  tedeschi  ed  a  pontefici , 
riposte  in  umile  cassetta  di  legno  si  riseppellissero 
sotto  il  nudo  terreno  del  cenobio.  Né  basta;  pochi  anni 
dopo  il  conte  d' Aglié  diseppelliva  quella  cassetta  traspor- 
tandola al  suo  vicino  castello  d'  Aglié  che  re  Vittorio 
Emanuele  acquistava  di  poi  nel  1770  per  farne  appan- 
naggio al  duca  del  Chiablese.  Ora  la  vedova  del  conte 
d'  Aglié  Cristina  contessa  di  Saluzzo  mal  soffrendo  che 
gli  avanzi  mortali  di  re  Arduino  fossero  in  potere  della 
Corte  di  Torino  alla  quale  portava  rancore,  trasse  di  notte 
alla  rocca  d'Aglié,  s' impadronì  per  sorpresa  e  trasportò 
al  suo  castello  di  Masino  le  ossa  del  re  glorioso.  Colà  ri- 
posano e  sono  in  oggi  custodite  dai  conti  del  Masino  a 
durabile  memoria  del  primo  re  italiano  che  tentasse  la 
liberazione  d'  Italia  cacciandone  il  tedesco  (Vedi  Pro- 
vana. Studi  critici  ecc.). 

Il  fiero  Arduino,  ridotto  da  ultimo  alla  signoria  di 
due  sole  città  e  di  pochi  dirupi ,  fu  1'  ultimo  re  nazio- 
nale di  quei  tempi.  Tentò  più  volte  cacciare  oltr'  alpi  lo 
straniero  e  vi  sarebbe  riuscito  senza  la  discordia  dei 
grandi  feudatari  e  dei  margravi  civili  ed  ecclesiastici,  e 
senza  1'  odio  di  Roma  e  dei  vescovi  di  Vercelli  di 
Novara  e  di  Como.  Da  Arduino  bisogna  scendere  a 
Cari'  Alberto  ed  a  Vittorio  Emanuele  II  —  lontani  da 
esso  più  che  otto  secoli  e  mezzo  —  per  giungere  al  se- 
condo tentativo  di  indipendenza  nazionale  col  braccio 
di  principe  italiano. 

È  questione  tra  gli  storici  se  la  famiglia  di  Arduino 
fosse  franca,  tedesca  od  italiana  ;  ma  in  tanto  incro- 
ciamento di  franchi  e  di    tedeschi    col    sangue    italiano 
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da  Odoacre  al  1000  come  ricercare  la  fonie  pura 
od  il  miscuglio  di  essa  ?  Forse  gli  avi  suoi  furono 
di  razza  franca;  però  Arduino  e  il  padre  suo  di  certo  si 
erano  naturalizzati  in  Italia  e  si  dissero  italiani.  Quanto 
ne  scrive  il  Pro  vana  (Studj  storici  sovra  la  storia  d'  I- 
talia  ai  tempi  del  re  Arduino.  Torino  1844)  chiarisce 
ma  non  risolve  il  dubbio.  Comunque  sia  la  figura  sto- 
rica di  quel  fiero  marchese  d'Ivrea  che,  da  breve  ori- 
gine cogli  ardimenti  e  col  senno  cinse  la  corona 
dei  re  per  voler  franca  e  libera  l'Italia  da  stranieri,  è 
bella  e  gloriosa  nei  fasti  del  risorgimento  italiano. 


Morto  Arduino  nel  1024  venne  presto  seguito  da  Ar- 
rigo II.  A  quel  tempo  passato  il  terrore  del  finimondo 
e  del  dies  irae  contro  i  costumi  pervertiti,  andò  germo- 
gliando un  moto  di  trasformazione  e  di  riforma  nel 
civile  consorzio  nei  contadi  e  nella  città  dell'alta  e 
della  media  Italia  da  scuoterne  fortemente  il  sistema 
feudale.  Del  che  occorre  fare  cenno  sia  pure  fugge- 
vole dacché  gli  effetti  della  evoluzione  sociale  che  ne 
uscì  fuora  si  propagarono  al  nostro  territorio.  Nella 
lotta  intestina  e  feroce  di  feudatari,  di  vescovi,  di  abati, 
di  re,  di  imperatori  tra  essi  e  contro  Roma  papale,  le 
popolazioni  più.  volte  dovettero  provvedere  in  comune 
alla  comune  difesa  con  federazioni  transitorie,  crearsi 
magistrati  e  capi  transitorj  del  pari ,  senatori  consoli  o 
sapienti  che  si  chiamassero.  Dovettero  le  genti  sentirsi  e 
mostrarsi  in  più  modi  stanchi  delle  disuguaglianze  in  cui 
vivevano  ,  e  dirsi   gelose  e  scontente    degli   ordini    mi- 
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litari  così  fortemente  costituiti  in  danno  di  esse.  Però 
dandosi  come  il  poterono  ai  commerci  ed  alle  industrie 
mano  mano  le  plebi  organizzavansi  in  difesa  propria 
contro  nemici  interni  ed  esterni,  quando  favoriti  quando 
combattuti  dall'  autorità  della  chiesa  intenta  com'  era 
al  temporale  più  che  alla  salute  delle  anime.  Era,  a  così 
dire,  l'associazione  dei  deboli  che  aspiravano  ai  diritti 
della  umanità,  a  scuotere  il  giogo  feudale  ecclesiastico 
e  laico,  a  tornar  liberi  della  persona  degli  averi  e  della 
volontà.  Usando  di  quanto  sopravviveva  della  vita  muni- 
cipale romana  che  i  barbari,  non  per  indulgenza  ma 
per  ignoranza  del  come  surrogarle ,  avevano  in  parte 
conservato,  principiarono  le  plebi  a  trattare  in  comune 
delle  comuni  miserie  e  a  discutere  dei  provvedimenti 
opportuni.  Si  associarono  affine  di  partecipare  ai  pericoli 
ed  ai  bisogni,  si  tassarono  per  capi  e  per  classi  ora 
per  conservare  un  ponte  una  via ,  ora  per  eleggere 
il  riscuotitore  delle  gravezze,  ora  per  nominare  vescovi 
e  parroci.  Il  clero  a  volta  a  volta  favoriva  questo  stato 
latente  di  evoluzione  sociale  o  forse  meglio  di  insurre- 
zione; alle  nuove  corporazioni  delle  arti  e  dei  commerci 
esso  parlava  di  indipendenza  di  libertà  e  del  comune  au- 
tonomo ,  attorno  al  quale  si  confederavano  quelle  mo- 
mentanee aggregazioni  (scolse).  Era,  a  così  dire,  il  primo 
sorgere  dell'  alba  splendida  della  repubblica  cittadina 
neh'  Italia  settentrionale. 

Le  plebi  si  avvidero  allora  di  valer  qualche  cosa  nel 
determinare  le  sorti  del  paese  e  di  potere  competere  colla 
stessa  nobiltà  castellana  pur  di  star  unite  e  concordi.  Pavia 
quantunque  da  quattro  o  cinque  secoli  sede  di  re  avendo 


conservate  in  molta  parte  le  franchigie  municipali  romane 
dalli  stessi  re  franchi  riconosciute,  aspirava  essa  pure  a 
reggersi  a  libero  comune.  Quindi  appena  udì  la  morte  di 
Arrigo  II,  senza  lasciar  tempo  alla  dieta  di  eleggere  il  re 
d' Italia  ed  imitando  i  milanesi  già  insorti  e  condotti  da 
Ariberto  arcivescovo  e  soldato ,  i  ticinesi  scacciarono  il 
conte  Palatino  dal  sacro  palazzo  di  Pavia,  lo  inseguirono 
sino  alla  rocca  di  Lomello,  distrussero  il  palazzo  reale,  e 
si  armarono  a  difesa  contro  l'impero  ed  i  suoi  feudatarii. 
È  quanto  afferma  il  Giulini  nelle  sue  memorie  lasciando 
in  dubbio  se  il  palazzo  distrutto  in  quel  moto  d' insur- 
rezione fosse  quello  di  Teodorico  come  sono  d'  opinione 
Robolini  e  Brambilla,  o  l'altro  prossimo  a  s.  Pietro  in 
ciel  auro. 

Ma  il  virile  poposito  di  libertà  non  pervenne  a 
maturanza ,  il  crepuscolo  non  ebbe  il  meriggio.  Dopo 
avere  chiuse  le  porte  in  faccia  a  Corrado  II.  presta- 
mente sceso  con  grosse  schiere  tra  noi ,  i  ticinesi  la- 
sciati a  se  soli  discordi  ed  impotenti  alla  difesa,  dovet- 
tero chiedere  perdono  al  tedesco.  Fu  loro  concesso  nel 
giorno  della  incoronazione  del  re  in  s.  Michele,  mentre 
le  bande  alemanne  ferocemente  devastavano  d'  ogni  in- 
torno il  territorio  pavese. 

A  meglio  comprendere  quel  moto  di  scontento  e  di 
sollevazione  generale  è  bene  ricordare  come  di  quel  tempo 
Giovanni  XII.  fosse  divenuto  papa  a  diciott'  anni  e  Bene- 
detto IX.  a  dodici.  Che  mondo  fosse  quello  in  cui  i  popoli 
tolleravano  a  reggitori  della  chiesa  due  ragazzi  della 
peggior  specie ,  i  re  li  riverivano  per  tali  ed  i  ve- 
scovi ricevevano  da  essi  senza  rossore  la  consacrazione 
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e  le  insegne  della  loro  dignità  mal  si  riesce  a  compren- 
dere. Ariberto  arcivescovo  era  il  principe  maggiore  del- 
l' Italia  settentrionale  ostile  cosi  all'  imperatore  come  al 
papa  che  lo  richiamò  in  Italia  per  rimetterlo  in  trono. 
L' imperatore  accolse  l' invito ,  valicò  le  alpi  e  nella 
dieta  di  Pavia  presente  Benedetto  IX.  il  più  scostumato 
dei  pontefici,  dopo  aver  dato  ordine  ad  Ariberto  di  pre- 
stare omaggio  al  gerarca  di  Roma,  rimpatriò.  Al  rifiuto  di 
Ariberto  Corrado  III.  scese  di  nuovo  con  molte  truppe 
in  Italia,  si  aperse  col  ferro  e  col  fuoco  la  strada  di 
Pavia ,  ricevette  costì  la  corona  del  reame  in  s.  Mi- 
chele e  fece  incarcerare  Ariberto  e  tre  vescovi  senza 
tampoco  deferirli  all'inquisizione.  L'imprigionamento  del 
maggior  prelato  d' Italia  dopo  il  pontefice  suscitò  un 
aspro  malcontento  nei  ticinesi,  i  quali  ajutarono  Ariberto 
a  fuggire  da  Pavia  ed  a  correre  a  Milano  dove  trovò  se- 
guaci ed  armati.  Ariberto  più  volte  tenne  il  campo  col 
carroccio  e  si  misurò  con  Corrado,  principio  glorioso 
dell'insurrezione  delle  città  lombarde  e  della  guerra 
secolare  contro  i  re  tedeschi.  Corrado  III.  rimise  in 
trono  Benedetto  IX,  vinse  a  Capua  ed  a  Napoli  ma 
tocco  dalla  peste  tornò  in  Germania  dove  morì  nel  4 
giugno  del  1039. 

Succedette  Arrigo  III.  nell'  impero  e  nel  regno. 
Dopo  diversi  anni  ricevette  a  Pavia  la  corona  nel  1040, 
ed  a  Pavia  ritornò  nel  1051  per  troncare  un  grave  litigio 
tra  le  corti  di  Sale  e  di  Voghera  dall'  una  parte  ed  il 
vescovo  di  Tortona  dall'  altra.  Fu  quel  re  giovane  animoso 
o  magnanimo.  Durante  il  suo  impero  si  combattè  la 
fiera  battaglia  tra  Normanni  e  Leone  IX.  a  Civita,  nella 
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Capitanata   (1053)   colla   prigionia   del   pontefice   Ilde- 
brando (1). 

Fiorì  tra  noi  di  quei  tempi  Lanfranco  nativo  di  Pavia 
o  di  Mede  precettore  di  Alessandro  II. ,  personaggio 
illustre  per  dottrina  e  per  saviezza  nel  reggere  pub- 
blici uffici,  consultore  e  vindice  delli  statuti  e  dei  pri- 
vilegi del  comune ,  eletto  arcivescovo  di  Cantorbery 
dopo  avere  insegnato  nelle  scuole  pubbliche  di  Pavia 
giurisprudenza  letteratura  e  dialettica.  Il  Tiraboschi  ed 
il  Cantù  lo  chiamano  ristauratore  dei  buoni  studi  e  della 
critica  in  Italia  (Cantù  S.  U.  t.  III.  p.  1159). 


Imperatori  e  pontefici  pel  momento  in  accordo  da- 
vano il  guasto  pressoché  ogni  anno  alle  misere  terre  di 
Lombardia  ardendo  e  predando.  Le  genti  ticinesi  di  città 
e  di  campagna  si  associavano  per  respingere  quando 
l' uno  quando  l' altro  e  quando  amendue  gli  inimici , 
ma  l'unione  non  aveva  saldatura  che  bastasse  a  suoi 
intenti. 

Aggiungi  che  fino  dai  primordi  il  mal  seme  della  riva- 
lità era  germogliato  presto  tra  Milano  e  Pavia  le  quali 
contesero  a  lungo  ed  aspramente  del  primato.  Dal  tempo 
dei  re  goti  Milano  e  Pavia  avevano  gareggiato  anche  per 
avere  i  migliori  maestri;  ma  dopo  che  Uraja  ebbe  rovinato 
Milano,  Pavia  prevalse  dal  VI  al  secolo  XI  e  fu  sede  di  re 


(1)  Il  cronista  Amatur  descrivendo  quella  battaglia  dice  :  Et  li  thodeschi 
se  metent  l'escus  en  orasse  et  crollent  V  epée,  et  li  Normant  ardi  coment  lyon 
prent  V  haste.  Strano  miscuglio  di  linguaggio,  dal  suono  del  quale  senti 
per  altro  uscirne  un  lontano  accento  di  volgare  italiano. 

13 
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e  di  scuole.  Non  cessarono  per  questo  dal  contendere  le 
due  città  rivali  e  vicine,  sicché  più  che  la  fiducia  vi- 
cendevole solo  il  pericolo  comune  e  del  momento  le 
spingeva  alla  federazione,  in  guisa  però  che  i  vincoli  di  al- 
leanza si  rallentavano  coli'  allontanarsi  di  quello.  Tra  i 
due  Comuni  infatti  per  cause  non  bene  accertate  fuvvi 
guerra  con  alterna  vicenda  dal  1056  al  1062  sino  a 
che  nella  pianura,  detta  di  poi  di  Campo-morto  per 
1'  orrenda  strage  che  ne  avvenne  di  mezzo  alle  due  città, 
le  forze  di  entrambe  miseramente  si  distrussero  (Giulini 
t.  IV).  Di  Milano  era  signore  a  quel  tempo  l' arcivescovo 
Guidone  ostile  all'  impero,  mentre  a  Pavia  prevalevano 
invece  i  vescovi  di  nomina  imperiale.  Da  ciò  ire  e  gare 
fratricide  ;  gare  miserande  mentre  il  comune  nemico 
forbiva  le  armi  e  contava  i  caduti  di  Campo-morto. 

Alla  morte  di  Enrico  VII.  (1056)  il  mondo  ecclesia- 
stico, il  cui  potere  a  quel  tempo  soverchiava  quello  della 
stessa  feudalità  tranne  in  Roma  ove  la  baronia  sover- 
chiava la  Chiesa,  era  sossopra  dovunque.  Lo  era  in  Roma 
papale  in  causa  sia  delle  investiture,  sia  per  lo  scandalo  di 
papi  e  di  antipapi  che  fulminavansi  a  vicenda,  sia  per  la 
scomunica  scagliata  dal  concilio  dei  vescovi  scismatici  in 
Pavia  (1076)  contro  Gregorio  VII.  che  a  sua  volta  aveva 
scomunicato  Arrigo  IV.  Lo  era  a  Milano  in  causa  delle  ge- 
losie e  delle  guerre  contro  Pavia  nella  quale  (1081)  Arrigo 
successore  di  Enrico  III.  da  una  dieta  di  vescovi  fece  de- 
cretare la  deposizione  di  Gregorio  VII.  e  l' esaltazione 
dell'antipapa.  Reggeva  il  comune  di  Pavia  il  vescovo  Gu- 
glielmo stato  eletto  senza  l'intervento  dei  Conti  del  palazzo 
ma  coli'  aiuto  dei  nobili  di  primo  e  secondo  rango  deno- 
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minati  valvassori  o  valvassini.  È  di  quel  prelato  una 
investitura  del  1099  a  favore  del  vescovo  di  Tortona 
di  beni  vicini  a  Voghera  là  dove  sorse  di  poi  il  castello  di 
s.  Maria  di  contro  a  quello  di  s.  Martiano  (Robolini 
t.  III).  Nella  lotta  tra  pontefici  ed  imperatori  a  cagione 
delle  investiture  Pavia  parteggiò  per  Arrigo  forse  per- 
chè Milano  ed  altre  città  lombarde  seguivano  il  pontefice. 
Questo  assediato  dalli  imperiali  in  Castel  s.  Angelo  venne 
a  stento  liberato  da  Roberto  Guiscardo  il  normanno 
e  da  esso  condotto  in  salvo  a  Salerno  dove  morì.  Però 
anche  di  mezzo  a  tanto  turbinìo  di  guerre  e  di  contese 
principi  e  popoli  alla  voce  di  Pietro  l'eremita  si  arma- 
rono, abbandonarono  patria  e  parenti  e  si  rovesciarono 
in  Palestina  al  riaquisto  di  Terra-santa.  Molti  nobili 
ticinesi  tra  cui  tre  fratelli  Beccaria  presero  parte  alla 
prima  crociata;  cronisti  e  poeti  ne  lodarono  il  valore. 

Mentre  a  quel  tempo  in  Milano  come  in  altre  città 
lombarde  il  reggimento  era  laico  a  Pavia  e  nel  suo 
territorio,  dal  Lambro  al  Sesia,  da  Binas-columnas  ad 
Arpisella  (M.  Penice),  dalla  Trebbia  al  Tanaro  come  si  disse 
stava  in  mano  del  diocesano  sotto  1'  alta  signoria  dell'  im- 
peratore. A  questi  quando  non  cingesse  corona  a  Milano 
od  a  Pavia  non  veniva  pagato  il  foderum,  non  lo  si  ammet- 
teva alla  nomina  dei  giudici  e  dei  notaj  del  sacro  palazzo 
né  a  quella  dei  messi  dominici.  Dipendenza  bensì  nel  rice- 
vere l'investitura  e  contribuire  denari  ed  armati  in  casi 
di  guerra  indetta  dall'  alto  signore  ma  indipendenza 
o  quasi  nel  resto.  Adunque  sebbene  dipendenti  dall'  im- 
pero quale  succeduto  al  romano  d'occidente  Pavia,  Mi- 
lano,   Lodi,   Crema  e  Cremona   erano   tanto   libere   da 
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correre  alle  mani  ira  loro  (1118)  ora  vinte  ora  vincitrici, 
quando  alleate  e  quando  nemiche  sino  a  che  nel  1121 
Arrigo  V.  per  dare  assetto  a  suoi  possessi  d' Italia  as- 
sunse in  Pavia  la  corona  del  regno,  sebbene  ricusas- 
sero i  milanesi  di  assoggettarsi  e  di  pagargli  il  fodro. 
A  dare  saggio  della  poca  coltura  di  quel  tempo  il 
Robolini  (t.  Ili)  pubblica  una  decisione  resa  dal  Conte  del 
sacro  palazzo  in  Pavia  con  l'intervento  dei  consoli,  di  due 
professori  e  di  quattro  giudici  in  presenza  del  popolo,  in 
una  controversia  tra  il  Monastero  di  s.  Pietro  in  cielo 
d' oro  ed  alcuni  privati  circa  il  transito  dell'  Olona  a 
Lardirago  per  Vialone  (Vicus-Olonis),  sul  quale  atto  il 
vicario  imperiale  conte  e  palatino  avrebbe  apposto  il 
segno  di  croce  per  essere  analfabeta. 


Stipulata  la  pace  coi  Milanesi,  nel  difetto  in  cui  siamo  di 
notizie  sicure,  è  verosimile  che  i  pavesi  per  francarsi  da 
Arrigo  V.  nel  periodo  di  pace  provvedessero  ad  agguerrirsi 
ed  a  migliorare  i  commerci,  ad  instituire  Aere  e  mercati, 
a  stringere  trattati  con  popolazioni  poste  sulla  via  fluviale. 
Soccorsero  infatti  i  Veneziani  nell' aquisto  della  Dalmazia, 
soccorsero  i  milanesi  neh'  assedio  di  Como  condotti  dai 
Beccaria  e  da  Ugone  conte  di  Voghera  (1124),  ma  l'al- 
leanza con  Milano  fu  di  breve  durata.  Morto  Arrigo 
(1125)  Lottano  di  Sassonia  e  Federico  di  Svevia  si  con- 
tesero la  corona  d'Italia;  l'ebbe  Federico  in  Monza  nel 
1128  per  mano  dell'arcivescovo  Anselmo  della  Pusterla, 
ma  l'ebbe  contro  il  voto  del  pontefice  da  cui  venne  l'ar- 
civescovo scomunicato.  La  scomunica  fu  pronunciata  in 
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Pavia  in  una  dieta  di  vescovi  presieduta  dal  delegato 
apostolico.  Riaccesa  la  guerra  tra  milanesi  e  pavesi 
questi  soccombettero  nel  sanguinoso  combattimento  di 
Marcignago  del  1134. 

Nuova  guerra  tra  pavesi  e  milanesi  nel  1136  colla 
peggio  di  questi;  ma  di  essa  si  ignora  il  motivo  come 
si  ignora  il  perchè  nella  dieta  di  Roncaglia,  a  tre  miglia 
da  Piacenza  tra  il  Po  e  la  Nura  e  dove  ad  ogni  scesa 
di  imperatore  davasi  la  posta  chiunque  tenesse  feudo  — 
come  tra  noi  a  Pontelungo  —  i  pavesi  si  dichiarassero 
contro  l'imperatore.  Questi  allora  secondo  il  cronista  Lan- 
dolfo indisse  la  guerra,  diede  loro  battaglia  a  Lardirago 
e  li  sconfisse  per  guisa  che  all'indomani  i  pavesi  dovettero 
arrendersi  patteggiando  salva  la  vita  e  salvi  i  prigionieri. 
Nei  patti  di  resa  Lottano  III.  concedette  al  Comune  di 
stampare  monete  delle  quali  il  Brambilla  pubblica  di- 
versi esemplari  nel  suo  bel  lavoro  sulle  Monete  di  Pavia 
(p.  224  e  tav.  VI).  Quel  privilegio  venne  poi  rinnovato 
con  provvisione  del  13  giugno  1474  del  Magistri  Duca- 
lium  Jntratarum  in  Milano  ;  provvisione  che  trovasi 
manoscritta  nella  Ticinensia  del  Comi  (Voi.  III.  n.  40) 
concordata  per  /.  A.  Saiterra  Reg.  Urbis  Papice  anti- 
quarius. 
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CAPITOLO  X. 


La  Casa  Sveva  nell'agro  ticinese. 


Fonti.  —  Sismondi  (Storia  d'Italia),  Robolini  —  Gregorovins  — 
Comi  (Ticinensia).  B.  Sacco  —  Cesare  Canta  —  Cusani  —  Pie- 
ira  grassa  Mss.  —  Carpanelli  —  Muratori  (S.  R.  I).  Cardinale 
d'Aragona  —  Vignati  (Storia  diplomatica  della  Lega  lombarda).  S. 
Capsoni.  * 


A  Lottarlo  —  morto  nel  1137  —  succede  Corrado  III. 
la  cui  vita  d' imperatore  e  di  re  ha  punto  interesse 
per  noi.  Gli  succede  Federico  Hoheustaffen  di  Casa 
Sveva  detto  il  barbarossa  di  cui  dura  l'eco  oggi  an- 
cora tra  noi  sebbene  tanti  secoli  sieno  corsi  sopra  quel 
nome  tanto  lodato  e  tanto  maledetto.  Amava  la  giustizia, 
dice  il  Sismondi,  attendeva  la  parola  data,  abborriva 
da  ogni  crudeltà  volontaria  ma  sentiva  altamente  di  se  e 
dei  privilegi  della  corona  come  di  sacro  diritto.  Quindi 
è  che  ritenendo  ribelli  i  Comuni  italiani  che  atteggiavansi 
indipendenti  e  misuravano  pel  sottile  gli  atti  di  suddi- 
tanza e  di  ossequio  all'imperatore,  si  tenne  obbligato  a  ri- 
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durli  all'obbedienza.  Amava  la  giustizia  ma  di  spesso  la 
rendeva  cavando  occhi  e  troncando  mani  ai  vinti.  Ai 
legati  di  Adriano  IV.  che  si  querelavano  perchè  Fede- 
rico pretendesse  il  foderum  da  vescovi  e  su  beni  legati 
alla  chiesa  dalla  contessa  Matilde  egli  rispondeva  ogni 
possesso  della  santa  sede  essere  clono  di  re  ;  possedere 
i  vescovi  ed  esercitare  eccelsi  uffici  temporali  dello  Stato, 
avere  per  ciò  essi  direttamente  obblighi  feudali  verso 
l'imperatore;  avere  anche  Cristo  per  se  o  per  Pietro  pagati 
tributi  all'imperatore;  o  si  spogliassero  quindi  i  vescovi 
dei  beni  annessi  agli  uffici  temporali  o  dessero  all'  impe- 
ratore quanto  era  di  sua  giurisdizione.  Così  risorgeva  la 
controversia  gravissima  delle  investiture  e  de'  suoi  effetti 
temporali.  Federico  usava  in  difesa  le  parole  stesse  e 
la  dottrina  di  Arnaldo  da  Brescia  che  poco  prima  aveva 
condannato  alle  fiamme.  Riuscito  vincitore  nella  fiera 
lotta  con  Adriano  IV.  il  coraggioso  pontefice  inglese, 
e  fattosi  arbitratore  fra  i  cardinali  Bandinelli  ed  Ottaviano 
che  miseramente  contendevano  della  tiara  colle  armi 
alla  mano ,  Federico  I.  nel  concilio  di  Pavia  pensò 
giovarsi  delle  discordie  dei  Comuni  italiani  per  debel- 
larli od  almeno  per  ridurli  all'obbedienza  feudale.  A  tale 
intento  intimò  la  dieta  di  Roncaglia  ai  grandi  vassalli 
del  regno  per  l'ottobre  del  1134,  nel  tempo  cioè  in  cui 
milanesi,  comaschi,  lodigiani  e  cremaschi  stavano  in 
campo  contro  i  pavesi  alleati  ai  cremonesi  e  nelle  grazie 
dell'imperatore  come  che  avversi  al  pontefice.  Tra  essi 
infatti  addì  11  agosto  1154  si  combattè  sulle  rive  della 
Vernavola  colla  rotta  dei  milanesi,  ai  quali  però  furono 
tosto  resi  i  prigionieri   per    ordine    di    Federico   che    a 
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Roncaglia  volle  starsi  arbitro  del  litigio  e  sopraporsi 
ai  belligeranti. 

Nel  seguente  anno  troviamo  Federico  I.  pacificato 
col  papa  ed  unite  ai  pavesi  nell'assedio  di  Tortona  alla 
cui  difesa  stavano  milanesi  ed  alleati.  Quella  città  fu 
distrutta  e  Federico  I.  ne  solennizzò  il  trionfo  in  s.  Mi- 
chele di  Pavia.  S'ebbe  di  poi  la  corona  imperiale  in 
Roma  per  mano  del  pontefice,  ma  le  sue  truppe  occu- 
parono solo  la  città  Leonina. 

A  mala  pena  sfuggito  all'  agguato  che  gli  venne  teso 
si  recò  con  poche  truppe  in  Germania  senza  per  altro 
aver  domi  i  Comuni  lombardi  (1). 

Milano  aveva  salvata  la  libertà,  usando  della  quale 
si  agguerriva  sempre  più  riedificando  le  mura  di  Tortona, 
di  Rosate,  di  Trecate  e  di  altre  terre  ;  imponeva  con- 
dizioni umilianti  a  Pavia  a  Cremona  a  Novara  le  quali,  a 
quanto  pare ,  entrarono  di  poi  sebbene  per  breve  tempo 
nella  lega  di  Pontida.  Né  pace  vera  ne  armistizio  fuvvi 
tra  le  due  rivali  talché  nel  1157  si  batterono  fieramente 
a  Vidigulfo  colla  peggio  dei  pavesi.  I  milanesi  distrussero 
allora  nel  nostro  distretto  i  castelli  di  Gambolò  e  di  Vi- 


(1)  Un  poeta  ghibellino  nel  cantare  la  vittoria  di  Barbarossa  dice: 
Primo  suo  domino  paruit  Papia  ; 
Urbs  dona,  Jtos  urbium,  Clara,  potens,  pia, 
Digna  foret  laudibus  et  thopografla, 
Ne  si  quoti  nunc  utimur  brevitatis  vìa, 

Mediolanensium  dolor  immensus 
Pro  dolore  nimium  conturbati»'  sensus  ; 
Cìvibus  Ambrosii  furor  est  accensus, 
Dum  ab  cis  petitur,  est  a  servis,  census. 
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gevano,  ricostruirono  quello  di  Lomello  e  devastarono 
ampiamente  l'agro  ticinese.  Fu  di  quell'anno  che  Gislan- 
zone  Salimbene  fondò  la  chiesa  e  l' ospitale  di  san 
Lazzaro  pei  lebbrosi  presso  Pavia  allo  sbocco  della 
Vernavola  in  Ticino ,  e  lo  investì  di  molti  beni  e  del 
castello  di  Montedondone.  L'  atto  di  fondazione  ha 
la  data  Anno  domini  incarnatione  millesimo  cente- 
simo quinquagesimo  septimo ,  quarto  die  chalendis 
Gennarii,  lndictione  quinta  e  trovasi  nella  Ticinentia 
(Voi.  2  n.  50).  Misera  infatti  era  la  condizione  del  leb- 
broso a  quel  tempo;  era  vietato  a  lui  di  accostarsi 
alle  abitazioni,  di  lavarsi  in  rivo  od  in  fontane,  di  toccar 
fune  di  pozzo  e  bambini.  Un  vestire  speciale  segnalava 
1'  infelice,  il  quale  doveva  portare  guanti  e  certi  batta- 
glinoli che  davano  suono  invece  della  parola.  (Cantù 
St.  U.  t.  III.  p.  1035.  Ediz.  1). 

Ma  Federico  I.  nel  1158,  raccolti  di  nuovo  vassalli 
e  feudatari  alemanni  alla  conquista  d' Italia,  staccò  Bre- 
scia dalla  lega,  passò  l'Adda  a  Cassano,  costrusse  Lodi 
nuovo  per  avere  sicuro  il  valico  di  quel  fiume  ed 
unitosi  alle  bandiere  di  Pavia  e  di  Cremona  nel  dì  8 
agosto  di  quell'  anno  con  100,  000  combattenti,  la  mag- 
gior parte  tedeschi,  pose  l'assedio  a  Milano  dopo  avere 
mitigati  con  editto  gli  orrori  della  guerra  e  dell'  assedio. 
Si  difesero  valorosamente  i  confederati  lombardi,  ma  il 
numero  la  fame  la  pestilenza  li  costrinsero  all'  arresa.  Fu 
mediatore  di  essa  il  Conte  di  Biandrate,  al  prezzo  di  9000 
marche  d'argento  Milano  si  comprò  il  perdono  dall'im- 
peratore. Ma  i  patti  di  resa  nascondevano  l'equivoco  e  l'in- 
ganno; salvo  i  diritti  dell'  impero  aveva  detto  Federico 
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ai  legati  lombardi,  e  questi  a  riscontro  dicevano  salva 
la  libertà  nostra  e  della  chiesa  (Muratori  R.  I.  S.  Cardi- 
nal De  Aragonio.  Voi.  III.  p.  2.  p.  463).  I  milanesi  si  ritene- 
vano adunque  mantenuti  in  libertà;  al  contrario  Federico 
alla  dieta  di  Roncaglia  nel  definire  le  prerogative  imperiali 
anzi  che  a  sovrano  feudale  atteggiavasi  ad  assoluto  pa- 
drone d'Italia,  investiva  del  potere  consolare  a  Milano 
giudici  stranieri,  e  negava  a  quel  comune  il  diritto  di 
guerra  e  di  pace.  Sollevatisi  per  questo  i  milanesi  fu- 
rono nella  primavera  del  1159  posti  al  bando  dell'im- 
pero nella  dieta  di  Bologna  e  trattati  da  ribelli.  Or- 
rende furono  le  crudeltà  usate  da  Federico  I.  contro 
Crema  e  Milano;  la  prima  di  esse  dopo  un'eroica  difesa 
di  sei  mesi  nel  26  gennajo  1160  dovette  arrendersi; 
nel  marzo  del  1162  cedette  anche  Milano  dopo  prodigi 
di  virtù  cittadine.  Volle  Federico  I.  che  a  Lodi-nuovo  i 
milanesi  abbassassero  in  sua  presenza  l'antenna  del 
carroccio,  volle  che  abbandonassero  la  città  loro,  volle 
che  le  città  ghibelline  dirocassero  le  mura  e  le  case 
di  Milano,  e  solo  acconsentì  per  singolare  contrarietà  di 
sentimento  che  i  fuggiaschi  milanesi  venissero  ospitati 
dalle  città  ghibelline,  forse  commosso  allo  spettacolo  di 
tante  miserie  e  di  tanto  valore  sventurato.  Le  terre  mi- 
lanesi furono  devastate  e  solo  il  terzo  del  ricolto  venne 
lasciato  ai  coltivatori.  Pur  troppo  genti  lombarde,  i  tici- 
nesi fra  dessi  ,  con  insensata  rabbia  si  gittarono  su 
quella  vittima  magnanima  la  cui  caduta  scosse  di  un 
fremito  tutta  quanta  l'Italia.  A  noi,  dice  il  Carpanelli, 
toccò  la  porta  ticinese  distruggere. 

Federico  I.  ai  pavesi,   ai   lodigiani  ed   ai   cremonesi 
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accordò  di  eleggersi  consoli  proprii;  ed  anzi  ai  primi 
aveva  già  conceduti  privilegi  di  segnalato  favore  con 
diploma  del  6  agosto  1164  datato  da  Pavia  del  quale 
verrà  discorso  in  appresso.  A  Pavia  ove  soggiornava 
approvò  quanto  il  suo  Cancelliere  arbitrariamente  aveva 
operato  in  Roma  alla  morte  di  Vittorio  IV.  pontefice 
seguita  in  Lucca  il  20  aprile  1164.  Continuava  intanto  V  e- 
sodo  infelicissimo  dei  milanesi;  erravano  di  città  in  città 
i  miseri  fuggiaschi  invocando  vendetta  e  soccorso.  L'  eb- 
bero a  Pontida  dove,  lontano  l' imperatore,  fu  stretta  la 
lega  lombarda  fiera  e  generosa  protesta  dei  vinti;  colà  ven- 
nero i  lombardi  in  uno  spiritu  et  una  volontate  conjun- 
cti  dice  il  Cardinale  di  Aragona  nella  vita  dei  pontefici 
romani  (Muratori  S.  R.  I.  voi.  III.  p.  163). 

Le  città  lombarde  ribollivano  in  fatti  d'odio  contro  lo 
straniero  e  per  la  pietà  di  Milano  collegavansi  a  combat- 
terlo essendo  il  pontefice  il  loro  maggiore  alleato.  Milano 
venne  rifabbricato  dalla  lega  ,  papa  Alessandro  III.  dalla 
Francia  sciolse  gli  italiani  dalla  fedeltà  verso  l'impe- 
ratore, e  vescovi  e  feudatarj  soccorsero  d'armi  e  di  de- 
nari i  federati  di  Lombardia.  Federico  I.  che  non  si 
aspettava  una  sì  pronta  riscossa  col  grido  di  vita  o  morte, 
scende  la  terza  volta  con  nuovo  esercito  da  Val-camonica, 
devasta  ed  incendia  le  terre  dell'Italia  centrale  contro  cui 
rivolge  da  prima  la  sua  rabbia  per  ritorcerla  di  poi  contro 
la  lega  lombarda.  Dopo  avere  disfatte  le  schiere  dei  ro- 
mani nella  memoranda  battaglia  fra  Monte  Porzio  e  Tu- 
sculo  (29  maggio  1167)  e  piantate  le  aquile  sue  sulla 
altura  di  Monte  Mario,  presi  la  città  leonina,  il  duo- 
mo   e   s.    Pietro,    s'impadronisce    di    Roma  e  ricolloca 
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in  trono  papa  Pasquale  III.  condotto  seco ,  e  da  cui 
si  fa  incoronare  la  seconda  volta  colla  moglie  sua  Bea- 
trice. La  repubblica  romana  cadde  allora  nella  sogge- 
zione immediata  dell'impero.  Federico  I.  era  giunto  al  cul- 
mine della  sua  potenza  quando  improvvisamente  piogge 
dirottissime  la  mal' aria  maremmana  e  febbri  pestilenziali 
mieterono  il  flore  dell'esercito  imperiale.  Alla  morte  dei 
primi  fra'  suoi  baroni  alemanni  il  terrore  colse  l'impera- 
tore; sbigottito  levate  le  tende  si  ritrasse  con  guerrieri 
esangui  e  sparuti  come  larve,  dicono  i  cronisti,  lascian- 
done duemila  fatti  cadaveri  a  Pisa.  A  stenti  guidato  da 
Obizzo  Malaspina  per  le  strette  gole  di  Pontremoli  e  di 
Val-di-Trebbia  giunge  a  Bobbio  ed  a  Pavia,  e  da  costì  pone 
al  bando  le  città  che  eransi  federate  (Muratori  S.  R.  I. 
t.  6,  1155)  a  Pontida  nel  1167,  come  dimostra  il  Vignati 
(Storia  Diplomatica  della  lega  lombarda).  Federico  I. 
indietreggiando  senz'altro  combattere,  dalla  valle  di  Susa 
rientra  quale  fuggiasco  in  Germania,  ma  segna  la  via 
del  ritorno  con  ostaggi  milanesi  appiccati  ad  alberi  ,  ai 
merli  ed  alle  porte  delle  case  tra  cui  fugge  1'  esercito 
disfatto;  per  sei  anni  lascia  in  pace  italiani  ed  Italia. 


Durante  la  breve  tregua  la  federazione  lombarda  stringe 
maggiormente  i  nodi  della  alleanza  che  si  allarga  ad 
altre  terre.  La  lega  si  agguerrisce  sempre  più  e  costruisce 
Alessandria  sul  Tanaro  fra  Pavia  ed  il  duca  di  Mon- 
ferrato ligi  all'impero.  Sei  anni  dopo  Federico  scende 
la  quarta  volta;  ma  consumato  un  nuovo  esercito  at- 
torno ad  Alessandria  ed  a  Moncalieri,  offeso  con  strata- 
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gemmi  di  strade  sotterranee  e  di  assalti  notturni  corre 
pericolo  di  essere  preso  tra  due.  Quaranta  tra  città  e 
borgate  di  Lombardia,  di  Liguria,  dell'Emilia,  delle 
Marche  convengono  a  Piacenza  e  di  là  con  armati  e  vet- 
tovaglie su  carri  e  su  navi  si  avvicinano  ad  Alessandria 
per  cimentarsi  coll'imperatore.  Federico  spaventato  da  ciò 
scende  agli  accordi  e  rimette  la  definizione  delle  con- 
tese ad  arbitri.  Salvi  i  diritti  del  sacro  impero  io  mi 
sto  pronto  a  compromettere  dice  Federico  ai  lom- 
bardi; e  questi  salva  la  libertà  nostra  e  della  chiesa 
per  cui  siamo  in  armi  noi  pure  intendiamo  far  com- 
promesso. Eletti  gli  arbitratori  Federico  colla  moglie 
coi  figli  e  coi  grandi  dell'impero  fa  ritorno  a  Pavia 
(Muratori  S.  R.  I.  t.  III.  p.  2).  Convenuto  lo  armistizio 
i  confederati  nel  ritirarsi  abbruciano  Broni  e  le  vigne 
sue  per  far  danno  ed  onta  ai  pavesi  (Vedi  Robolini  t.  III. 
p.  33  e  Broni  illustrato,  1880).  Di  più,  a  castigo  dei  pavesi 
rimasti  fidi  a  Federico  I.  nella  prospera  e  nell'avversa  for- 
tuna onde  opporsi  al  potere  soverchiante  di  Roma,  papa 
Alessandro  priva  il  loro  vescovo  della  croce  e  del  palio, 
e  stralcia  parte  del  suo  patrimonio  per  costituire  la  mensa 
del  nuovo  vescovo  di  Alessandria.  Di  più  il  cronista  suo 
Cardinale  di  Aragona  (Muratori  S.  R.  I.  t.  III.  p.  466) 
insolentisce  contro  Pavia  dicendola  ricettacolo  ab  antiquo 
dei  persecutori  della  chiesa  romana  e  perfida  civitas 
dacché  contra  Ecclesiae  unitatem  schismaticos  et  ex 
communicatos  recepii. 

Il  Robolini  (t.  III.  p.  154)  dal  ritorno  a  Pavia  del 
vescovo  Pietro  già  scacciato  da  Federico  argomenta 
che    Pavia    staccata    siasi    dall'imperatore  ed  unita  ai 
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federati  (1169).  Pare  in  fatto  che  pel  momento  il  distacco 
sia  avvenuto,  ma  assieme  ai  comaschi  Pavia  ritornò 
presto  alla  fede  dell'  imperatore  ed  alle  ostilità  contro  Ro- 
ma papale.  Da  ultimo  stavano  con  esso,  secondo  il  Mu- 
ratori ed  il  Giulini,  Pavia,  Cremona,  Tortona,  Asti,  Casal 
Monferrato,  Genova,  Alba,  i  marchesi  del  Monferrato,  coi 
conti  del  Guasto  e  di  Lomello.  Aderivano  per  contro  alla 
lega  Milano,  Bergamo,  Lodi,  Como,  Mantova,  Novara, 
Verona,  Vercelli,  Padova,  Treviso,  Alessandria,  Bologna, 
Piacenza,  Reggio,  Parma,  Modena  e  Bobbio  col  mar- 
chese Obizzo  Malaspina. 

Le  circostanze  mutavansi  e  la  fede  con  esse.  Cre- 
scendo il  pericolo  della  lega  lombarda  la  moglie  di  Fede- 
rico ben  gli  condusse  un  nuovo  esercito  dalla  Germania, 
ma  nel  farglisi  incontro  Federico  viene  attraversato  dal- 
l' esercito  confederato  a  Legnano  e  colà  sbaragliato  (29 
maggio  1176).  Legnano  fu  la  Maratona  delle  repubbliche 
lombarde.  Federico  fu  detto  e  creduto  morto  tal  che  la  re- 
gina ne  vestì  il  lutto,  quando  dopo  tre  giorni  in  abito 
lacero  entrò  fuggiasco  e  tutto  solo  in  Pavia  dalla  porta 
occidentale.  La  sventura  dovette  piegarlo  ai  miti  consigli 
della  pace;  disse  di  volerla  stringere  sincera  colle  città 
alleate  e  colla  chiesa  ed  indicò  Venezia  a  sede  del  con- 
gresso. Non  si  riuscì  però  che  ad  una  tregua  di  sei 
anni  dal  1  agosto  1177,  riservati  i  diritti  d'ogni  parte 
e  resi  liberi  i  commerci  tra  le  città  alleate  e  quelle 
rimaste  fedeli  all'impero. 

In  un  Istromento  a  rogito  del  Notaio  Cane  Guglielmo 
pavese  troviamo  che  per  effetto  della  tregua  Vercelli 
si  obbligò   verso  Pavia  a  non   riedificare   le  sue  mura; 
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a  non  ricettare  proscritti  pavesi  senza  loro  licenza,  a 
pagarle  il  foderum,  a  non  esigere  pedaggio  da' pavesi 
né  per  aqua  ne  per  terra,  ed  a  mantenersi  in  alleanza 
con  essi.  Con  Piacenza  si  convenne  poi  libera  e  franca 
la  navigazione  sul  Po  ,  la  Bardonezza  venne  assunta  a 
confine  delle  due  diocesi,  ed  i  marchesi  Malaspina  signori 
di  molta  parte  dell' appennino  ligure  giurarono  fedeltà 
a  Pavia  sebbene  avessero  consegnato  la  rocca  d'Oramala 
terra  pavese  ai  piacentini,  i  quali  pretendevano  il  pos- 
sesso di  essa  e  di  Trebecco  presidiato  dai  pavesi  (Ro- 
bolini  t.  III.  p.  183). 

I  preliminari  di  accordo  fra  la  lega  lombarda  e  Fede- 
rico I.  furono  ripresi  a  Costanza  dove  fu  segnata  nel  25 
giugno  1183  quella  pace  che,  secondo  il  Sismondi  (ann. 
p.  56),  divenne  per  secoli  il  fondamento  del  nuovo  diritto 
pubblico  in  Italia. 

In  essa  fu  riconosciuto  alle  città  lombarde  federate 
il  diritto  di  levar  truppe  e  di  fortificarsi,  di  amministrare 
la  giustizia  civile  e  criminale,  quello  di  eleggersi  i  consoli 
e  di  confederarsi,  il  tutto  però  sotto  il  dominio  dell'im- 
peratore il  cui  diritto  di  alta  signoria  venne  perciò 
definito  in  ogni  suo  estremo.  Le  città  alleate  si  acqui- 
starono con  quel  patto  la  libertà  legale  salvo  la  fedeltà 
ed  il  tributo  di  guerra  all'  impero. 

Stipulata  la  pace  Federico  I.  nel  1180  calò  per  la  sesta 
volta  in  Italia  senza  peraltro  osteggiare  la  Lega ,  che 
anzi  per  ingraziarsi  la  chiesa  si  fé'  crociato;  però  giunto 
in  Armenia  venne  a  morte  nel  1190  nel  guadare  un 
fiume.  Fu  Barbarossa  l'eroe  leggendario  del  medio-evo 
in  Germania;  per  certo  contro  la  volontà  sua  egli  rese 
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un  segnalato  servizio  alle  città  lombarde  affrettandone 
la  federazione  armata  sicché  poterono  scendere  in  campo 
e  combatterlo  da  valorosi  avversarj.  Quando  pure  ciò  che 
narra  il  Boccaccio  di  messer  Torello  e  dei  pellegrini  a 
quei  tempi  ospitati  a  Pavia  sia  mera  leggenda  —  e  certo 
in  moltissimi  punti  è  tale,  — dimostrerebbe  sempre  come 
Pavia  e  le  sue  terre  fossero  allora  in  grido  di  ospitalieri 
e  civili ,  il  che  sarebbe  pure  una  ambita  nota  di  lode. 

Quali  diritti  comuni  e  quali  privilegi  sieno  poi  derivati 
da  questi  fatti  al  Comune  di  Pavia  lo  vedremo  per 
esteso  nel  seguente  capitolo,  quantunque  di  quello  stato 
di  cose  poco  assai  riferiscano  i  cronisti  pavesi. 
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CAPITOLO  XI. 

I  privilegi  politici  civili  e  territoriali 
del  Comune  di  Pavia. 


Fonti.  Memorandum  del  Comune  di  Pavia  1711.  —  Bernardo  Sacco 
Arcliivio  del  Comune  di  Pavia  —  Comi  (Ticinensia  t.  II).  Gregoro- 
vius  (voi.  IV).  La  Farina  (Storia  d'Italia).  Robolini  — Durandi — 
Rossetti  —  Oppizzoni  (Informazioni  in  materia  d'  ugualianza.  Mi- 
lano 1622). 

Come  si  è  visto  Pavia  col  suo  territorio  rimase  fe- 
dele a  Federico  I.  nella  prospera  e  nell'  avversa  fortuna 
sia  per  rivalità  di  Milano  sia  per  difesa  contro  gli  at- 
tacchi di  Roma  pontifìcia  che  l' aveva  segnalata  al  mondo 
cristiano  come  città  perfida  e  scomunicata.  La  fedeltà 
mantenuta  con  sacrifìci  di  sangue  e  di  devastazioni  fu 
rimunerata  con  privilegi  concessi  da  Federico  I.  e  con- 
fermati da  suoi  successori  Enrico  VI.  Ottone  IV.  e  Fe- 
derico II.  Trovansi  riferiti  nei  diplomi  Pavia  6  agosto 
1164,  Milano  7  dicembre  1191,  Pavia  2  aprile  1209, 
Augusta  settembre  1219  e  dicembre  1220,  Udine  del 
maggio  1232.  Questi  diplomi  riprodotti  nel  Memorandum 
del  comune  di  Pavia  del  1711  che  per  attestazione  del 

14 


210 

suo  cancelliere  esistevano  a  quel  tempo  nell'  archivio 
diplomatico  di  esso  ;  conservavansi  anche  nel  Registro 
privilegiorum  e  Stalutorum  al  XXXI. ,  in  quello  dei 
Decreti  e  delle  lettere  ducali  al  fog.  68,  in  quello  delle 
pergamene  e  conferme  dei  privilegi,  nel  cartulario  dei 
nuovi  privilegi  a  suggello  bianco  al  foglio  XXXIII.  XLI 
e  leggonsi  anche  nelle  Ticinensia  del  Comi  conservate 
presso  la  biblioteca  dell'  ateneo  ticinese.  A  chi  scrive 
non  fu  dato  però  rinvenirne  nell'  archivio  del  comune 
gli  originali  diplomi  che  forse  andarono  smarriti  nelle 
reiterate  manomissioni  cui  andarono  soggetti  i  cartulari 
sia  per  fatto  di  principe  sia  per  abuso  o  trascuratezza  dei 
conservatori  come  abbiamo  già  detto.  Ma  di  quei  di- 
plomi avendosi  le  copie  autentiche  conservate  con  fe- 
deltà nelle  Ticinensia  del  Comi  t.  II.  e  III.  ci  richiamia- 
mo al  loro  tenore  come  a  fonte  sincera  ed  autorevole 
per  conoscere  il  vero  ambito  a  quel  tempo  del  territorio 
ticinese  non  che  la  costituzione  politica  civile  e  sociale 
di  esso  e  del  Comune  capoluogo. 

Il  primo  diploma  di  Federico  I.  è  del  6  agosto  1164, 
posteriore  quindi  all'  esodo  dei  milanesi  e  alle  stragi  di 
Crema  quando  la  lega  lombarda  era  stata  schiacciata  ma 
non  doma.  In  esso  l' imperatore  ricordati  i  servigi  dei  pa- 
vesi vuole  che  i  presenti  ed  i  futuri  conoscano  la  sua  im- 
periale benevolenza  verso  di  loro  ;  epperò  accorda  ad  essi 
di  eleggersi  i  consoli  colla  doppia  giurisdizione  civile  e 
penale  da  esercitarsi  sempre  in  nome  dell'  imperatore 
prestato  che  gli  abbiano  il  giuramento  di  fedeltà;  il  co- 
mune riceverà  l' investitura  dal  vicario  aulico  quando 
l'imperatore  non  sia  in  Italia  e  ciò  a  pena  di  decadenza. 
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Concede  inoltre  Federico  I.  ai  ticinesi  di  vivere  se- 
condo le  leggi  gli  usi  e  le  consuetudini  loro  ;  accorda 
ai  giudici  di  conoscere  della  vendita  di  beni  minorili  e 
di  eleggere  tutori  e  procuratori.  Il  Comune  potrà  pub- 
blicare editti  non  che  esercitare  tutta  quella  ampiezza 
di  poteri  che  un  marchese  esercita  nella  sua  marca  od 
un  conte  nella  sua  contea;  concede  ad  esso  il  diritto  di 
regalia  minore  delli  alberghi  e  delle  osterie,  quella  dei 
passi  nella  città  e  perle  castella  a  favore  di  ogni  villaggio 
e  borgata  nominati  in  quel  diploma.  A  quelle  castella  città 
e  borgate  poi  il  Comune  di  Pavia  secondo  il  privilegio  di 
Federico  I.  potrà  concedere  di  vendere  e  comperare  su 
fiere  e  mercati  tutto  che  si  possa  legittimamente  ven- 
dere comperare  e  pignorare  secondo  il  diritto  comune. 
Di  più  accorda  ai  ticinesi  il  passo  libero  e  franco  per 
ogni  regione  d'Italia  per  terra  come  per  acqua  e  li 
dichiara  soggetti  al  solo  pedaggio  d' uso  locale.  Con- 
ferma le  disposizioni  su  feudi  e  rapporti  feudali  sanciti 
a  Roncaglia,  mantiene  al  comune  pavese  il  diritto  di 
acquistare  e  di  possedere  in  ogni  parte  del  reame  e 
gli  promette  che  non  saranno  ricostrutte  né  Tortona 
né  Castelnuovo  e  meno  ancora  muniti  ;  designa  i  luoghi 
e  le  terre  su  cui  il  comune  potrà  imporre  tributi  ed 
esercitare  ogni  giurisdizione  militare  civile  e  penale. 
Il  diploma  di  Federico  I.  è  per  tanto  la  magna  charia 
del  ticinese,  esso  rafferma  e  salda  a  così  dire  la  coro- 
grafia dell'  agro  o  distretto  suo  indicando  le  terre  che 
lo  costituiscono  e  sono  soggette  allo  statuto  pavese , 
Quelle  terre  sono  le  seguenti  indichiamo  neh'  ordine 
seguito  nel  diploma  di  Federico  : 
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Cerredus,  Vigevanus,  Pairana,  Mortariae,  Albonise, 
Nicorvus,  Cerredo,  Castelnuovo ,  Cerpendius ,  Rosascus, 
Bagnol,  Lamgosxhae,  Coce,  Candide ,  Bremide  ,  Sarli- 
raua,  Lomel,  Conche,  Frascavolum,  Cibedus,  Sparuaria, 
Gambarana,  Caire,  Mugaronus ,  Basegnam ,  Sala,  Co- 
pera,  Pecoraria,  Rocca  Aimerici,  Casel,  Cagnano,  Me- 
dasinus,  Viqueria,  Altemarius,  Ritorbius,  Cecima,  Rocca 
de  Axixelle,  Fortunago,  Ruino ,  Durbeccu ,  Leibardus , 
Monteroso,  Golferenzo,  Leuriasco,  Montecalvo ,  Rover- 
schalla,  Nigrinus,  Monledonicus ,  S.  Marcianus ,  Pam- 
panise  et  Plebs,  Clastezo ,  Montebel,  Monte  S.  Mariae , 
Nibiolus,  Caxal,  Celavegna,  Montedondono ,  Santa  Jul- 
lita,  Petra,  Cicognola,  Momicus,  Mms-alius,  Bronae , 
Montalinus,   Vigalonus,  Monluscanus,  Figa  ria,  Mont-ar- 
cus,  Mons-acutus,  Genevereius,  Sparranus,  Plebs-Portì- 
Moronus,  Cugnol,  Miradolo,  Santa- Cristina,  Genzonus , 
Gerenzagus,  Villa- Anteri,  Monti,  Castellimi- Lambri,  Be- 
sadue,  Casola,  non  che  le  torri  ed  i  villaggi   di    mezzo 
a  Fraxeneto,  Novi,  Grondona,  Montenico ,  Monte  Mo- 
rexinus,    Puzal,    Brienzonus,    Macaria  coi   pascoli    e 
località    Tedexj ,    Sigilbaldi,    Poniis  -  Curionis.    Vuole 
inoltre  e  comanda  l' imperatore  che  nessun  arcivescovo 
vescovo,  duca,    marchese,    podestà   o    rettore,    nessun 
personaggio   grande  e   non  grande  che    sia  possa  mo- 
lestare vel  inquietare  aut  divertire  presumat  praedictos 
fìdeles  nostros  Papienses  sotto  penalità  di    mille    libbre 
d'oro.  Bobbio  colla  sua  breve  contea   non   trovasi    no- 
minato nel  diploma  di  Federico ,    però    Robolini    e    Du- 
randi  riportano  una  lettera  di  papa  Giovanni  Vili,  a  Cu- 
niberto conte  di  Pavia  dell'  anno  877  da  cui  risulta  che 


213 

questi  esercitava  la  sua  giurisdizione  vicinissimo  a  Bobbio. 
Di  più  nel  diploma  di  Ottone  II.  dato  Vili.  Kal  aug. 
anno  DCCCCLXXII.  riprodotto  dal  Rossetti  (t.  1  p.  147) 
sono  nominate  le  località  soggette  al  monastero  di  s.  Co- 
lombano tutte  o  quasi  tutte  nella  giurisdizione  territoriale 
ticinese  e  quel  diploma  secondo  il  Rossetti  è  la  base 
dei  diritti  del  Monastero  sopra  la  Contea  di  Bobbio , 
castelli  e  terre.  Neil'  archivio  di  esso,  continua  1'  Autore, 
esiste  ancora  (1795)  una  pergamena  del  1343  auto- 
grafa, contenente  l'atto  di  giuramento  prestato  da  un 
marchese  Corradino  Malaspina  signore  di  Corana,  Varzi, 
Oramala ,  Val-verde  ecc.  al  comune  di  Pavia.  Aggiunge 
che  di  quella  contea  appartenevano  indisputabilmente 
all'agro  ticinese  Fortunago,  Stefanago,  Ruino  e  Trebecco 
con  la  rocca  Aimerici  o  Annerici,  ora  Rocca-de-Giorgi 
ed  in  passato  detta  la  rocca  di  Fiorello  Beccaria  costrutta 
appena  dopo  il  1000.  Vedi  a  proposito  di  sì  fatta  ap- 
partenenza la  carta  corografica  del  Principato  di  Pavia 
edita  dal  Ballada  colla  data  17  agosto  1659.  L'  Oppiz- 
zoni  poi  (  Informazione  in  materia  d' ugualanza.  Mi- 
lano 1622)  attesta  che  i  feudi  Malaspina  di  Val-di-Staf- 
fora  e  quelli  dei  Conti  Dal -Verme,  tra  cui  Bobbio  e  Za- 
vatarello ,  stavano  compresi  nel  principato  di  Pavia  nel 
riparto  del  pagamento  della  tassa  dei  cavalli  1'  unità  di 
misura  dell'  imposta  fondiaria  a  que'  tempi. 

Enrico  VI.  succeduto  come  vedremo  a  Federico  I , 
in  premio  sempre  dei  servigi  e  di  fedeltà  col  diploma 
da  Milano  7  dicembre  1191  confermò  al  comune  di 
Pavia  i  privilegi  e  le  giurisdizioni  di  mero  e  misto  im- 
pero sopra  le  terre  indicate   alle  stesse  condizioni.  Che 


214 

anzi  speciali  munifìcentia  egli  aggiunse  alli  privilegi  di 
Federico  il  dominio  dei  ponti  e  delle  rive  del  Ticino,  in- 
terdisse a  chicchessia  di  costrurre  sul  Ticino  altri  ponti 
a  loco  Plumbia  usque  Papiam  e  neppure  castella,  torri, 
fossati  od  altro  fortitizio  nell'  ambito  dell'  episcopato 
ossia  della  contea  o  distretto  di  Pavia,  e  specialmente 
interdice  a  Lomello  ed  a  qualunque  luogo  della  sua 
curia  il  fortificarsi  senza  il  beneplacito  del  comune  di 
Pavia. 

Di  più,  concede  al  medesimo  di  aprire  aquedotti  dila- 
tarli e  spurgarli,  rifare  e  munire  le  sponde  del  Tici- 
num,  Cadronam,  Ollonam,  Baronam,  Miselam ,  Ago- 
niam ,  Tardubbium,  Cuironum,  Stapholam  ed  altro 
qualsia  corso  d' aqua  che  la  città  di  Pavia  volesse  mai 
condurre  a  suo  vantaggio  ;  le  concede  ancora  di  poter 
mutare  frenare  ed  impedire  il  corso  a  dette  aque  a  benefi- 
cio di  qualsia  persona  e  luogo.  Alle  terre  nominate  da 
Federico  I.  come  di  pertinenza  del  territorio  ticinese 
aggiunge  quelle  di  Frasette lum,  Ticinetum,  Picetum,  Mu- 
garonum,  GuazadoHa,  Mezzanum,  Rupinum,  Moniecal- 
vum,  Ulmum ,  Monticellus  ,  Parpanese ,  Vigalonum  , 
Petra  de  supra  Tanarum,  Pagonum ,  Mondinitm,  Ca- 
saticum,  V enfiatura ,  Zibidellum ,  Carlascum  o  Geher- 
lascum ,  Binascum,  Meitonum ,  Horianum,  Casiragum, 
Bibianum,  Caseolum,  Cerredanum,  Cillavegna,  Pairona, 
Mortaria,  Nicorvum,  Roxascum,  Bagnolum,  Langoscum, 
Cozium,  Leconche ,  Villanova ,  Frascarolum  ,  Zebide, 
Plebs  de  Cairo.  Allargava  così  la  giurisdizione  territo- 
riale del  comune  di  Pavia  e  questo  dietro  istanze  del 
Podestà  Alberto  da  Sommo  de'  Consoli  Uberto  Olevano, 
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Siro  Saglimbene,  Gaiserio  Isimbardi,  Gualfredo  da  Tur- 
ricella ,  Guidetto  Botticella ,  Guidone  de  Codajo  e  Ja- 
copo Benesole. 

Dell'  atto  solenne  di  tale  concessione  furono  testimonii 
Guglielmo  arcivescovo  di  Ravenna,  Milla  arcivescovo 
di  Milano,  Bonifacio  vescovo  di  Novara,  Alberto  di 
Vercelli,  i  conti  di  Gravina  di  Biandrate  ed  altri  per- 
sonaggi nel  medesimo  designati. 

Alla  morte  di  Enrico  VI.  il  successore  suo  Ottone  IV 
a  mezzo  del  proprio  legato  in  Italia  Wolsgero  patriarca 
di  Aquileja  conferma  alla  sua  volta  sì  fatti  privilegi  con 
atto  dal  palazzo  dell'episcopio  in  Pavia  2  aprile  1209. 
"  Altrettanto  conferma  e  concede  Federico  II.  col  diploma 
quarto  Col.  Sept.  anno  dominicce  Incamationis  mil- 
lesimo duecentesimo  nonodecimo  ed  aggiunge  ai  luoghi 
designati  da  Federico  I.  e  dai  successori  quelli  di  Aquini, 
Capitata,  Suriascum,  Totavallis  de  Lecastro,  Borga- 
rellus,  Nibiolum,  Vicó-adulfum,  Vernatum,  Burselegium 
colle  località  quce  sunt  a  fossato  quod  est  Inter  Papiam 
et  Mediolanum  versus  Papiam,  non  che  Confientia,  Pa- 
lestrum,  Rivoltella,  Casalium,  Castrum  Pap.  cum  Villa 
quae  dicitur  Confanoneriorum,  Bremeium,  et  omnia  alia 
loca  dixtricti  Papice,  oltre  Pontesello  o  Ponticello  do- 
nato già  da  re  Arduino  alla  cattedrale  di  Pavia  con  Ro- 
sasco  e  Selva-regia  nel  1011. 

Ma  i  servigi,  la  fedeltà  costante,  i  pericoli  innumeri 
e  le  devastazioni  patite  dal  Comune  e  dal  territorio  di 
Pavia  —  in  momenti  in  cui  ogni  alleanza  correre  mal  fida 
e  poco  sicuri  erano  i  suoi  possedimenti  in  Italia  insidiati 
dai  pontefici  e  dai  grandi  vassalli  —  meritavansi  maggior 
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premio  dall'  imperatore.  Quindi  è  che  ad  onore  e  van- 
taggio maggiore  del  comune  di  Pavia  lo  stesso  Fe- 
derico II.  con  altro  diploma  dato  in  Castris  prope  Su- 
terium  in  Kal.  Dicemb.  Millesimo  CCXX  riafferma  il 
già  concesso,  aggrega  all'  agro  ticinese  Val-verde  e 
Monterosso,  annulla  o  revoca  qualunque  privilegio  o 
concessione  fatta  a  terzi  da  parte  sua  o  de'  suoi  datori 
in  pregiudizio  di  Pavia  e  minaccia  grosse  ammende  a 
qualsia  contravventore  ai  privilegi  conceduti  da  esso  e 
dai  predecessori.  Il  diritto  storico  del  comune  di  Pavia 
^ul  distretto  giurisdizionale  o  territorio  ticinese  ebbe 
così  la  sua  piena  legittimazione,  e  quei  privilegi  sono  in 
grande  parte  la  riaffermazione  di  quanto  già  avevano 
conceduto  i  re  goti  e  longobardi  e  che  i  Carlovingi 
non  avevano  tolto  di  mezzo.  Il  complesso  di  quelle 
terre  infeudate  al  Comune  di  Pavia  costituiva  un  ter- 
ritorio di  103  comuni  ragguardevoli  con  altri  minori 
oltre  le  castellanze  o  contee  di  Vigevano  e  di  Voghera. 
Su  di  esse  Pavia  esercitava  la  sua  doppia  giurisdizione 
civile  e  penale,  levava  tributi  d'uomini  e  di  denaro,  ad 
esse  mandava  il  pretore  e  le  considerava  legate  all'im- 
pero solo  pel  vincolo  dell'alta  signoria  e  quindi  delle 
prestazioni  in  tempo  di  guerra  e  del  foderum  in  caso  di 
passaggio  di  truppe  e  di  fermate  del  principe.  Ciò  per 
altro  non  senza  contrasto  da  parte  di  Voghera  e  di  Vi- 
gevano le  quali  ad  intervalli  e  ad  ogni  disastro  di  Pavia 
anelavano  alla  indipendenza  territoriale.  Nella  Ticinensia 
del  Comi  t.  II.  n.  6  avvi  una  Memoria  a  stampa  Pro  Com- 
muniiate  Viqueriensi.  Thema  est  Quod  Inclitas  Civitas 
Papioe  non  sii  Dominus  respecta  Viquerice  e  ne  sono  indi- 
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cati  autori  un  I.  C.  Petrus  Paulus  a  Tela  Viqueriensis 
ed  il  l.  C.  Andrea  Manganus  del  pari  vogherese.  Vo- 
ghera, essi  dicono,  ebbe  sempre  potere  di  giudicare  in 
materia  civile  e  penale  e  tale  facoltà  non  fu  mai  con- 
cessa che  a  popolazione  franca  retta  da  statuti  proprii 
civilia  et  criminalia.  Il  collegio  di  notaj  in  Voghera  è 
di  antichissima  origine,  soggiungono,  ed  è  in  dignità  pari 
a  quello  di  Pavia  ,  ne  altro  collegio  notarile  esiste  nel 
territorio  ticinese.  Di  più,  il  Comune  vogherese  nomina 
i  custodi  delle  sue  porte  di  città,  nomina  le  guardie 
campestri  (Bajulus  territoriij  i  guardiani  del  carcere  e 
delle  sue  vie  urbane  e  rurali;  ha  regolamenti  proprii  per  la 
tutela  delle  persone  e  delli  averi,  ha  proprii  pesi  e  misure 
con  diritto  di  forno  e  di  macina;  ha  gride  frumentarie  e 
riscuote  pedaggi ,  fa  ordinanze  sulla  pesca  sulla  caccia 
sulle  macellazioni  delle  carni,  tiene  mercati  e  li  go- 
verna con  speciali  statuti  ;  ha  paratici  e  farmacie  e  tiene 
il  ruolo  degli  abitanti ,  insomma  esercita  le  funzioni  di 
libero  comune,  indipendente  quindi  esso  è,  quindi  non  ligio 
a  quello  di  Pavia.  É  quella  una  Memoria  di  venti  pagine 
satura  di  erudite  citazioni  e  di  richiami  a  fatti  storici, 
degna  al  certo  di  essere  studiata  e  chiarita.  Il  comune  di 
Voghera  godette  in  fatto  di  qualche  privilegio  locale  come 
ne  godettero  altri  comuni  cospicui  nell'  agro  ticinese,  ma 
la  sua  dipendenza  reale  dalla  contea  e  dal  principato  di 
Pavia  sino  alle  scorporazioni  seguite  nel  secolo  XVIII 
è  del  pari  un  fatto  aquisito  alla  storia. 

Non  sappiamo  più  in  là  di  quanto  dicono  quei  diplomi 
del  nome  e  delle  origini  dei  nostri  comuni  rurali,  i  quali 
verosimilmente  trassero  vita  e  nome  da  cause  generali  e  da 
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bisogni  e  prodotti  locali.  La  sicurezza  e  l'ordine  nell'agro 
ticinese  gradatamente  migliorarono  poiché  per  virtù  di 
quelle  concessioni  venendo  a  meglio  organizzarsi  tra  noi  il 
potere  giudiziale  questo  valse  a  proteggere  colla  forza  le 
proprie  provvisioni.  Il  timore  poi  di  assalti  di  vicini  irre- 
quieti o  prepotenti,  o  di  masnadieri  favoriti  dalle  invasioni 
incessanti  di  nemici  come  dalle  molte  foreste  e  dalle  vie 
poche  e  malagevoli,  indusse  col  tempo  le  sparse  popo- 
lazioni ticinesi  ad  aggregarsi  e  stringersi  attorno  alle 
maggiori  terre  ed  alle  residenze  fortificate  del  conte  ru- 
rale e  del  nobile  guerriero ,  laico  od  ecclesiastico,  com- 
paesano o  straniero  che  fosse.  Dovevano  essere  quelli  in- 
fatti i  protettori  naturali  del  luogo  e  delle  persone  indifesi, 
e  tali  furono  sino  a  che  il  conte  ed  il  nobile  feudatario 
divenne  il  tiranno  delle  popolazioni  e  1'  arciere  si  tra- 
mutò in  sgherrano. 

Anche  tra  noi  adunque  per  gli  stessi  bisogni  sociali 
all'ingiro  della  torre  o  del  castello  feudale  si  alzò  la  chiesa, 
e  all'intorno  di  questa  lentamente  e  col  tempo  andò  forman- 
dosi la  pieve  ossia  l' aggregato  delle  terre,  dei  caseggiati 
e  dei  fedeli  costituenti  la  parrocchia  rurale  a  confini  incerti 
e  con  giurisdizione  feudale  e  militare.  Quantunque  in  lotta 
di  primato  Chiesa  e  Stato  dovettero  bene  spesse  volte 
allearsi  contro  i  nemici  di  entrambi.  La  pieve  ticinese 
aveva  ogni  anno  la  sagra,  ed  a  più  brevi  intervalli  il  villag- 
gio teneva  il  mercato  e  la  fiera  conseguita  che  ne  avesse 
licenza  dal  comune  di  Pavia;  gli  abitanti  dei  vicini  e  lontani 
villaggi  accorrevano  ad  essa  a  vendere  a  permutare  a  dare 
e  ricevere  a  pegno  tenendosi  protetti  dal  diploma  di  Fe- 
derico I.   e   dalle  provvigioni   del   Comune  di  Pavia.  In 
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tal  modo  la  fede  dei  contratti  stipulati  sulla  fiera  e  sui  mer- 
cati rimaneva  affidati  alla  pubblica  tutela.  Come  poi  dalla 
costruzione  della  torre,  del  castello  e  della  chiesa  erano 
sorti  villaggi  e  pievi,  così  dalla  aggregazione  di  queste 
si  formò  presto  la  podestaria  distinta  in  maggiore  e  mi- 
nore. Era  dessa  tra  noi  a  quel  tempo  una  magistratura 
civile,  penale  ;  amministrativa  e  tributaria ,  per  quanto 
fosse  dessa  poco  ordinata  ed  arbitraria  significava  però 
sempre  1'  avviarsi  delle  nostre  popolazioni  ad  un  ordi- 
namento sociale  meno  assoluto  e  meno  confuso.  Nella 
potesteria  ticinese  il  pretore,  chiamato  anche  vicario  o 
capitano  a  seconda  della  più  o  meno  popolata  sua  giu- 
risdizione, esercitava  i  poteri  che  gli  erano  delegati  dai 
consoli  del  comune  maggiore.  Il  pretore  con  seguito  di 
fanti  di  giustizia  e  di  notaj  andava  di  borgata  in  borgata 
dall'uno  all'altro  mercato,  da  una  fiera  all'altra,  riceveva 
la  querela,  conosceva  delle  controversie,  puniva  gli  atti 
contro  le  persone  e  gli  averi  applicando  lo  statuto  lo- 
cale o  quello  generale  di  Pavia.  Questo  chiamavasi  anche 
il  Breve  stato  ridotto  di  poi  a  miglior  lezione  dal  Baldo 
l'illustre  giureconsulto  e  professore  nel  1360.  La  giustizia 
era  resa  in  pubblico  ed  in  pubblico  eseguivansi  anche 
la  tortura  e  l' estremo  supplizio.  Pretori  e  vicari  da  un 
banco  elevato  a  guisa  dell'antico  il  pretore  romano  sen- 
tenziava da  seggio  elevato  nella  tribuna  della  basilica 
impugnando  un  bastone  alto  dieci  palmi ,  e  quindi  per 
baculum  quem  propria  tenebat  manu  segno  ed  orna- 
mento di  autorità  rendeva  giustizia.  Da  ciò  il  modo 
volgare  tra  noi,  in  antico,  di  adire  il  banco  della 
giustizia ,   e   V  altro  di  tenere  il   banco   della  ragione 
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o  di  andare  al  banco  od  in  banca.  Dal  pretore  o 
vicario  appellavasi  ai  consoli  del  comune  di  Pavia 
i  quali  per  ogni  caso  designavano  il  magistrato  supe- 
riore. Vedremo  a  suo  tempo  in  quali  villaggi  vi  fosse 
podestaria  ed  in  quali  il  solo  vicariato  nel  territorio  ti- 
cinese. 

Nelle  carte  membranacee  conservate  nell'archivio  dei 
notaj  in  Pavia  sotto  l'anno  1266  trovasi  1'  ordinanza 
pronunciata  da  Federico  II.  tra  le  corporazioni  dei  militi 
e  quella  dei  popolani  che  osteggiandosi  l' un  l'altro  e 
combattendosi  per  le  vie  della  città  turbavano  l'ordine  e 
la  quiete  (Comi.  Ticinensia  t.  II.  n.  22).  Il  tenore  di  quel 
giudicato  palesa  lo  stato  di  disordine  e  di  guerra  civile 
in  cui  vivevasi  a  quel  tempo  entro  la  città  e  fuori ,  e 
quale  vita  misera  vi  conducessero  i  cittadini,  stato  e 
miserie  cui  decet  imperiali  muniftc enfia?  reparare,  et 
facto  suorum  fldelium  anger  e  et  assidue  favere.  Sappiano 
quindi  i  presenti  ed  i  venturi,  dichiara  l' imperatore,  che 
teniamo  innanzi  al  cuore  ed  agli  occhi  gli  interessi  del 
comune  di  Pavia  la  più  fedele  delle  città  soggette  a 
noi  ed  a'  nostri  predecessori;  le  discordie  cittadine  fanno 
gemere  i  nostri  fedeli  e  noi  che  abbiamo  chiesto  li  tanti 
sacrifìci  ad  essi  noi  vogliamo  e  dobbiamo  rimediarvi 
e  far  cessare  cotante  discordie.  Comandiamo  quindi 
che  ogni  sodalizio  sia  di  militi  sia  di  popolani  venga 
e  s'  intenda  sciolto  statim  di  qualsia  forma  e  denomi- 
nazione esso  sia,  si  regga  desso  per  consoli  o  per  pode- 
stà così  in  città  come  fuori.  Aboliamo  qualunque  carica 
di  vessilifero.  ogni  rettore  ed  ogni  correttore,  ogni  breve  ed 
ogni  statuto  di  sì  fatte  corporazioni,  e  questo  sia  per  tutto 
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il  distretto  diocesano  e  sino  a  che  le  cose  ritornino  allo 
stato  di  dieci  anni  avanti.  Vogliamo  ancora  che  frumen- 
tum,  vinum,  granum,' 'annona  et  cetera  Vietualia  terrae 
Papiae  libere  deferrantur  ad  civitatem  . . .  Vogliamo  che 
le  cose  rapite  o  rubate  si  restituiscano  ai  padroni  se  noti, 
in  caso  contrario  se  ne  disponga  come  verrà  indicato  dal 
Podestà  e  dai  Consoli  ;  dichiara  nulla  qualunque  de- 
cisione dell'  una  o  dell'  altra  corporazione  interdice  loro 
qualsia  adunanza  e  perciò  interdice  il  suono  di  qualsia 
chiamata  con  campane  siano  grosse  siano  piccole.  V'ha  di 
più,  l'imperatore  vuole  che  nulla  Socielas ,  nulla  con- 
juratio  fiat  in  civitate  eadem ,  che  anzi  Ordinamus 
etiam  atque  districte  praecipimus  ut  omnes  Socielates 
si  quae  sunl  in  episcopati^ ,  sive  districu  Papiae,  irri- 
tae  sint  ipsojure.  Comanda  quindi  a  Villano  De  Ardenghi 
podestà  ed  ai  consoli  di  Pavia  di  far  bando  perchè  quanto 
è  statuito  facciano  dessi  observare  inviolabili  ter  senza 
ammettere  ignoranza  di  legge.  Il  contravventore  se  pri- 
vato sia  dichiarato  infame  e  spogliato  del  diritto  di 
testare ,  se  giudice  decada  dall'  ufficio  suo  e  le  sue 
sentenze  sieno  nulle  e  casse,  se  avvocato  sia  privato 
del  patrocinio,  se  notajo  del  tabellione,  se  merca- 
tante venga  cancellato  dal  ruolo  e  cacciato  dai  mercati 
e  dalle  fiere.  E  perchè  non  sorga  dubbio  muniamo,  dice 
l'imperatore,  il  nostro  diploma  di  Bulla  a  cerea  typo- 
rum  nostrce  maiestatis  impressa.  Volle  poi  a  teste  di 
quella  solenne  sua  dichiarazione  l'arcivescovo  di  Milano, 
il  langravio  di  Turingia,  il  re  di  Sassonia,  Rinaldo  duca 
di  Spoleto,  il  duca  di  Vienna  ecc.  —  Rogò  1'  atto  di  de- 
posito Iacomus  d'  Auzano  Notarius  Imp.  Pap. 
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All'  ordinanza  di  Federico  imperatore  riposta,  come  si 
disse,  nella  Ticìnensia  del  Comi  fa  seguito  l'altra  che  se- 
gnala e  punisce  i  Notarli  male  infamati,  e  vuole  che  re- 
moti sint  a  Collegio  Notariorum  Papiae,  prò  falsitate  ban- 
niti  sint  debent,  et  legi  in  principio  cujuslibet  dimidiae 
anni  in  generali  Concilio  Papiae  quando  sortes  dabantur. 
I  notaj  riconvinti  che  fossero  di  falso  negli  atti  di  loro 
competenza  sieno  esposti  al  disprezzo  pubblico  due  volte 
all'  anno  e  ciò,  dicevasi,  in  difesa  dell'interesse  pubblico  e 
privato  di  cui  esser  dovevano  leali  funzionarii.  E  siccome 
nell'  elenco  dei  convinti  di  falso  ne  troviamo  quindici  di 
Pavia,  quattro  di  Voghera,  uno  di  Retorbido,  uno  di  Sarti- 
rana  ,  tre  di  Montedondone,  uno  di  Cantarello,  uno  di 
Figaria,  uno  di  Lomello,  uno  di  Santa  Mostiola  deve  rite- 
nersi anche  perciò  che  il  Collegium  Notariorum  Papiae 
a  quel  tempo  fosse  unico  neh'  agro  ticinese  ed  ante- 
riore a  quello  di  Voghera.  Ogni  anno  i  Consoli  eletti 
ad  amministrare  la  cosa  pubblica  designavano  i  notaj 
della  cui  opera  intendevano  valersi ,  però  i  dannati  per 
falso  erano  esclusi  da  simile  ufficio  con  gravi  penalità 
e  per  ogni  caso  di  trasgressione. 

Dal  tenore  dei  quali  atti  si  rende  manifesto  come 
nei  governo  della  cosa  pubblica  ticinese  anche  dopo  i 
privilegi  largiti  dal  Barbarossa,  la  somma  delle  cose  fosse 
nelle  mani  imperiali  se  con  essi  potevansi  dissolvere 
le  associazioni  esistenti  quantunque  radicate  nelli  usi  del 
paese.  Appare  inoltre  che  le  rivalità  tra  le  due  classi  in  cui 
andava  distinta  la  popolazione  ticinese  scoppiavano  in  atti 
di  sangue  per  guisa  da  turbare  1'  ordine  pubblico,  e  che 
in  fatto  non  era  né  permesso  né  sicuro  il  commercio  da 
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luogo  a  luogo,  e  meno  ancora  dall'agro  alla  capitale, 
talché  dovette  intervenire  la  provvisione  dell'imperatore 
a  dichiarare  sicure  le  strade  e  libero  il  trasporto  dei 
grani  e  d'ogni  altra  vicinarla.  Vediamo  ancora  che 
la  fede  privata  e  pubblica  era  facilmente  e  largamente 
violata  se  in  un  solo  giudizio  disciplinare  sedici  notaj  di 
città  e  di  campagna,  del  piano  come  del  monte,  vennero 
raschiati  dall'  elenco  e  messi  al  bando  d'  ogni  funzione 
quali  colpevoli  di  falsità.  In  quella  stessa  provvisione 
Barbarossa  a  maggior  presidio  della  fede  pubblica  in- 
giunge a'  notaj  di  indicare  ai  Consoli  della  loro  giu- 
risdizione i  nomi  delle  parti  contraenti ,  la  qualità  del- 
l' atto  col  ministero  loro  stipulato,  e  di  giurarne  la  verità 
coli' invocazione  ad  Sancta  Dei  Evangelica ,  di  compilare 
nel  marzo  d'  ogni  anno  la  matricola  generale  dei  notaj 
ticinesi,  una  speciale  per  la  Lomellina  ed  una  seconda 
per  1'  ullrapadi,  da  consegnarsi  al  Pretore  mandato  a 
quelle  regioni  da  Pavia.  Dalle  quali  matricole  speciali 
e  dall'  obbligo  di  conservarle  forse  col  tempo  trassero 
origine  i  distinti  collegi  notarili  di  Voghera  e  di  Vi- 
gevano ,  i  maggiori  centri  del  distretto  ticinese  dopo 
quello  di  Pavia.  La  copia  di  tutte  queste  provvigioni  im- 
periali riposta  nella  Ticinensia  del  Comi  è  dichiarata 
autentica  da  Vincentius  De  Bellagente  Colleg.  Papiae 
Notarius  ac  dicti   Vener.  Colleg.  Notar. 

Severi  ma  savi  provvedimenti  erano  questi,  ma  della 

cui  osservanza  avvi  argomento  a  dubitare,  anche  perchè 

ad  ogni  discesa  di  imperatore  introducevansi  novità  in 

\  qualsia  ramo  di  amministrazione  del  territorio,  e  perchè  il 

nuovo  incoronato  bramava  segnalarsi  tanto  col  fare  quanto 
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col  disfare  il  già  fatto.  Le  città  poi  anche  le  meglio  fa- 
vorite appena  era  lontano  Y  imperatore  tentavano  di 
rompere  i  freni ,  di  sostituire  podestà  giudici  e  consoli 
proprii  alli  imperiali  e  di  tenersi  vincolate  solo  entro  le 
strette  dipendenze  feudali  pel  caso  di  guerra. 
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CAPITOLO  XII. 
Il  periodo  svevo  nell'agro  ticinese. 
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Comi  (Ticinentia).  Archivio  del  Comune  di  Pavia.  Pietragrassa  ras. 
P.  Romualdo  (Papia  Sacra).  Anonimo  ticinese  —  Spelta  (Pavia 
trionfante).  Canta  (Storia  universale).  Giidini  (Storia  di  Milano). 
Muratori  (S.  R.  I.).  Poggiali  (Storia  di  Piacenza).  Fiamma  --  De 
Gasparis  --  Bifpgnandi. 

Nella  pace  di  Costanza  (25  giugno  1183)  per  la  pri- 
ma volta  fu  stretto  accordo  tra  sudditi  e  sovrano  e 
venne  segnato  un  confine  tra  1'  autorità  imperiale  e  la 
libertà  del  comune.  Nuovi  e  speciali  diritti,  come  ve- 
dremo, furono  accordati  al  comune  di  Pavia  in  guiderdone 
della  costante  sua  fedeltà  ghibellina.  Però  anche  ogni 
città  della  lega  ottenne  di  reggersi  con  proprie  leggi  e 
con  proprii  magistrati,  di  stringere  alleanze  far  pace  e 
guerra  e  di  amministrare  le  proprie  finanze,  solo  riser- 
vato all'  alto  signore  imperiale  il  tributo  d'  uomini  e  di 
danaro  in  occasione  di  guerra.  Nel  beneficio  e  collo 
svolgersi    di   questi  patti    città   guelfe   e   ghibelline    di 

15 
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Lombardia  durarono  per  settantasette  anni  dopo  la  pace 
di  Costanza,  pace  turbata  solo  a  quando  a  quando  dalla 
politica  di  Roma  che  osteggiava  gli  Svevi  comechè  rivali 
suoi  nel  primato  sull'  Italia. 

Un  primo  atto  d'indipendenza  da  parte  del  comune 
di  Pavia  si  fu  la  costruzione  del  terzo  giro  di  mura,  il 
cui  ambito  dal  più  al  meno  è  quello  che  oggi  ancora 
sussiste. 

Enrico  VI.  guerreggiò  bensì  in  Italia  per  l1  acquisto 
del  reame  di  Napoli  contesogli  dai  re  Normanni ,  ma 
lasciò  tranquille  le  marche  di  Lombardia  dove,  per  de- 
cadimento del  potere  imperiale  e  per  l' ingrandirsi  dei 
comuni  la  nobiltà  feudale  perdeva  potere  e  prestigio;  non 
più  vassallo  in  fatti  che  si  recasse  alla  corte  feudale  a 
costituirvi  il  tribunale  del  suo  signore.  La  nobiltà  che 
aveva  valorosamente  combattuto  sotto  le  bandiere  della 
lega  lombarda  per  mantenersi  agguerrita  e  nel  prestigio 
del  passato  cominciava  ad  offrire  il  suo  servigio  ai  comuni 
non  più  usi  alle  armi  ed  al  comando,  e  finì  coli'  impa- 
dronirsi del  comando  della  cosa  pubblica. 

Ma  quelli  dei  feudatari  che  avevano  serbata  fede 
all'  impero  si  ritrassero  sdegnosi  alla  campagna,  semina- 
rono di  torri  e  di  castella  la  pianura  ed  ogni  punta  del- 
l' appennino  pavese  e  per  molto  tempo  preferirono  te- 
nersi ligi  all'  impero  che  ubbidire  al   comune. 

Col  tempo  anche  questi  fieri  castellani  rurali  —  vogliosi 
della  guerra  e  del  comando  senza  di  cui  veniva  meno 
il  prestigio  loro  —  ad  ogni  scoppio  di  guerra  intestina 
uscivano  dalla  rocca  e  senza  più  offerivano  il  braccio 
ai  belligeranti.  I  Langosco  che  avevano    i    loro    castelli 
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in  Lomellina,  i  Beccaria  ed  i  Malaspina  che  li  tenevano 
nell'  oltrepò  e  sull'  appennino  si  offersero  al  Comune  di 
Pavia  aspirando  segretamente  alla  sua  signoria. 

La  nobiltà  rurale  fatta  cittadina  non  smetteva  per 
questo  la  selvaggia  indipendenza  del  proprio  castello  ; 
i  suoi  palazzi  di  città  costrutti  con  alte  e  grosse  mura- 
glie, con  finestre  anguste  e  ferrate  e  con  porte  di  quercia 
armate  di  barre  di  ferro,  rendevano  immagine  del  castello 
rurale,  e  da  questi  come  da  quelli  uscivano  arcieri  e  sger- 
rani  ad  assaltare  il  vassallo  ed  il  cittadino.  A  maggior 
decoro  poi  del  palazzo  come  a  maggior  difesa ,  ad  osten- 
tazione di  nobiltà  a  fianco  del  maniero  erigevasi  la  torre, 
di  cui  in  breve  si  accrebbe  il  numero  e  la  altezza  sino 
alle  cento  braccia  anche  per  godere  del  grato  e  libero 
prospetto  del  Ticino  ,  del  Po  e  dell'  appennino  pavese. 
Una  provvigione  dei  Consoli  proibì  allora  di  elevare 
nuove  torri  e  prescrisse  il  massimo  d'elevazione.  Tra 
noi,  lo  assicura  il  P.  Romualdo  (Papia  Sacra  p.  1.  p.  17), 
alla  fine  del  secolo  XVII.  la  più  alta  era  quella  dei 
marchesi  Belcredi,  e  lo  Spelta  (Pavia  trionfante)  dice  a 
soddisfatione  di  curiosi  che  al  suo  tempo  cinquecento  et 
venticinque  torri  tra  grandi  e  piccole  si  trovavano , 
d'onde  la  Civitas  centum  Turrium. 

A  tenere  in  rispetto  siffatta  nobiltà  era  tornata  utile 
l'istituzione  del  podestà,  ufficio  cui  veniva  ogni  anno 
chiamato  un  nobile  di  altra  città  ;  esso  doveva  tenere 
al  segno  guelfi  e  ghibellini  i  di  cui  seguaci ,  come 
avviene  in  ogni  tempo,  pigliavano  consiglio  più  dalle 
passioni  ereditarie  che  da  principii  politici.  Dei  nostri  è 
segnalato  il  Torrello  Strada  mandato  podestà  a  Parma 
nei  primi  anni  dell'impero  di  Federico  II. 
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All'istituirsi  dei  comuni,  scrive  l'illustre  C.  Cantù  (S. 
U.  t.  IV.  1.  XII),  i  nobili  avevano  avuta  molta  parte  nella 
rivoluzione  contro  1'  autorità  imperiale  e  contro  i  suoi 
vassalli  quali  consoli  o  magistrati,  sicché  alla  nobiltà 
italiana  spetta  il  privilegio  di  non  essere  sorta  unicamente 
dai  feudi  ma  d'essere  uscita  anche  dai  liberatori  della  patria 
e  dai  civili  uffici.  La  plebe  come  s' invigorì  pretese  la  sua 
parte  di  governo,  e  a  tal  uopo  formò  credenze  o  paratici, 
alberghi  maestranze  e  scuole  volendo  col  numero  equi- 
librare la  potenza  e  I'  accortezza  dei  nobili.  Occorreva 
quindi  al  Podestà  la  mano  di  ferro  per  governare  fra  tante 
gare  di  partiti,  tra  conflitti  di  giurisdizione  ed  incertezze 
di  leggi.  Però  alla  tirannia  del  nobile  i  cittadini  preferi- 
vano quella  del  podestà  meno  arbitraria  e  meno  parziale  ; 
ad  ogni  modo  anche  di  fronte  al  podestà  organizzavano 
sempre  più.  le  loro  scholce  o  paratici  e  meglio  si  con- 
sociavano per  la  tutela  comune.  Milano  essendosi  di- 
chiarata guelfa  ossia  per  la  chiesa ,  la  gelosa  Pavia 
si  mantenne  ghibellina  ossia  per  l' impero. 

Gli  ordinamenti  interni  erano  quando  impediti  quando 
sospesi  dalle  guerre  colle  città  rivali;  nei  secoli  XII.  e 
XIII.  la  storia  ticinese  parla  solo  di  guerre  miserande 
tra  Milano  e  Pavia,  tra  Pavia  Tortona  ed  Alessandria, 
tra  Pavia  Vercelli  e  Piacenza.  Milano  si  era  impadro- 
nita di  Vigevano  e  vi  aveva  costrutto  un  ponte  sul  Ti- 
cino spregiando  il  divieto  fatto  da  Arrigo  VI.  a  chiunque  di 
costrurre  ponti  sul  Ticino  senza  licenza  dei  pavesi.  (Giu- 
lini  t.  VIII.  p.  183).  Temendosi  nuova  calata  di  tedeschi 
nel  giugno  1200  fu  rinnovata  in  Milano  la  lega  lom- 
barda. Non  si  hanno  notizie  ne  congetture  per   dire   se 


229 

i  pavesi  siansi  o  meno  associati  come  i  confederati  lom- 
bardi ne  avevano  loro  posta  l' alternativa.  Pur  troppo 
al  confederarsi  contro  il  nemico  comune  preferivano  le 
città  nostre  il  dilaniarsi  a  vicenda. 

Le  due  città  rivali  dopo  scontri  diversi  e  con  al- 
terna fortuna  scesero  a  patti  e  convennero  di  muover 
guerra  a  Bergamo.  Ma  l' accordo  fu  lasciato  in  so- 
speso per  essersi  frattanto  bandita  un'altra  crociata; 
il  che  non  distolse  i  ticinesi  dall' aver  brighe  col  ve- 
scovo di  Tortona,  con  Asti  e  con  Alessandria  la  quale 
si  obbligò  a  tener  libera  da  masnadieri  la  strada  da 
Pavia  a  Genova  per  Gavi. 

Ne  v'era  tranquillità  nell'interno  dei  comuni  e,  fossero 
guelfi  o  ghibellini,  erano  sempre  a  sangue  fra  loro.  L'im- 
peratore interdiceva  ai  nobili  come  ai  popolani  di  crearsi 
un  podestà  del  loro  sodalizio;  alla  sua  volta  il  Comune 
proibiva  ai  nobili  di  aquistare  terre  e  castelli  fuori  del 
territorio  pavese,  ed  il  pontefice  minacciava  di  scomu- 
nica i  nostri  consoli  se  avessero  aggravato  di  tributi  i 
monasteri  del  ticinese;  ogni  potestà  cozzava  colle  altre. 
All'esterno  aveva  ricondotta  pace  ed  ordine  Ottone  IV. 
che  nel  1209  confermava  a  Pavia  i  privilegi  di  Fe- 
derico I.  e  di  Arrigo  VI.  volendo  che  il  suo  Vicario  in 
Lombardia  non  possit  nec  valeat  aliquo  loco,  Castra, 
seu  Territoria,  seu  aliquas  Villas  diclae  Comunitatis 
Papice  alienare,  vel  separare,  quoquomodo  a  civitate 
Papice,  ejusque  mero  et  niixto  Imperio  ac  Iurisditione  ; 
ed  anzi  volere  quod  teneatur  prmlibatus  Illus.  D.  Comes, 
omnia  Castra ,  omnesque  Civitales ,  Villas ,  loca  et 
Territoria,   ad    Civitatem    Papice,    ejusque   Comitatum 
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pertinentia,  et  vel  qace  pertinuerant,  recuperare  et  su- 
perare, et  sub  Civitate  Papice  reducere  ac  reintegrare. 
Non  conosciamo  il  perchè  nella  guerra  di  Ottone  IV. 
con  Innocenzo  III.  pontefice  Pavia  siasi  staccata  dal 
partito  ghibellino,  non  sia  intervenuta  alla  dieta  in  Lodi 
indetta  da  Ottone  nel  gennajo  1212,  e  siasi  alleata  al 
partito  guelfo  rappresentato  da  Innocenzo  III.  (Muratori 
S.  R.  I.  t.  VII),  dal  quale  si  era  allontanata  la  lega  lom- 
barda. La  federazione  lombarda  per  altro  non  impe- 
diva ai  singoli  confederati  di  osteggiarsi  tra  loro,  sicché 
anche  in  questo  momento  storico  veggiamo  i  milanesi 
sorprendere  i  pavesi  al  passaggio  del  Lambro  fra  Torre 
d' Arese  e  Monte  Bolognola  mentre  col  marchese  Gu- 
glielmo di  Monferrato  facevano  scorta  d'onore  a  Fe- 
derico Ruggiero  re  d'Italia  che  da  Genova  recavasi  in 
Germania.  Contro  i  Milanesi  si  formò  allora  in  Verona 
(25  agosto  1212)  alleanza  tra  i  d'Este,  Cremona,  Brescia, 
Ferrara  e  Pavia  rappresentata  quest'ultima  dai  consoli 
Guido  Bottigella  e  Bernardo  Confalonieri.  (Muratori  Ann. 
Estens).  Ai  milanesi  si  unirono  i  piacentini  ed  i  marchesi 
Malaspina  con  promessa  di  consegnar  loro  .  .  .  castra 
et  munitiones  nostras  .  .  .  quas  voluerint  in  tota  Valle 
Stafulae  et  Valle  Niziw  et  Valle  Curoni  et  Valle  Bob- 
biedi  ad  eccezione  di  Oramala.  (Poggiali  St.  di  Piacenza 
Voi.  5  p.  95).  In  questa  guerra  i  milanesi  distrussero 
Mortara,  Gambolò,  Lomello,  Vellezzo,  Breme,  Cozzo, 
Candia,  Sartirana,  Garlasco ,  Villanova  e  s'impadro- 
nirono del  castello  di  Voghera,  mentre  i  piacentini 
distruggevano  Bosnasco,  Rovescalla  e  Castel-parpanese. 
Ma  venuti   a    battaglia   i   pavesi   sconfissero   gli   alleati 
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(ottobre  1213),  fecero  grosso  numero  di  prigionieri  e 
si  impadronirono  d'  ogni  effetto  di  campo  per  valore 
secondo  il  Giulini  (t.  VII.)  di  40,000  lire  pavesi  e  ciò 
nel  1215.  Neil'  anno  susseguente  però  gli  alleati,  se- 
condo il  Fiamma,  danneggiarono  i  castelli  di  Soriasco, 
di  Golferenzo,  di  Montecalvo,  di  Mondonico  (Mons-Ottoni), 
le  valli  dell' Oscuropasso  e  della  Versa;  Broni,  Montalino 
e  Stradella  furono  incendiati  e  distrutto  dalle  fondamenta 
fu  il  castello  di  Portalbera,  solo  tenne  fermo  il  Castel  di 
Arena  munitissimo  qual'era;  dall'altra  parte  i  pavesi 
colli  alleali  devastarono  l'agro  milanese.  Finalmente  a 
Campo  morto  per  l' intervento  di  S.  Fulco  vescovo  di  Pa- 
via fu  giurata  tregua  e  pace  fra  Milano,  Pavia,  Tortona, 
Alessandria  e  Piacenza  nel  10  maggio  del  1217.  Durante 
la  guerra  il  territorio  fra  Milano  e  Pavia  fu  corso  e  ri- 
corso dalli  armati  e  devastato  per  guisa  da  divenire  rico- 
vero di  fiere  anziché  di  agricoltori.  Territorium  inter- 
medium,  scrive  il  Fiamma,  magis  sylva  videbatur  quam 
agricoltura.  I  pavesi  cedettero  ai  piacentini  Mondonico, 
S.  Marziano,  Olmo,  Pieretta  e  Monticelli,  ed  i  milanesi 
rilasciarono  per  dieci  anni  ai  pavesi  il  castello  di  Vige- 
vano. (Giulini  t.  VII).  Da  Federico  II.  poi  con  diploma 
Kal.  sepiemb.  1219  datum  apud  Spiram,  nova  concessio 
facta  est  Gioitali  Papia>  de  loco  Viglevani  et  Castri  cum 
omni  integrate  seujuridiclione,  dacché  era  già  compreso 
Vigevano  nell'elenco  dei  privilegi  e  dei  luoghi  concessi 
ed  infeudati  a  Pavia  da  Federico  I. ,  da  Arrigo  VI. ,  e 
da  Federico  II.  Intervennero  all'  atto  solenne  i  vescovi 
di  Vercelli,  di  Como,  di  Bergamo,  di  Novara,  di  Torino 
col  marchese  di  Monferrato. 


232 

Il  vescovo  Fulco  ed  i  consoli  rappresentarono  in  esso 
la  città  di  Pavia  ed  il  Falco,  creato  da  Federico  Rector 
Papice  vacando  il  consolato,  ottiene  dall'  imperatore  che 
in  tutti  i  martedì  dell'  anno  in  Pavia  si  tenga  mercato 
a  comodo  ed  utile  dei  cittadini.  Ottiene  del  pari  che 
si  tenga  mercato  in  Curia  sive  Loco  Montalini  (De  Ga- 
sparis)  a  patto  (atto  25  agosto  1220)  che  si  abbia  a 
transitare  passando  pel  mezzo  della  borgata  abbando- 
nando la   strada  al  disotto  comechè  poco  sicura. 

Poco  prima  (1213)  in  Pavia  i  monaci  neri  avevano  ucciso 
l'abate  di  s.  Pietro  in  ciel  d'oro,  sicché  scacciati  gli  ucci- 
sori ed  il  sodalizio  cui  essi  erano  inscritti,  il  tempio  col  mo- 
nastero venne  aflìdato  ai  canonici  regolari  di  Mortara  da 
un  legato  apostolico  con  atto  del  notajo  Bellini  da  Ver- 
celli 11  agosto  1213.  In  quel  tempo  nacque  discordia  tra 
i  cittadini  di  Pavia  ed  il  vescovo  Fulco  che  nel  1214  fu 
cacciato  in  esilio  col  clero  non  essendo  riuscito  l'in- 
tervento del  pontefice  Onorio  a  ricondurre  l' accordo. 
Non  viveva  in  pace  neppure  la  curia  arcivescovile  di  Mi- 
lano agitata  com'era  da  voglie  guerresche  e  colà  come 
a  Pavia  eravi  lotta  incessante  fra  nobili  e  plebe.  Di  tali 
discordie  intendeva  giovarsi  Federico  II.  per  ridurre  al- 
l'obbedienza  antica  le  città  lombarde;  ma  queste  smessi 
gli  odii  fratricidi  nel  2  marzo  1220  rinnovarono  l'antica 
federazione  unendosi  ai  conti  di  Biandrate  ed  al  mar- 
chese del  Monferrato  ;  Pavia  stette  fedele  all'  impero. 
Vigevano  per  sottrarsi  a  Pavia  entrò  nella  lega  con  un 
trattato  del  19  novembre  1227  pubblicato  dal  Biffl- 
gnandi. 

Con  lettera  da  Parma  Federico  II.  tentò   ricondurre 
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alla  tregua  nobili  e  popolo  di  Pavia;  ordinò  quindi  che 
ne  i  soli  nobili  ne  il  solo  popolo  eleggessero  Consoli  e 
Podestà  ma  fossero  eletti  dall'  assemblea  comune  i  de- 
putati cT entrambi  a  numero  pari;  venisse  tolto  ai  nobili 
il  diritto  di  tenere  milizia  e  che  né  gli  uni  né  gli  altri 
potessero  convocarsi  a  suono  di  campana  ma  solo  con 
licenza  del  podestà;  volle  poi  che  fossero  sciolte  le  corpo- 
razioni tutte  ed  assoggettato  il  trasgressore  al  bando  del 
l'impero  (Pietragrassa  Ms).  Il  solo  collegio  dei  notai  già 
salito  in  alta  fama  sotto  Federico  I.  andò  salvo. 

Il  cronista  Bossi  parla  di  un  ospitale  detto  d' Ultra- 
mare ed  anche  di  Gerusalemme  unito  alla  chiesa  di 
s.  Giovanni  delle  Vigne,  di  cui  nel  1227  erano  cavalieri 
Giovanni  Vistarmi,  Astengo  Beccaria  ed  Ugone  Ardenghi, 
i  quali,  secondo  il  Giulini,  altro  non  sarebbero  stati  che  i 
cavalieri  di  Malta,  del  che  peraltro  non  trovasi  cenno  in 
antecedenza.  Quell'ordine  militare  religioso  aveva  adun- 
que la  sua  rappresentanza  anche  nel  territorio  pavese. 

Federico  IL  tentò  con  poco  profìtto  di  radunare  la 
dieta  a  Ravenna  poiché  suo  figlio  gli  si  ribellò  in  Ger- 
mania e  si  strinse  al  Pontefice  Gregorio  IX.  ed  alle  città 
lombarde  dichiarando  a  se  nemiche  Pavia  e  Cremona. 
L'imperatore  turbato  così  dalla  ribellione  del  figlio  e 
temendo  degli  alleati  lombardi,  dopo  essersi  avvicinato 
a  Cremona,  si  riparò  in  Germania.  Della  sua  assenza 
usarono  tosto  le  città  lombarde,  Pavia  compresa,  per  in- 
dire tregua  fra  esse  e  circoscrivere  semprepriù  l'alta 
signoria  dell'impero.  Fu  di  quel  tempo  (1236)  che  il 
vescovo  Rodobaldo  di  Pavia  cedette  al  Comune  parte 
del    suo   palazzo    rifabbricò    col   prezzo   avutone    il    ca- 
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stello  di  Poltalbera  e  comprò  Rosasco.  La  tregua  non 
durò  a  lungo  tra  le  rivali  città,  sicché  nel  1237  i 
milanesi  coi  confederati  entrati  in  Lomellina  devasta- 
rono Garlasco  e  Lomello.  Calò  di  nuovo  Federico  II.  nel 
1238  fermandosi  a  Pavia  a  radunarvi  armati;  accampò 
tra  Siziano  e  Pieve  di  Locate  (inier  Setezanum  et  Plebem 
de  Locatici)  indi  fra  Besate  e  Casorate  ;  ma  battuto  coi 
pavesi  in  diversi  combattimenti  levò  le  tende  e  si  ritirò 
sul  parmigiano  a  riordinare  l'esercito. 

Scese  frattanto  ad  accordi  colla  chiesa  e  si  umiliò  ad 
essa;  però  1' umiliazione  non  valse  a  salvarlo  dalla  sco- 
munica che  Innocenzo  IV.  gli  scagliò  dal  concilio  di 
Lione  nel  giugno  del  1245.  Federico  sapendo  che  l'uomo 
dannato  dalla  chiesa  corre  pericolo  d'essere  abbando- 
nato o  tradito  sospettò  di  congiura  i  più  fidi,  li  chiuse  in 
anguste  prigioni  e  li  uccise  col  segretario  e  fedele  amico 
suo  Piero  delle  Vigne.  Divenne  da  quel  tempo  crude- 
lissimo e  si  accostò  ad  Azzelino  efferrato  tiranno  della 
marca  veronese.  Assedia  Parma  e  ne  trucida  gli  ostaggi 
salvati  in  parte  dai  militi  pavesi.  Sebbene  stessero  colle 
bandiere  imperiali  essi  dichiararono  a  Federico  che 
non  colla  mannaia  del  carnefice  ma  colle  spade  loro 
ghibelline  intendevano  difendere  il  trono  imperiale.  Fi- 
nalmente dopo  eventi  che  non  toccarono  il  territorio 
ticinese  mentre  il  partito  ghibellino  riprendeva  lena  in 
Lombardia,  Federico  II.  venne  a  morte  in  Castel-fioren- 
tino nel  dicembre  1250  dopo  trent'  anni  di  impero  e  di 
lotte.  Fu  pace  allora  tra  pavesi  e  milanesi  ,  si  con- 
vennero commercio  e  passi  liberi  tra  i  primi  ed  i  pia- 
centini con  atto  a  rogito  Beccaria  del  3  febbrajo  1251. 
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Nel  1259  Ezzelino  assalito  dai  confederati  lombardi  al 
ponte  di  Cassano  viene  sbaragliato;  rimasto  prigione  a 
Vimercate  muore  di  ferita  e  poco  dopo  l'intera  famiglia 
sua  viene  tolta  di  mezzo.  Quel  fatto  d'armi  fu  l'ultimo 
sforzo  dei  Lombardi  per  opporsi  al  potere  assoluto  dell'im- 
pero. La  loro  lega  si  disciolse,  ogni  città  di  essa  si  avvezzò 
al  comando  di  un  solo,  al  podestà;  ai  nobili  cavalieri  che 
taglieggiavano  il  paese  i  comuni  opposero  i  gentiluo- 
mini che  parteggiavano  pel  popolo  prestando  il  braccio 
a  chi  meglio  lo  pagasse. 


Milano  a  quel  tempo  aveva  eletto  a  podestà  Pagano 
della  Torre  capo  di  un  grosso  corpo  di  cavalleria  (1260), 
al  quale  diede  il  comando  della  signoria  che  esso  trasmise 
a  Raimondo  ed  a  Napo  della  Torre  collaterali  e  discen- 
denti suoi.  Questi  ressero  per  proprio  conto  Milano  e 
le  città  alleate  non  già  per  interesse  della  chiesa  o 
dell'impero.  A  questo  però  rimase  fedele  Pavia  eleg- 
gendo e  conservando  a  podestà  e  vicario  dell'  impero 
il  marchese  Pallavicino  signore  della  Valle  padana  da 
Vercelli  a  Parma.  In  tale  qualità  stabilì  desso  una  con- 
venzione in  materia  monetaria  fra  Pavia  e  Piacenza  del  3 
giugno  1254;  ad  essa  parteciparono  Brescia,  Bergamo, 
Tortona,  Parma  e  Cremona  con  facoltà  di  coniare 
moneta  grossa  comune  del  valore  di  quattro  imperiali  e 
con  obbligo  di  riceverla  nei  negozii  quando  non  volessero 
coniarla.  Convennero  inoltre  del  massimo  e  del  minimo 
valore  intrinseco  della  moneta,  dello  stampo  del  quattrino 
o  medaglia  e  del  crociato.  Su  del  che  piaccia  al  lettore 
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desideroso  che  sia  dei  particolari  interrogare  il  bel 
lavoro  del  Cav.  Brambilla  —  Le  monete  di  Pavia  — 
quando  non  voglia  acquietarsi  a  quanto  svolge  in  ar- 
gomento il  Muratori  nelle  sue  Ant.  Ital.  t.  II.  e.  558. 

Racconta  il  Pietragrassa  che  nel  1256  un  Rodobaldo 
pavese  della  famiglia  dei  Conti  edificò  sulla  via  romea 
o  romana  al  colle  di  Montebello  un  ospizio  pei  pellegrini 
e  lo  affidò  al  patronato  dei  notaj  di  Pavia. 

I  Torriani  signori  di  Milano  lo  furono  presto  anche 
di  Como,  di  Vercelli  e  di  Bergamo  venendo  con  ciò  a 
delinearsi  quel  complesso  di  terre  che  cencinquantanni 
dopo  chiamossi  ducato  di  Milano.  L'  ingrandimento  dei 
Torriani  doleva  al  pontefice  il  quale  a  rimediarvi  promosse 
ad  arcivescovo  di  Milano  Ottone  Visconti  di  famiglia 
potente  e  ghibellina  onde  la  città  fosse  tra  due.  Ur- 
bano IV.  fece  di  peggio;  all'intento  di  osteggiare  il 
partito  imperiale  chiamò  in  Italia  Carlo  d'  Angiò  coi 
francesi  a  combattere  Manfredi,  e  cosi  prima  Pippino 
poi  Carlo  Magno,  poi  gli  imperatori  di  Germania  e 
da  ultimo  i  francesi  vennero  dai  pontefici  chiamati  a 
depredare  1'  Italia.  Clemente  IV.  succedette  ad  Urbano 
IV.  e  ne  ereditò  il  programma;  elesse  il  duca  Senatore 
di  Roma  e  lo  investi  del  reame  di  Sicilia  a  patto  del 
tributo  a  S.  Pietro  di  mille  once  d'  oro  e  della  chi- 
nea  bianca.  Ma  a  Grandella  presso  Benevento  Manfredi 
soccombette  e  la  fazione  guelfa  soprastò  nell'  Italia.  Fi- 
lippo della  Torre  si  unì  al  vincitore,  combattè  i  pavesi  e 
fece  trucidare  settanta  prigionieri  di  essi  (Giulini  t.  Vili); 
massacro  cui  tenne  dietro  la  rappresaglia  del  sacco  dato 
dai  pavesi  al  monastero  di  Morimondo  (1266)  che  posto 
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a  cavaliere  dei  due  territori  era  stato  più  volte  dichia- 
rata terra  neutrale  ed  inviolabile  asilo. 

Mentre  a  Milano  signoreggiano  i  Tornarli  ed  il 
Pallavicino  vicario  imperiale  s'  era  imposto  ai  Pa- 
vesi questi  ebbero  lotta  coi  tortonesi,  colli  alessandrini, 
e  secondo  il  Pietragrassa  anche  col  marchese  di  Mon- 
ferrato (1266-67)  e  con  Cremona.  A  Milano  fu  stretta 
lega  a  favore  del  partito  guelfo,  ma  Pavia  e  Verona 
stettero  fedeli  a  Corradino  che  entrò  in  Pavia  coll'ajuto 
del  Beccaria  (Robolini  t.  IV.  p.  11),  dal  che  nuove  guerre 
intestine.  I  milanesi  assaltano  e  si  impadroniscono  di  Vi- 
gevano; Tortona  sobillata  dai  fuorusciti  pavesi  chiamati 
Falabrini  si  dà  al  Monferrato  ;  Voghera  chiede  a  Pavia  di 
fabbricarsi  una  rocca  a  difesa  della  città  e  del  sobborgo 
(1367)  al  che  aderisce  il  Consiglio  dei  mille  credenzarii; 
che  poi  quel  borgo  fosse  a  queir  epoca  nella  dipen- 
denza del  Comune  di  Pavia,  lo  attesta  il  diploma  20 
luglio  1329  di  Lodovico  il  Bavaro  con  cui  concede 
ai  vogheresi  il  pedaggio  e  le  aque  della  Stafferà  ed 
approva  quanto  era  stato  loro  concesso  dal  Comune 
di  Pavia,  onde  averli  fidi  a  quel  principe  stato  scomu- 
nicato da  Giovanni  XXII.  (Viquer  Consult  §  42.  43  del 
secolo  XVIII).  Ma  i  Falabrini  si  accostarono  a  Pagano 
della  Torre  mentre  un  Giovanni  Beccaria  podestà  del 
popolo  di  Pavia  ed  il  conte  Landi  di  Piacenza ,  occu- 
pato Zavatarello  e  devastato  di  nuovo  il  monastero  di 
Morimondo  che  scontava  così  la  sua  neutralità  disar- 
mata, favoriscono  il  partito  di  Corradino.  Spento  costui 
miseramente  in  Napoli  dal  conte  d' Angiò  i  ticinesi  si 
pacificarono  coi  tortonesi  giurando  pace  e  concordia  per- 
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petaa  con  essi  per  Tatto  del  13  settembre  1268;  del  pari  la 
giurarono  con  Lodi,  Piacenza  e  Milano,  ma  atterrano  le 
mura  di  Vigevano  auspice  un  Giacomo  Bottigella  podestà 
dei  militi  in  Pavia.  Era  la  città  nostra  divisa  in  quel 
tempo  tra  i  Falabrini  (guelfi)  ed  i  Marcabotti  o  Marca- 
betti  (ghibellini)  i  quali  contendevano  ad  ogni  nomina 
di  podestà  stando  coi  primi  i  Bottigella  e  coi  secondi  i 
Zazzio  ed  i  Giorgi.  Nel  1270  i  Falabrini  che  impadronitisi 
del  castello  di  Pomaro  lo  avevano  consegnato  al  mar- 
chese di  Monferrato,  si  strinsero  di  nuovo  ai  Delia-Torre 
di  Milano;  allora  i  Marcabetti  elessero  a  podestà  un 
Francesco  Casanova  ghibellino ,  sicché  di  nuovo  fuvvi 
guerra  tra  Pavia  e  Milano  per  la  quale  andarono  sac- 
cheggiati ed  arsi  Lomello,  Valleggio,  Domo,  Garlasco; 
al  che  pose  fine  pel  momento  la  pace  stipulata  nel 
giugno  del  1270  fra  Pavia,  Milano,  Tortona,  Novara, 
Vercelli  e  Piacenza.  Come  si  vivesse  nelle  campagne 
ticinesi  disertate  ogni  anno  da  bande  sitibonde  di  odi 
fraterni  e  di  sangue  ninno  v'  ha  che  noi  vegga.  Pavia 
non  fece  per  altro  atto  di  sudditanza  a  Carlo  d'Angiò,  solo 
gli  offerse  amicizia  e  colleganza  e  permise  a  qualche  sua 
banda  di  attraversare  il  territorio  ticinese  per  rien- 
trare in  Francia. 


Agognavano  alle  terre  italiane  a  quel  tempo  (1271) 
Federico  III.  Alfonso  X.  di  Castiglia  e  Carlo  d' Angiò, 
ed  ogni  pretendente  aveva  seguito  tra  noi ,  lievito  di 
nuove  guerre  intestine  e  di  nuovi  danni.  I  ticinesi  par- 
teggiarono per  Alfonso  che  mandò    loro    trecento    spa- 
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gnuoli  cresciuti  poi  ad  ottocento  e  a  mille,  mentre  Gre- 
gorio X.  li  sottoponeva  all'interdetto  per  non  aver  rico- 
nosciuto a  vescovo  Guido  de'  Zazzi  in  luogo  di  Corrado 
Beccaria  candidato  del  popolo  su  cui  la  potente  famiglia 
Beccaria  principiava  a  signoreggiare  (1).  Stava  di  fronte 
a'  Beccaria  la  gente  de'  Langosco  favori  tri  e  e  di  guelfi,  da 
ciò  la  feroce  rivalità  tra  le  due  famiglie  che  si  conte- 
sero a  lungo  il  primato  sul  comune  di  Pavia.  Un  Guido 
Langosco  vescovo  di  Pavia  nel  1299  (Robolini  t.  V.) 
ricuperò  alla  Mensa  Bassignana,  Breme,  Briscola,  Cellave- 
gna,  Pancarana,  Ponticello,  Sale,  S.  Spirito  stati  usurpati 
o  tenuti  a  pegno  da  prestatori  usurai,  rifece  i  castelli  di 
Rosasco  e  di  Cecima,  cinse  Stradella  di  un  fossato, 
ricuperò  la  rocca  di  Montolino,  rifabbricò  quella  di 
Port'  Albera  affrancando  la  mensa  dal  pagare  i  decimi 
a  quella  di  Piacenza.  Uniti  poi  ai  veronesi,  alli  astigiani 
ai  genovesi,  a  quelli  di  Verona  e  di  Mortara  i  pavesi  giu- 
rarono fedeltà  ad  Alfonso  nel  1275;  il  che  non  impedì 
a  Milano  ed  a  Pavia  di  misurarsi  di  nuovo  sotto  Vige- 
vano a  tanto  aizzati  dai  fuorusciti  delle   due  città  rivali. 


I  nostri  commerci  andavano  a  poco  a  poco  allargan- 
dosi. Avanti  il  mille  un  trattato  di  commercio  in  data 
Pavia  21  febbrajo  840  fra  Lottarlo  ed  i  Veneziani,  spe- 


li) Secondo  il  Comi  il  Comune  di  Pavia  con  atto  13  gennajo  1259  esistente 
nel  suo  archivio  concedette  a  Musso  Beccaria  di  costrurre  il  castello  di  Zer- 
uolò  e  V  immunità  da  tributi  per  un  decennio  a  quella  terra  et  loco  che  per 
essere  silvatica  deserta  ed  inhabitata  fu  chiamata  Zerbolate  ossia  luogo 
incolto  e  Zerbido. 
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cialmente  relativo  alla  navigazione  del  Po  e  Ticino  da 
Pavia  al  mare,  richiamavasi  ad  un  precedente  fra  il  doge 
Pauluccio  e  Luitprando  (Robolini  t.  II.  p.  30);  ai  nostri 
commerci  servivano  le  fiere  ed  i  mercati  favoriti  tra 
noi  da  appositi  statuti  municipali.  Uscendo  dalla  citta- 
della di  Pavia,  dice  il  Breventano  al  fog.  6,  si  vede 
una  bella  e  lunga  piazza  chiamata  il  Brolio,  la  quale 
si  estende  dalla  fossa  di  detta  cittadella  sino  alla  chiesa 
nomata  S.  Maria  Segreta.  Pel  quale  spazio  si  soleva 
già  due  volle  all'  anno  fare  una  gran  fiera ,  una  cioè 
alti  20  del  mese  di  maggio  nel  cui  giorno  si  celebrava 
la  festa  di  S.  Teodoro  Vescovo  di  Pavia,  V altra  alti 
28  di  agosto  cioè  alla  festa  di  S.  Agostino  e  cia- 
scuna durava  per  quindici  giorni ,  dove  concorrevano 
mercanti  di  lontane  parti  con  varie  sorta  di  mercanzie 
come  di  oro  ,  di  gioje,  di  seta ,  di  lane ,  ed  altre  di 
gran  valore  ;  avvertiamo  per  altro  che  la  fiera  di  S.  Ago- 
stino venne  istituita  dopo  il  1335.  Le  nostre  navi  im- 
portavano da  Venezia  sale  e  merci  e  vi  trasportavano  i 
vini  nostri  quelli  del  Monferrato  e  del  Novarese  ;  con 
Genova  si  commerciava  in  olio,  sale,  pesci  e  droghe. 

Ma  i  commerci,  le  fiere,  i  mercati  e  la  navigazione 
abbisognavano  di  sicurezza  e  di  comodità  di  viaggi, 
sicché  nel  1276  i  consoli  dei  mercanti  di  Pavia  conven- 
nero coi  marchesi  Malaspina  signori  dei  valichi  del- 
l' appennino  pavese  in  Val-di-Trebbia  e  di  Staffora  per 
Genova,  onde  rendere  sicuri  transiti  e  persone,  circa 
la  misura  del  pedaggio  e  circa  il  luogo  della  riscossione. 
Si  riscossero  i  pedaggi  al  ponte  vecchio  sul  Ticino 
presso  Pavia  a  Casteggio  ed  a  Voghera  mentre  pri- 
ma pagavansi  a  Torrigia  ed  a  Montebruno. 
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La  lotta  fra  i  Torriani  ed  i  Visconti  rimasta  latente 
scoppiò  di  poi  in  fatti  di  sangue  colla  peggio  dei  primi 
battuti  e  fatti  prigionieri  a  Desio.  L'  arcivescovo  Visconti 
ritornò  presto  dall'  esilio  ubbidito  dai  ghibellini  da  esso 
soccorsi  nei  giorni  della  prova  e  divenuti  ligi  all'  arcive- 
scovo; erasi  questi  tramutato  in  guerriero  per  guisa  che 
sotto  di  esso  la  repubblica  di  Milano  principiò  a  volgersi 
al  principato. 

Il  moto  di  rialzamento  del  partito  ghibellino  da  Milano 
si  propagò  prestamente  a  Pavia  da  dove  i  Beccaria  scac- 
ciarono il  podestà  Pietra  ed  il  vescovo  favoritori  dei 
Torriani,  e  con  essi  gli  anziani  Giorgi,  Strada,  Corti  e 
Sideri,  introdussero  in  città  il  marchese  di  Monferrato 
(1276)  a  quel  tempo  ghibellino,  ed  atterrarono  le  torri 
dei  Pietra,  dei  Bottigella,  dei  Campeggi  partigiani  guelfi 
sicché  dovettero  rifuggiarsi  nei  loro  castelli  rurali.  Con 
Corradino  ebbe  fine  il  dominio  svevo  in  Italia  e  con 
esso  la  guerra  delle  investiture  e  la  lotta  tra  il  pasto- 
rale e  la  spada,  almeno  per  quel  tempo. 
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CAPITOLO  XIII. 
Repubblica  e  tiranni  nel  ticinese. 


Fonti.  —  Sismondi  —  Robolini  —  Muratori  (Annal.  e  S.  R.  I.  t.  IX). 
Fiamma  —  Anonimo  Ticinese  —  Giulini  —  Gregorovius  —  Boschi 
(Storia  piacentina).  Biffignandi  —  Dante  Alighieri  (Convito-Para- 
diso). Emiliani  Giudici  (Storia  della  letteratura  italiana).  Bernio 
(Cron.  Aless.).  B.  Sacco. 

Rodolfo  d'  Ausburg  nel  1277  era  stato  nominato  elet- 
tore d'  Alemagna.  A  finire  la  lunga  contesa  coi  pontefici 
esso  giurò  di  osservare  le  promesse  di  Ottone  IV.  e  di 
Federico  II.  e  di  non  accettare  né  tenuta  ne  carica  nello 
stato  romano  senza  il  consenso  del  papa ,  il  che  ac- 
crebbe il  potere  temporale  dei  pontefici  e  le  immunità 
della  chiesa.  Dopo  ciò  essendo  papa  Nicolò  III.  della  fa- 
miglia Orsini  il  partito  ghibellino  da  esso  favorito  rialzò 
il  capo  in  Italia  a  danno  del  conte  Carlo  d'Angiò  e 
de'  guelfi.  Ma  venuto  a  morte  Nicolò  III.  alla  elezione 
di  Martino  IV.  canonico  di  Tours  i  francesi  alla  lor  volta 
ripresero  coraggio  e  crebbero  in  forza,  in  audacia  ed  in 
provocazioni  contro  gli  italiani  sino  a  che  Giovanni  da 
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Procida  nel  30  maggio  del  1282  col  popolo  di  Palermo 
insorse  a  vendicare  un  gravissimo  insulto  fatto  ad  una 
fanciulla  e  gridando  morte  ai  francesi  li  scacciò  dalla 
Sicilia. 

Non  cessarono  tra  noi  le  discordie  intestine  e  le  fa- 
zioni di  sangue.  I  fuorusciti  pavesi  chiusi  nel  castello 
di  Pietra,  chiamato  di  poi  dei  Beccaria  indi  rocca  dei 
Giorgi,  vi  sostennero  l'assedio  posto  dai  pavesi  e  da'  mi- 
lanesi ghibellini  e  stancheggiarono  con  virile  difesa  gli 
assalitori.  Non  desistettero  per  questo  le  due  città  rivali 
dal  combattersi  tanto  più  che  fra  i  maggiorenti  di  esse 
era  un  continuo  mutare  di  bandiere  e  di  partito.  Sap- 
piamo in  fatti  che  neh'  ultima  battaglia  di  Trezzo  e 
Vaprio  fra  Torriani  e  Visconti  coli'  eccidio  dei  primi 
taluni  Beccaria  coi  Fallabrini  stavano  coi  Torriani  men- 
tre i  Langosco  seguivano  le  bandiere  dei  Visconti. 

Era  insomma  un  incessante  guerreggiare  di  Torriani 
e  di  Visconti,  di  Beccaria  e  di  Langosco,  di  Monferrini  e 
di  Marchadetti,  di  città  contro  città,  di  un  partito  con- 
tro 1'  altro  sicché  rocche  e  borgate  ticinesi  andavano  a 
sangue  e  a  ruba.  Annota  che  mentre  Pavia  e  Milano 
avevano  podestà  di  darsi  al  più  favorito  tra  i  maggiori 
vassalli  come  il  capriccio  o  il  partito  prevalente  suggeri- 
vano senza  il  beneplacito  imperiale,  altre  città  noi  poteva- 
no. Esse  erano  bensì  investite  come  la  nostra  del  mero  e 
misto  imperio,  ma  Pavia  era  legata  all'imperatore  solo  per 
ricevere  l' investitura  e  pagare  il  tributo  di  guerra  ed  il 
fodro.  Nel  resto  i  feudatarj  esercitavano  il  diritto  di 
pace  e  di  guerra  con  assoluto  potere  sulle  popolazioni, 
a  spavento  delle   quali    taluni    di    essi   tenevano    alzati 
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per  fino  patiboli  avanti  ai  loro  muniti  castelli  ;  da  ciò 
la  necessità  nei  Comuni  di  armare  podestà  e  popolo  onde 
opporre  forza  a  violenza  essendo  divenuto  difficile  assai  il 
rendere  giustizia  per  tribunali  e  per  magistrati.  Non  in- 
frenati adunque  che  dalli  armati  del  podestà  i  nobili 
feudatarj  lo  odiavano,  dacché  spesso  quel  magistrato  cit- 
tadino spegneva  nel  carcere  e  nel  sangue  le  prepotenze 
loro  ed  il  popolo  lo  riguardava  suo  vindice  e  patrono. 
Certo  talvolta  si  trascorreva  ad  abusi,  ad  atti  di  violenza 
e  di  vendette  personali  e  la  giustizia  trescava  col  par- 
tito guelfo  o  col  ghibellino  poiché  è  sempre  difficile 
l' infrenare  il  potere  assoluto  e  poter  mal  fare  è  sem- 
pre grand'  invito  al  far  male  specialmente  nelle  lotte 
cittadine  e  nei  partiti  a  tumulto.  In  qualunque  mano 
poi  cadesse  il  governo  in  quei  frangenti  di  necessità 
diveniva  militare  e  dispotico ,  comandassero  i  guelfi  o 
i  ghibellini,  i  Fallabrini  od  i  Marchadetti,  i  Langosco 
od  i  Beccaria.  Ad  inacerbire  tra  noi  i  rancori  di  parte 
a  quel  momento  sopraggiunse  V  eresia  dei  patarini  della 
quale  giovaronsi  i  partiti  politici  per  maggiormente 
offendersi  ed  accrescere  gli  sdegni  in  danno  della  cosa 
pubblica. 

I  Visconti  si  erano  poi  insospettati  del  marchese  di 
Monferrato  che  ricercato  di  sussidio  di  armi  e  di  armati 
venne  rimanendo  però  spettatore  quasi  inerte;  che  anzi 
presidiando  Milano  mentre  i  Visconti  ne  erano  usciti  in 
guerra  vi  comandava  da  signore  ,  sicché  alla  fine  fu 
scacciato  e  posto  in  suo  luogo  a  podestà  Uberto  Bec- 
caria. Allora  Riccardo  Langosco  col  figlio  Filippino  si 
unirono  al  marchese    discacciato ,    ma    1'  uno    e    l' altro 
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soccombettero  nei  combattimenti  e  furono  banditi  anche 
da  Pavia  (1288-89)  di  cui  Manfredi  Beccaria  fa  gridato 
podestà.  Stavano  di  fronte  a  Lomello  pavesi  e  monfer- 
rini  quando  un  Capellino  Isimbaldi,  issata  bandiera  bianca 
su  di  una  lancia,  chiamò  a  se  chi  volesse  pace  e  col- 
1'  aiuto  di  monaci  la  stipulò.  Il  marchese  di  Monferrato 
rientrò  in  Pavia  coli'  ajuto  dei  Beccaria  ingelositi  di 
Matteo  Visconti  che  mirava  ad  insignorirsi  della  città 
e  del  territorio  ticinese  deprimendo  Langosco  e  Beccaria 
le  cui  ire  di  parte  preparavano  la  servitù  del  ticinese  men- 
tre alleati  ed  uniti  ne  avrebbero  salvata  1'  autonomia. 


Come  vedremo  sembra  che  di  quel  tempo  coli'  in- 
dustria di  fabbricar  vetri ,  vasi  di  terra  cotta  armi  e 
navi  fiorisse  a  Pavia  quella  dei  fustagni  e  dei  ma- 
teriali di  fabbrica  dacché  ,  narra  il  Muratori  (S.  R.  Ital. 
IX.  col.  818) ,  in  una  incursione  di  piacentini  (1290)  ad 
Castrimi  Castagnae  (Castana),  ad  Castrum  Petrae 
(Pietra  dei  Beccaria),  ad  Castrum  Rimiscalis  (Rovescala) 
risalendo  il  Po  ed  il  Ticino  sino  a  Pavia,  predaronsi 
fustagni  e  materiali  da  costruzioni  navali  quasi  in  vista 
della  città.  Mercanti  artieri  ed  industriali  erano  tra  noi 
ordinati  a  paratici  ed  ogni  paratico  aveva  console  stem- 
ma e  vessillo  proprio  e  con  questi  compariva  nelle 
giornate  solenni.  Avevano  statuti  e  magistrati  per  diri- 
mere le  controversie  specialmente  in  tempo  di  fiere  e  di 
mercati  i  fustagnari,  i  mezzari  come  dicevansi  allora  .  i 
sartori,  i  calegari,  i  beccari,  i  formaggiari,  i  pescatori,  i 
navaroli,  i  legnamari,  i  muratori,  i  molinari,  i  tessitori,  i 
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fornaciaio ,  i  pelizzari ,  i  fabbri  ferrai,  i  calderari,  i  bren- 
tadori,  i  tornitori,  gli  oleari,  i  ricamatori ,  i  barbieri, 
i  sarti  (Comi  Ticinensia  Voi.  XIII).  I  paratici  aggiunge 
il  Robolini  (Voi.  IV.  p.  II.  p.  138)  avevano  un  palazzo 
loro  proprio  denominato  del  Popolo  sulla  piazza  ove  fa- 
cevasi  il  mercato  del  lino,  convertito  di  poi  ad  uso  di 
scuole  pubbliche  quando  venne  instaurato  lo  studium 
generale  da  Galeazzo  II.  Visconti. 


Matteo  Visconti  ed  il  marchese  di  Monferrato  alleato 
ai  Beccaria  che  si  erano  ingelositi  del  primo  furono  di 
nuovo  alle  mani.  Il  marchese  abbandonato  dai  cremo- 
nesi che  vollero  starsene  neutrali  dovette  levare  1'  as- 
sedio di  Broni  ;  ma  vinto  dalli  alessandrini  alleati 
al  Visconti  fu  preso  e  chiuso  in  una  gabbia  di  ferro  in 
cui  stette  fino  a  morte ,  ludibrio  del  pubblico  alessan- 
drino e  delle  sorti  umane.  Alli  orrori  di  guerre  civili 
s'aggiunsero  le  fratricide;  gareggiavasi  in  Pavia  tra  i 
Giorgi,  i  Bellingeri,  i  Pietra  ed  i  Beccaria  rimasti  vitto- 
riosi di  tutti.  Eletto  capitano  del  popolo  Manfredino 
Beccaria  i  vinti  si  unirono  ai  tortonesi  ,  e  nel  1292  si 
combattè  a  Sale  tra  pavesi  e  pavesi  con  strage  dei  Bel- 
lingeri gente  numerosa  e  potente  nel  ticinese  oltrepadano. 
I  pochi  di  essi  sopravissuti  alla  strage  si  esiliarono  da 
Pavia  e  posero  residenza  a  Valenza  ed  in  Bassignana. 

Poco  prima  era  disceso  Rodolfo  imperatore  di  Ger- 
mania ed  avea  conferito  a  Matteo  Visconti  il  vicariato 
imperiale  di  Lombardia.  Pavia  pur  conservandosi  au- 
tonoma  in    virtù   de'  suoi   privilegi    prestò    giuramento 
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di  vassallaggio  ai  legati  imperiali  ;  ma  i  Beccaria  te- 
mendo sempre  più  la  preponderanza  di  Matteo  Visconti 
gli  suscitarono  contro  i  tortonesi  da  tempo  amici  ed  al- 
leati dei  milanesi,  ed  a  loro  si  associarono  pel  momento  i 
Langosco  dei  quali  il  conte  Guido  fu  vescovo  di  Pavia 
nel  1297.  Stolte  ed  infide  alleanze  disdette  all'  indo- 
mani rendono  triste  immagine  delle  miserie  di  quei 
tempi  e  delle  infelici  popolazioni  che  scontavano  la 
vanità  dei  loro  capi. 

A  Rodolfo  succedette  Alberto  nell'  impero  di  Germania 
dal  quale  si  confermò  in  Matteo  Visconti  il  vicariato 
imperiale  suscitando  timori  e  rancori  nuovi.  Monfer- 
rini  e  pavesi  guidati  da  Manfredo  Beccaria  e  da  Filippo 
Langosco  presso  Mortara  assalirono  le  bande  del  Vi- 
sconti,  le  sconfissero  e  presero  Novara;  ma  poco  dopo 
Vigevano,  Gambolò,  Garlasco  assediati  dalle  stesse 
bande  scontarono  nel  1299  col  ferro  e  col  fuoco  i  mal- 
talenti dei  signori  di  Pavia  e  di  Milano.  In  un  momento 
di  tregua  si  fortificò  Mortara  e  la  si  cinse  di  fossati  e 
di  rivellini.  L'alleanza  Beccaria  coi  Langosco  durò  la 
lunghezza  di  un  giorno  di  timore  comune  ;  i  Langosco 
se  ne  staccarono  presto  ed  offersero  il  braccio  loro  a 
Matteo  Visconti  che  astutamente  si  assise  arbitro  tra 
essi  ed  i  Beccaria,  mandando  intanto  podestà  e  truppe 
milanesi  a  Pavia  ed  ingannando  così  l'ima  e  l'altra  fazione. 
(Giulini  t.  Vili.  1300).  Si  combattè  per  le  strade  di  Pa- 
via tra  langoschi  e  milanesi,  tra  milanesi  e  Beccaria 
i  quali  avuto  la  peggio  e  sdegnando  l'intervento  dei  Vi- 
sconti favoreggiatori  dei  Langosco,  si  esiliarono  volon- 
tariamente, accettarono  stipendio  dalli  Scaligeri   aspet- 
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tando  tempi  migliori  per  far  ritorno  alla  patria  o  per 
lasciarla  di  nuovo.  Non  per  questo  fuvvi  quiete  e  ristoro 
quasi  che  il  paese  fosse  posseduto  da  una  forza  insana 
e  feroce.  I  Langoschi  divenuti  amici  dei  Visconti  li  ab- 
bandonarono presto  per  allearsi  ai  Torriani  ;  Piacenza 
(Comi  e  Giulini)  tentò  la  formazione  di  una  lega  distrug- 
gendo il  Castrum  Montis-acuti  (Monte  o  Montù  Becca- 
ria) districa  Papiae  (  Muratori  S.  R.  I.  t.  IX.  p.  844) 
solo  perchè  portava  il  nome  e  teneva  ancora  alzata  la 
bandiera  dei  Beccaria.  Pavesi  e  milanesi  si  allearono  al- 
lora contro  i  Torriani  e  contro  piacentini  guidati  da  un 
Alberto  Scotti,  che  ordinava  ai  soldati  di  tagliare  dita 
e  capelli  alle  donne  onde  più  prestamente  rubare  loro 
i  gingilli  d5  oro  e  di  argento.  Lo  Scotti  assaltò  e  prese 
il  castello  di  Arena  rocca  fortissima  dei  Beccaria  ed 
abbruciò  il  ponte  di  chiatte  sul  Po  costrutto  a  servizio 
dei  ticinesi. 

Filippone  e  Riccardo  Langosco  si  proclamarono  dopo 
ciò  principi  di  Pavia  (1307);  a  nome  di  questa  città 
presero  a  prestito  grosse  somme  dal  collegio  dei  mer- 
canti assegnando  in  pagamento  ai  prestatori  il  pe- 
daggio al  ponte -vecchio  sul  Ticino.  I  Visconti  pel 
momento  avevano  dovuto  uscire  da  Milano  dove  (1308) 
era  stato  eletto  Guido  Della  Torre  capitano  del  popolo. 
Convocato  da  esso  una  dieta  a  Milano  per  dare,  se  fosse 
stato  possibile,  un  qualche  assetto  al  paese  così  diviso 
e  messo  a  ruba  da  scorribande  nemiche  ed  alleate,  fu 
indetta  una  tregua  per  dieci  anni  e  costituito  arbi- 
tratore  d'  ogni  controversia  lo  stesso  Guido.  Ma  v'  era 
chi  frattanto  rivolgeva  gli  occhi  giù    del    cerchio    delle 
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alpi  per  dividere  le  spoglie  dei  vincitori  e  dei  vinti  e 
togliere  le  armi  ai  principi  lombardi  che  si  combatte- 
vano 1'  un  l' altro.  La  Lega  tentò  opporsi  alla  calata  del- 
l' imperatore  Arrigo  VII.  cui  Matteo  Visconti  in  odio  dei 
Torriani  aveva  prestato  sudditanza  come  gliela  pre- 
starono i  Langosco  quali  conti  palatini,  mancando  così 
di  fede  ai  Torriani. 

L'  autonomia  dei  Comuni  lombardi  sofferse  un'  altra 
diminuzione  alla  calata  di  Arrigo  VII.  che  si  cinse  il 
capo  della  corona  d' Italia  chiamatovi  dal  partito  ghi- 
bellino. Balle  alpi  al  napoletano  i  due  partiti  guelfo  e 
ghibellino  desolavano  le  città;  dappertutto  guerre  civili 
ed  esilii,  le  antiche  federazioni  disciolte,  le  nuove  alleanze 
mal  Ade  e  del  momento.  I  feudatarii  comperavano  dal- 
l'impero  se  ghibellini  dal  pontefice  se  guelfi  il  titolo 
di  vicario,  ma  sempre  a  detrimento  delle  popolazioni  mi- 
sere e  delle  loro  libertà.  Però  l' idea  ghibellina  osserva 
il  Gregorovius  (voi.  VI.  cap.  1)  era  idea  di  un  diritto  sto- 
rico e  prendeva  per  sistema  suo  la  civiltà  considerata 
come  forma  di  accentramento  monarchico ,  mentre  il 
concetto  che  i  guelfi  si  facevano  dell'  indipendenza  na- 
zionale non  si  foggiava  né  si  estrinsecava  in  verun  sistema 
politico  e  solo  riconosceva  per  capo  il  pontefice;  e  ciò 
perchè  l' idea  dell'  impero  romano  era  un  dogma  ine- 
rente al  genio  d' occidente  e  la  sua  tradizione  mante- 
nevasi  se  non  nei  volghi  certo  nei  loro  signori  immediati 
e  territoriali.  Era  così  profondo  e  miserrimo  lo  stato 
di  accasciamento  d'Italia  a  quei  tempi  per  guerre  in- 
testine e  di  stranieri  che  il  nobilissimo  suo  cittadino  , 
V altissimo  poeta    suo   dovette    implorare    la   discesa    di 
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un  imperatore  tedesco  in  Italia  per  salvarla  dall'  annien- 
tamento, pacificarla  con  se  stessa  ed  avviarla  ordinata 
alla  indipendenza.  L'  incontro  di  Virgilio  con  Sordello 
nel  Purgatorio  nel  canto  VI.  è  il  grido  di  angoscia 
mandato  da  Dante  ad  Arrigo  : 

Vieni  a  veder  la  tua  Roma  che  piagne 
Vedova  e  sola,  e  dì  e  notte  chiama: 
Cesare  mio,  perchè  non  m' accompagne  ? 
Vieni  a  veder  la  gente  quanto  s'  ama  ; 
E  se  nulla  di  noi  pietà  ti  mova , 
A  vergognar  ti  vien  della  tua  fama. 
Ma  non  tutte  le  età  né    tutti  gli    scrittori   perdona- 
rono a  Dante  quella  chiamata,  sebbene  sia  punto   vero 
che  l' idea  dantesca  dell'  unità  dell'  impero  fosse  un  pro- 
gramma   di    dispotismo    o     di    soggezione    a   stranieri. 
L'azione  di  Dante,  scrive  Paolo  Emiliano  Giudici  nella 
Storia  della  letteratura   italiana   lez.    IV.,    che   procura 
un  vigoroso  rimedio    a    sanare    le   piaghe    dell'inferma 
sua  patria  e  pone  i  fondamenti  di  una  durevole  politica 
grandezza  per  la  universa  Italia  non  fu  intesa,  e  venne 
palliata  dai  posteri  con  le  vecchie  scuse   di  nuove   de- 
bolezze e  de'  traviamenti  di  parte  ;  apologie  importune , 
pietà  importunissirna   che    insultano  villanamente  la  in- 
corrotta purità  dell'  anima    più   nobile    in    cui    fervesse 
mai  affetto  caldo    e    santissimo    di    vero    cittadino    (1). 

(1)  Nel  trattato  De  Monarchia  Dante,  disperando  di  convincere  i  guelfi, 
rompe  la  moderazione  ed  eslama  :  Oh  !  istoltissime  e  vilissime  bestiole  che 
a  guisa  d'  uomo  .  .  .  volete  sapere  filando  e  zappando  ciò  che  Iddio  con  tanta 
sapienza  ha  ordinato!  Il  quale  filando  e  zappando  concorda  con  quei  versi 
del  Purgatorio  e.  VI.  coi  quali  dipinge  la  canaglia  agognante  a  reggere  lo  Stato 
dicendo 

Che  le  terre  d'  Italia  tutte  piene 

Son  di  tiranni,  ed  un  Marcel  diventa 
Ogni  villan  che  parteggiando  viene. 
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Come  poi  si  raccoglie  dal  libro  De  vulgarì  eloquio 
Dante  fu  a  Pavia  e  vi  notò  l'asprezza  del  nostro  dialetto 
se  ebbe  a  scrivere  «  il  perchè  fermamente  ritengo  che 
se  gli  antichissimi  ticinesi  risuscitassero  parlerebbero 
di  diverso  parlare  di  quello  che  ora  parlano  in  Pavia.  » 
(Traduzione  del  Perticari).  Esso  poi  vidde  ed  indicò  tu- 
mulate in  S.  Pietro  in  Ciel  d'  oro  le  spoglie  mortali  di 
Severino  Boezio  se  ebbe  a  scrivene  nel  canto  10,  Para- 
diso, della  sua  divina  commedia 

Per  veder  ogni  ben  dentro  vi  gode 
L'  anima  santa,  che  il  mondo  fallace 
Fa  manifesto  a  chi  di  lei  ben  ode. 

Lo  corpo,  ond' ella  fu  cacciata,  giace 
Giuso  in  Cieldauro;  ed  essa  da  martiro 
E  da  esilio  venne  a  questa  pace. 

Vuoisi  che  Dante  sia  stato  ospite  dei  Malaspina  di 
Varzi  in  Oramala  da  cui,  secondo  Robolini  ,  discende 
(1275)  Gabriele  Malaspina  stipite  dei  marchesi  Ma- 
laspina di  Fosdinovo  amici  e  protettori  dell'  Alighieri. 
Vedi  anche  1'  albero  genealogico  Malaspina  già  esi- 
stente nell'  archivio  Malaspina  in  Pavia.  Certo  si  onorò 
della  sua  amicizia  quel  Sannazzaro  da  Pavia  di  cui  parla 
l'Alighieri  nel  Convito  (Trattato  IV.  e.  29);  i  Sannazzari 
erano  a  quel  tempo  ligi  ad  Arrigo  VII.  e  quindi  degni 
dell'  affetto  del  fiero  ghibellino  ;  il  che  non  tolse  che  lo 
stesso  Arrigo  colla  sua  sentenza  da  Pisa  del  1313  lo  di- 
chiarasse ribelle.  Pavia  città  ghibellina  era  a  quel  tempo 
colpita  dall'interdetto  pontificio  sicché,  morto  tra  le  sue 
mura  Guido  conte  di  Fiandra,  ne  venne  la  salma  traspor- 
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tata  a  Tortona  per  avervi  sepoltura  religiosa   (Muratori 
Annali  e  R.  S.  I.  t.  9  coli.  905). 

Arrigo  VII.  venne,  e  passando  da  Cremona  da  Pia- 
cenza, da  Pavia  andò  a  Genova  a  pacificarvi  i  Doria  colle 
fazioni  ostili,  e  nella  primavera  del  1312  fu  incoronato 
in  Laterano.  Ordinò  che  ogni  città  ricevesse  il  vicario 
imperiale  (1313),  poi  col  pretesto  di  congiura  allontanò 
da  Milano  Visconti  e  Torriani.  Matteo  Visconti  però  vi  fu 
presto  richiamato  col  placito  imperiale  dacché  abbiso- 
gnavasi  della  sua  autorità  e  delle  sue  bande.  Mentre 
Arrigo  stringeva  d'  assedio  Brescia  tra  Langosci  e  Bec- 
caria si  venne  di  nuovo  alle  mani  in  Pavia  per  la  no- 
mina del  vescovo  a  cui  pretendevano  le  due  fazioni. 
Accorse  Arrigo  a  troncare  la  contesa,  ma  temendo  del 
Langosco  chiamò  a  se  Matteo  Visconti  che  vi  giunse 
guidando  un  corpo  di  cavalleria.  Così  rassicurato  Arrigo 
indice  una  dieta  di  Comuni  e  di  feudatari  da  tenersi 
in  Pavia ,  e  per  sfuggire  il  sospetto  di  giudice  parziale 
nomina  vicario  imperiale  di  essa  il  conte  Filippo  di 
Savoja  principe  di  Acaja  indi  ritorna  in  Germania.  Ap- 
pena lontano  Arrigo  le  città  lombarde  insorgono  e  ven- 
gono di  nuovo  miseramente  alle  mani.  Il  principe  d'Acaja 
non  essendo  in  forze  per  difendere  il  vicariato  lo  ab- 
bandona e  trascina  in  ostaggio  Simone  e  Riccardino 
Langosco  con  dieci  altri  notabili  come  pegno  delle 
provvisioni  del  vicariato  che  non  gli  erano  ancora  state 
soddisfatte  dal  Comune. 

Per  una  delle  rapide  mutazioni  di  cui  sono  sature 
le  cronache  di  quel  tempo  troviamo,  appena  dopo,  Lan- 
gosco ed  il  principe  d'Acaja  alleati  nell'assedio  di  Ver- 
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celli  difesa  dai  milanesi ,  nella  quale  città  il  principe 
riesce  a  penetrare  per  inganni  (Muratori  Annali  1312). 
Neil'  anno  stesso  assistiamo  ad  un'  altra  mutazione  di 
tede  ;  Pavia  e  Langosco  fanno  alleanza  con  Roberto 
re  di  Napoli  in  odio  di  Arrigo  VII.  e  del  suo  vicario 
Matteo  Visconti  ,  il  che  provoca  la  scomunica  alla 
città,  T  ordine  di  Arrigo  di  abbatterne  le  mura  e  le 
porte  e  la  confisca  dei  beni  dei  primarii  cittadini  di 
parte  guelfa  (Muratori  S.  R.  It.  IX.  col.  1275);  atterra- 
menti e  confische  che  non  ebbero  effetto  per  essere  ve- 
nuto a  morte  nel  frattempo  l' imperatore.  Nella  breve 
guerra  per  altro  che  ne  era  seguita  Filippo  Langosco 
era  caduto  in  mano  di  Galeazzo  Visconti  che  lo  tenne 
prigione  fino  a  morte. 

Nella  signoria  dell'agro  ticinese  come  nelli  odii  di  parte 
a  Filippo  succedette  Ricciardino  Langosco  contro  del  quale 
sorse  in  arme  Musso  Beccaria;  costui  assaltò  Pecetto 
ma  alla  perfine  fu  sconfitto  e  rimase  prigioniero.  Frat- 
tanto scoppiarono  ostilità  tra  Torriani  e  Visconti;  i  primi 
alleati  ai  pavesi  diedero  il  sacco  al  monastero  di  Mori- 
mondo  (1314)  che  posto  sulla  linea  di  confine  sembra- 
va destinato  a  scontare  più  d' ogni  altra  terra  le  ire 
partigiane  dei  vicini.  Il  castello  di  Albonese  dopo  una 
difesa  disperata  fatta  da  Guidetto  Langosco  dovette 
arrendersi  a  Luchino  Visconti,  il  che  rese  facile  a  Matteo 
Visconti  coli'  ajuto  dei  Beccaria  di  insignorirsi  di  Pavia 
nel  1315  per  tradimento  di  un  Marchetto  Salerno.  Mentre 
Ricciardino  Langosco  capo  delli  assediati  era  accorso  a 
respingere  un  finto  attacco  notturno  al  Ticino,  il  tradi- 
tore introduceva  segretamente  uno   stuolo    di    alemanni 
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in  città  dalla  porta  di  s.  Giovanni  in  Borgo ,  percorsa 
la  strada  che  correva  in  allora  a  mezzogiorno  di  san 
Pietro  in  Verzolo  parallela  al  fiume.  Ricciardino  Lan- 
gosco  con  trenta  cavalieri  ben  si  gittò  su  essi  e  sulle 
prime  li  respinse ,  ma  scoperto  il  piccolo  stuolo  gli  ale- 
manni ripresero  animo  e  Ricciardino  rimase  trafitto  avanti 
la  basilica  di  s.  Giovanni.  Alla  madre  ed  alla  moglie 
sua  non  rimase  che  dar  sepoltura  onorata  al  cadavere 
che  sull'  albeggiare  trovarono  tra  una  catasta  di  morti  sul 
piazzale  della  basilica.  Così  per  vituperio  del  Salerno  Mar- 
chetti Pavia  e  il  suo  distretto  caddero  nel  potere  assoluto 
del  Matteo  Visconti  (Vedi  Carpanelli  e  Robolini).  La  città 
fu  data  al  sacco ,  venne  gittata  a  terra  scomposta  e 
trasportata  a  Milano  la  statua  equestre  del  Regisole  , 
restituita  di  poi  e  rialzata  nella  stessa  piazza  denominata 
del  regisole  che,  non  occupata  dall'  episcopio,  era  a  quei 
tempi  più  lata  dell'  attuale  piazza  piccola.  L'  Anonimo 
ticinese  parlando  del  Regisole  riposto  avanti  la  cattedrale 
di  Pavia  la  dice  statua  deaurata ,  ciacche  i  pavesi  la 
rialzarono  non  solo  ma  la  indorarono  come  lo  attestano 
il  Fiamma  il  Giulini  ed  il  Bernio  alessandrino.  A  tenere 
in  freno  la  città  rivale  Matteo  Visconti  edificò  nella 
parte  elevata  di  essa,  a  settentrione  tra  il  monastero  di 
s.  Pietro  in  cielo-aureo  e  le  mura  della  città,  un  fortilizio 
denominato  la  cittadella  della  quale  diede  il  comando  al 
figlio  Lucchino.  Ab  aquilonum  intra  et  juxta  tertium 
murum  nuper  fortissimum  factum,  est  castrum  unius 
jugeris  occupans  spatium  dice  1'  Anonimo  Ticinese 
(Cap.  XI).  Aveva  quel  fortilizio  cinque  torri  verso  la 
città,  dalla  quale  come  dalla  campagna   era   diviso    da 
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un'  alta  muraglia  merlata.  I  Beccaria  ben  furono  eletti 
capitani  del  popolo  ticinese  (1)  ma  stettero  alla  dipen- 
denza di  Matteo  e  di  Azone  Visconti  pagando  tributo 
annuo  di  armati  e  di  danaro.  Lo  aiutarono  infatti  nelle 
imprese  sue  di  Montedondone  di  Valverde  e  di  Canevino 
stato  preso  da  essi  e  fortificato  (Boschi.  Storia  piacentina). 

Ai  danni  di  guerra  si  aggiunsero  quelli  della  scomu- 
nica lanciata  contro  Matteo  Visconti  e  contro  le  città  del 
suo  dominio.  Quella  sì  grave  pena  della  chiesa  gettava 
la  perturbazione  negli  animi  e  nelle  credenze.  Quan- 
tunque assolti  per  essa  dal  vincolo  di  fedeltà  i  Beccaria 
non  abbandonarono  il  potente  alleato,  ed  anzi  la  man- 
tennero al  vicario  suo  Galeazzo  Visconti  che  era  frat- 
tanto succeduto  al  padre  Matteo  venuto  a  morte  nel  1322. 
Ma  i  Langosco  non  erano  del  tutto  schiacciati,  e  dalla 
rocca  di  Montebello  congiuravano  contro  Visconti  e 
contro  i  Beccaria. 

Visconti  Galeazzo  fu  investito  del  vicariato  imperiale 
di  Lombardia  da  Lodovico  di  Baviera  nel  1327  che  nel 
maggio  di  queir  anno  si  era  incoronato  a  Milano;  ma  ca- 
duto presto  in  sospetto  di  fellonia  venne  coi  figli  Lucchino 
e  Giovanni  chiuso  nel  duro  carcere  di  Monza  (Giulini 
t.  I).  Da  Avignone  ove  aveva  trasportato  la  propria 
sede  il  pontefice  accresceva  i  nostri  lutti  e  scomunicava 
di  nuovo  Pavia  perchè  avesse  riconosciuto  l'alto  domi- 
nio imperiale;  ma  la  scomunica  non  distolse  i  Beccaria 
dal  predare  presso  Casteggio  60,000   fiorini    d'  oro    che 


(1)  I  pavesi,  osserva  il  Robolini  t.  IV.  p.  11  oltre  al  Podestà  (Rector  nel 
Potestas)  avevano  un  magistrato  chiamato  Capitano  del  popolo.  Sunt  etiam 
soliti  habere  alium  Rectorem  qui  dicebatur  Capitaneus populi  (Anon.  Ticin.). 
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il  papa  spediva  al  suo  legato  d' Italia  per  assoldarvi 
armati  contro  l'imperatore  (  Muratori.  Annali  1329).  Lo- 
dovico fu  a  Pavia  nel  19  giugno  di  queir  anno  ;  non 
può  quindi  accettarsi  1'  affermazione  del  Biffignandi  se- 
condo il  quale  con  diploma  del  16  di  quel  mese  avrebbe 
assolto  Vigevano  dalla  sua  dipendenza  da  Pavia.  È  però 
di  fatto  che  Vigevano  e  Voghera  col  tempo  si  diedero 
proprii  statuti  civili  e  penali ,  avvegnaché  colle  vicende 
e  col  tempo  si  rallentassero  alquanto  i  vincoli  fra  le 
parti  minori  del  territorio  ticinese  ed  il  capo  e  centro 
di  esso.  Ogni  regione  cospicua  aspirava  all'autonomia, 
1'  idea  nazionale  quale  noi  oggi  la  concepiamo  non 
era  ancor  sorta  nelle  menti  e  nelli  animi  delle  genti 
italiche. 

A  Lodovico  nel  1331  succedette  Giovanni  di  Luxem- 
burgo  ;  questi  conferì  a  Musso  Beccaria  il  vicariato  im- 
periale di  Pavia,  ma  ad  un  tempo,  secondo  il  Ms.  del 
Pietragrassa,  ordinò  l'inventario  dei  beni  Beccaria  i  quali 
per  violenze  e  per  inganni  s'  erano  impinguati  di  beni 
spettanti  al  Comune  allo  Stato  ed4  alla  Curia  vescovile: 
Et  allora,  scrive  il  Pietragrassa,  fu  trovato  che  tutti  i 
beni  et  proprietà  del  Siccomario  fra  il  Tesino  ed  il 
Gravellone  erano  di  vero  et  giusto  dominio  et  giusto 
titolo  et  possesso  del  Comune  di  Pavia.  Nullameno  i 
Beccaria  stettero  nelle  grazie  dell'  imperatore  sebbene 
nel  1339,  segretamente  uniti  ai  Langosco  ed  ai  Visconti,  si 
sollevassero  i  pavesi  contro  i  soldati  boemi  che  a  mala 
pena  nel  fiero  tumulto  insorto  poterono  salvarsi  nella 
cittadella  di  Matteo  Visconti.  Da  queir  epoca  i  Bec- 
caria   si    intitolarono    e  trovansi  in  diversi    diplomi   in- 
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signiti  del  titolo  di  principi  di  Pavia  quantunque  fos- 
sero nel  patronato  dei  Visconti  quali  vicari  imperiali. 
Il  cronista  Morigia  ricorda  con  questo  titolo  Castellino 

figlio  di  Musso   quando  dice una  cum  Castellino  ed 

Becharia  Papiensi  Principe.  Avverte  al  proposito  il  Ro- 
bolini  (t.  IV.  p.  11)  che  per  ventura  a  quel  tempo  prin- 
cipe altro  non  significava  che  personaggio  principale 
diverso  dal  dominus  signore  e  sovrano,  nome  odioso  al 
popolo  e  non  accetto  ai  Visconti  vicari  imperiali  e  si- 
gnori di  Milano.  Luchino  Visconti  uscito  dal  carcere  di 
Monza  pacificato  col  pontefice  e  fatto  vicario  imperiale 
coll'ajuto  delle  armi  pavesi  di  Castellino  e  Fiorello  Bec- 
caria (1340)  (1)  espugnò  Montesegale;  di  poi  assieme  ai 
Beccaria  si  insignorì  di  Bobbio  (1341)  e  costrusse  a  Vige- 
vano il  ponte  sul  Ticino;  pei  quali  aiuti  divenuti  potenti 
i  Beccaria  tennero  per  quarantadue  anni  la  signoria  di 
Pavia  e  del  suo  distretto. 


(1)  Fiorello  Beccarla  era  signore  della  rocca  ora  denominata  Rocca  de' 
Giorgi ,  quam  dice  1'  Azario  col.  373  a  fundamentis  erexit  et  ab  ejics  nomine 
noncupavit  quod  nunc  quoque  dicitur  Rocham  Domini  Fiorelli.  È  posseduta 
in  oggi  dal  conte  Giorgi  di  Vistarino  procedente  dalla  gente  Beccaria- 
Giorgi.  I  discendenti  di  Fiorello  Beccaria  possedettero  in  feudo  anche  il 
luogo  di  Vistarino  secondo  il  Robolini  ed  il  Bossi. 

17 
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CAPITOLO   XIV. 

I  Beccaria. 

Usi  e  costumi  dell'agro  ticinese 

nei  secoli  XII,  XIII,  XIV. 


Fonti.  —  B.  Sacco  —  Anonimo  Ticinese  —  G.  e  D.  Sacchi  (  An- 
tichità romantiche  d'Italia).  C.  Canta  (Storia  Universale).  Ar- 
nulfo  (Historia  Mediol.).  Pietragrassa  Mss.  —  Muratori  (Annali  e 
S.  R.  I.).  Robolini  —  B.  Sacco  —  Azario  —  Landulfo  (Cron.). 
Sanseverino  (I  Beccaria).   Comi  (Ticinensia). 


Le  guerre,  le  fazioni,  gli  odi  di  partito  ed  i  rancori 
di  casta  se  impedirono  ai  Ticinesi  di  cadere  nell'inerzia 
e  di  agguerrirsi  in  virili  esercitazioni  non  valsero  né  ad 
ingentilirne  il  costume  né  a  volgerli  al  vivere  civile  né 
ad  elevare  in  essi  il  sentimento  della  dignità  umana  of- 
feso le  tante  volte  nei  pubblici  e  nei  privati  negozi  dalla 
prepotenza  e  dalla  malafede.  In  quelle  lotte  miserande 
di  emulazioni  secolari  tra  cui  la  forza  si  chiamava  di- 
ritto non  si  aquistava  il  sentimento  della  moralità 
e  della  giustizia,  soprafatto  come  era  ad  ogni  giorno 
dalla    violenza    e    dalla  frode.    Né  grandi    né    piccoli , 
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né  comuni  né  feudatari ,  né  castello  né  monastero  ,  né 
palazzo  di  vescovo  o  di  arcivescovo  né  di  abate  davano 
esempi  di  vivere  corretto  ;  piuttosto  erano  spettacolo  di 
splendidezza  spensierata,  di  caccie  fragorose,  di  lascivie, 
di  violenze  e  di  azioni  di  sangue  a  danno  delle  popola- 
zioni. Da  ciò  forse  il  detto  a  noi  conservato  dal  Lan- 
dulfo  (1.  III.  ci)  Mediolanum  in  clericis ,  Papia  in 
deliciis,  Roma  in  edifìciis ,  Ravenna  in  ecclesiis  pre- 
clarae. 

Si  parlò  di  virili  esercitazioni.  Infatti  di  quei  tempi 
(Secolo  XIV)  ogni  ticinese  era  obbligato  alla  milizia  dai 
diciotto  ai  sessant' anni.  La  città  di  Pavia,  narra  l'A- 
nonimo Ticinese,  era  stata  ripartita  in  sestieri  e  ad 
ogni  sestiere  presiedeva  un  console  che  ne  era  ad  un 
tempo  il  capitano  ;  ad  esso  ogni  armato  doveva  accorrere 
alla  prima  chiamata  la  quale  si  faceva  col  suono  della  cam- 
pana maggiore  o  minore  a  seconda  dei  casi.  L'  educa- 
zione mirava  specialmente  ad  addestrarre  il  corpo  alle 
armi.  Ogni  maschio  uscito  dalla  puerizia  era  inscritto 
milite  del  proprio  quartiere  ed  in  giorni  stabiliti  si  adde- 
strava pubblicamente  nella  corsa,  alla  lotta,  o  nel  frenare 
un  cavallo  o  nel  trattare  lancia  e  spada.  A  meglio  fìngere 
la  battaglia  la  città  partivasi  in  due  quartieri,  il  set- 
tentrionale o  superiore ,  il  meridiano  od  inferiore.  Com- 
battevasi  con  armi  di  legno  essendo  viso  e  capo  difesi 
da  ordigni  contesti  di  vimini.  Il  vincitore  veniva  pre- 
miato in  pubblico  dal  magistrato  comunale. 

Narra  D.  Sacchi  traendo  le  notizie  dall'  Anonimo  Ti- 
cinese e  dalla  cronaca  di  P.  Azario  che  al  tocco  della 
campana  ogni  cittadino  milite   doveva  accorrere  al  pa- 
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squario  ossia  al  campo  di  riunione  posto  tra  Ticino  e  il 
Gran-vallone,  ordinarsi  sotto  la  bandiera  del  capitano  del 
sestiere  e  tenersi  pronto  alla  marcia.  L'insieme  delle 
compagnie  costituiva  V  esercito  del  Comune  il  quale 
poteva  armare  dodicimila  pedoni  e  quattromila  cavalieri 
oltre  il  naviglio. 

Nessun  provvedimento  era  trascurato  se  utile  a  pro- 
muovere lo  spirito  militare  nei  ticinesi  ;  il  ferito  in  guerra 
non  era  abbandonato  né  all'ospizio  né  a  mani  mercena- 
rie ma  ricondotto  alla  famiglia  od  affidato  alle  cure  dei 
commilitoni.  Il  nascere  sulle  sponde  del  Po  e  del  Ti- 
cino, del  Sesia  e  del  Lambro  istruiva  presto  i  ticinesi  nel 
maneggio  dei  navicelli  indi  delle  grosse  navi  nel  che  erano 
divenuti  abilissimi.  Booti  sunt  (Anonimo  Ticinese  cap.  XIII) 
valde  tam  in  aquis  quam  in  terra  pugnare.  Armavano 
navi  sottili  lunghe  ed  agilissime  alla  corsa  dette  scan- 
cerie  quanto  navi  grosse  dette  dromoni  colle  quali 
guerreggiavano  nel  lago  Maggiore  o  sul  Po  e  discen- 
devano al  mare  sino  a  Ravenna  od  a  Venezia.  Questa 
nave  da  guerra  pavese  era  coperta  e  munita  di  castella 
da  poppa  e  da  prua  con  macchine  guerresche  e  con  from- 
boliere  incendiarie  e  da  arrembaggio  ;  i  galeotti  la  spinge- 
vano alla  corsa  ed  i  soldati  marinaj  stavano  nella  corsia 
di  mezzo  e  nei  castelli.  L'ampio  scudo  quadrato  e  ferrato 
del  milite  pavese  era  in  grido  per  l'Italia  e  chiama- 
vasi  gagliardo  soldato  chi  sapeva  bene  usarne.  L'esercito 
in  marcia  era  preceduto  ancora  nel  XIV  secolo  dal  car- 
roccio trascinato  da  più  paja  di  buoi  coperti  di  panno  rosso. 
Nel  mezzo  del  carroccio  l'altare,  dietro  l'altare  la  torre 
in  legno  colla  martinella,  sulla  torre  l'antenna  col  vessillo 
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prezioso  del  Comune  —  croce  bianca  in  campo  rosso  — 
con  palla  di  bronzo  dorato  e  col  ramoscello  d'  ulivo 
alla  punta. 

Ma  se  di  quel  tempo  Pavia  era  ricca  e  potente  era  trava- 
gliata da  fazioni  e  dal  mal  costume.  I  Beccaria  vantavansi 
ed  erano  la  più  potente  delle  famiglie  patrizie  ticinesi  e 
palesamente  aspiravano  alla  signoria  della  città  e  del 
distretto.  Si  dicevano  progenie  gloriosa  dell'imperatore 
Caro  e  già  signori  di  Voghera,  di  Casteggio,  di  Retorbido, 
di  Pontecurone  e  di  Castelnoceto  Ano  dai  tempi  di  Costan- 
tino, e  di  avere  da  esso  conseguito  in  premio  di  tredici 
vittorie  l'arma  gentilizia  dei  tredici  monti  sopraposti  a 
forma  cuspidale  di  color  sanguigno  e  in  campo  d'oro 
(Sansovino  -  I  Beccaria  pag.  159).  Ma  se  non  scendevano 
da  così  lontano  né  così  dall'  alto  certo  si  è  che  a  quei 
tempi  i  Beccaria  erano  potenti  assai  e  di  gran  seguito 
nell'agro  pavese  in  molta  parte  infeudato  ad  essi,  sicché 
ove  fossero  rimasti  concordi  avrebbero  potuto  insignorirsi 
della  Lombardia.  All'  invece  consumavansi  fra  loro  ora 
guelfi  ora  ghibellini  e  nelle  lussurie  guastando  col  mal 
esempio  cittadini  e  militi.  Erano  i  Beccaria  (dopo  il  1300) 
partiti  nei  rami  di  Fiorello,  Castellino,  Milano  e  Rinaldo 
figli  di  Musso  e  suddividevansi  nei  casati  di  Pavia,  di 
Vereto,  di  Monte  Gropello,  di  S.  Giuletta,  di  S.  Alessio, 
di  Robecco,  di  Arena,  di  Pieve  del  Cairo,  di  Mezzano-Sic- 
comario,  di  Gambolò  (Castrum  Zerbolati)  di  S.  Gaudenzio, 
di  Silvano,  di  Monte  Calvo,  di  Pietra  e  di  Linarolo.  Oggi 
dopo  tanto  correre  di  secoli  e  di  vicende  guerresche  so- 
pravvivono solo  discendenti  dai  rami  di  Mezzano-Sicco- 
mario  (linea  femminile)  e  di  Arena. 
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Fiorello  e  Castellino  possedevano  in  proprio  i  castelli 
di  Broni,  di  Casteggio,  di  Montebello,  di  Voghera,  di 
Casei  e  di  Sale  rocche  agguerritissime  con  vasti  pos- 
sedimenti di  terreni  all' ingiro  ed  erano  ghibellini.  Mi- 
lano Beccaria  era  signore  di  Arena  sul  Po  cum  Turri 
in  infinitum  forti  secondo  il  Bossi  al  fog.  43,  secondo  il 
quale  Milano  Beccaria  possedeva  anche  i  luoghi  ed  i  ter- 
ritorii  di  Bosnasco,  Celavegna,  Confienza,  Rosasco,  Pa- 
lestra, Robbio,  Castelnoveto,  S. Angelo  e  Suardi  col  mero 
e  misto  impero  ac  omnimo  da  gladii  potestà  te  di  Mondon- 
done;  col  fratello  Rinaldo  possedeva  poi  anche  Robecco, 
Gambolò,  Mezzano-Siccomario  ed  altre  terre  e  questi  erano 
guelfi.  Il  credito  e  la  potenza  dei  Beccaria  crebbero  per 
maritaggi  cospicui;  donne  Beccaria  si  erano  sposate  a 
nobili  casati  quali  i  Gonzaga,  i  D'Adda,  gli  Anguissola,  i 
Belcredi,  i  Bellisomi,  i  Bellocchio,  i  Berzio,  i  Bolognini, 
i  Botta-Adorno,  i  Bottigella,  i  Candiani,  i  Cicognola, 
i  Cornazzani,  i  Corti,  i  Corvino,  Crivelli,  Folperti, 
Gattinara,  Ghiringhelli,  Giorgi  di  Pietra  e  di  Vista- 
rino,  Isimbardi,  Landi,  Langosco,  Lovati,  Maino,  Mala- 
spina,  Mandelli,  Oppizzoni,  Orsini,  Salerno,  Sannazzari, 
Sparvera,  Speciani,  Taverna,  Torniello,  Verme,  Visconti 
ognuno  dei  quali  aveva  palazzo  in  Pavia  e  nel  suo  territo- 
rio. Erano  i  Beccaria  saliti  a  tanto  orgoglio  da  credere  che 
la  possanza  loro  non  da  altro  che  ab  ipsorum  pectore  ema- 
nasse scrive  P.  Azario  ;  fumo  vano  e  vana  jattanza  non 
esclusiva  però  ai  Beccaria  né  a  quei  momenti.  Non  così 
la  pensavano  né  così  vivevano  gli  anziani  del  casato  loro 
assai  memori  del  passato  e  meglio  veggenti  del  futuro. 
Indarno  essi  richiamavano  figli  e  nipoti  alla  temperanza 
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e  alle  glorie  d'  un  passato  illustre  nelle  armi,  nelle  amba- 
scerie, nelle  alte  magistrature  di  governo,  nelle  let- 
tere ed  in  fondazioni  di  istituti  cospicui  di  beneficenza.  Nel 
vigore  degli  anni  e  della  potenza  intolleranti  di  freno  e 
di  consigli  nipoti  e  figli  del  feudatario  guardavano  solo 
alla  spada  ed  al  castello;  sicché  appena  cessato  il  ru- 
more delle  armi  nelle  quali  sempre  valorosi  erano  ed  il 
più  spesso  fortunati  rifacevansi  tiranelli  e  scostumati 
al  segno  che  in  Pavia  tenevano  convegno  e  mercato  di 
meretrici  (1).  Nec  deus  nec  sancii  timebant,  esclama  stu- 
pefato  1'  Azario ,  immo  tripudia,  choros,  cantilena?,  in- 
strumenla  musicalia  ubique  personabant.  Della  quale 
depravazione  il  Cronista  adduce  a  dimostrazione  che  nel 
giorno  di  s.  Martino,  nel  luogo  di  pubblico  convegno 
denominato  pasquario  tra  Ticino  e  Gravellone  da  qualche 
anno  inalberavasi  una  pianta  ramosa,  pianta  e  rami 
volti  a  sconcezze.  Pendevano  dai  rami  arnesi  qui  pro- 
pria veretra  videbantur  tenuti  fermi  da  funicelle  che 
correndo  per  entro  il  vano  della  pianta  e  dei  rami  met- 
tevano capo  alle  radici  sotto  le  quali  una  persona  na- 
scosta scuoteva  le  funicelle.  Accorrevano  all'albero  donne 
nobili  e  plebee ,  e  fatto  ressa  in  giro  alla  pianta  la  quas- 
savano  per  farne  cadere  le  veretra  che  raccoglievano  in 
panieri,  lieta  chi  più  ne  avesse  colti.  Del  che  basti  chi  ricer- 
casse i  particolari  del  gioco  abbietto  li  chiegga  al  cronista 
ed  al  secondo  volume  delle  antichità  romantiche  in  Italia 
di  G.  e  D.  Sacchi;  noi  chiediamo  perdono  se  la  verità  sto- 


(1)  Nel  1303  venne  ordinato  che  le  meretrici  abitassero  solo  al  Malnido  in 
Porta  Pertusi  e  sì  mostrassero  per  le  vie  solo  al  sabato  con  mantello  giallo. 
(Robolini  t.  5.  p.  4) 
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rica  ci  costringe  ad  intridere  in  usi  e  costumi  di  così 
sozzo  impasto. 

La  corruzione  non  era  solo  di  Pavia  a  quei  tempi  come 
narrammo  ne  dei  soli  Beccaria;  leggiamo  su  li  usi  di  quel- 
T  età  nel  Macchiavelli  «  Allora  i  giovani  più  sciolti  del- 
l' usitato  in  vestirsi,  in  convitti,  in  lascivie  oltremodo 
spendevano,  ed  essendo  oziosi,  in  giochi  ed  in  femmine  il 
tempo  e  le  sostanze  consumavano;  e  gli  studi  loro  erano 
apparire  col  vestire  spendiosi  e  col  parere  sagaci  ed 
astuti,  e  quello  che  più  destramente  mordeva  gli  altri, 
era  più  savio  e  dei  più  stimati.  » 

Contro  sì  strane  turpezze  alzò  la  voce  dal  pergamo 
in  Pavia  Bussolaro  frate  agostiniano  di  S.  Pietro  in 
cielo  aureo,  uomo  di  austeri  costumi  ed  amantissimo  del 
paese  e  delle  sue  franchigie,  il  fratello  del  quale  era 
andato  vescovo  ad  Ischia.  P.  Azario  lo  dice  fraler  diabo- 
licus,  spiritu  maligno  instigatus;  però  deplora  la  sua  fine 
infelice  per  non  aver  provveduto  a  se  ed  alla  propria 
salvezza  patteggiando  quella  di  Pavia  e  del  suo  terri- 
torio da  poi  che  dice  V  Azario,  quia  de  charitate  primo 
incipiatur  a  se  ipso.  Il  Pietragrassa  gran  lodatore  dei 
Beccaria  lo  qualifica  senza  ambagi  un  triste  cialtrone  ;  il 
Sanseverino  (Della  origine  et  dei  fatti  delle  famiglie  il- 
lustri d'Italia.  Venezia  1608  p.  158)  lo  dice  scelerato  che 
predicava  al  popolo  e  che  ammazzato  a  Vercelli  portò 
la  pena  della  sua  sceleratezza  peccando  così  contro  la 
giustizia  e  la  verità  storica.  I  più  delli  scrittori  lo  chia- 
mano invece  personaggio  di  pura  e  santa  vita.  Il  Si- 
smondi  nel  compendio  della  storia  d' Italia  aggiunge 
quale  Cola  da  Rienzo  frate  Bussolaro  era  un  erudito, 
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un  poeta,  un  amico  di  Petrarca  ;  di  fervida  immagi- 
nazione, innamorato  fuor  di  misura  della   libertà 

Predicava  la  riforma  dei  costumi,  la  fede,  la  libertà, 
il  coraggio  ed  animava  coli' esempio.  Durante  l' assedio 
posto  dal  Visconti  a  Pavia,  nel  27  maggio  1356  alla  testa 
dei  cittadini  e  col  marchese  di  Monferrato  il  Bussolaro,  in- 
vestito della  fiducia  pubblica  e  posto  a  capo  del  popolo  in 
armi,  devasta  le  campagne  milanesi,  assalta  e  prende  tre 
ridotti  del  campo  nemico,  scaccia  il  Visconti  e  la  compa- 
gnia di  ventura  del  Landò  e  fa  levare  1'  assedio  di  Pavia. 
A  suoi  generosi  sermoni  accorrevano  i  cittadini ,  ac- 
correvano Castellino  e  Fiorello  Beccaria,  accorrevano  le 
loro  mogli  con  gran  seguito  di  nobiltà.  Le  accuse  del  frate 
flagellavano  a  sangue  specialmente  il  vivere  disonesto 
dei  Beccaria  sicché  dovettero  presto  uscire  1'  uno  dopo 
F  altro  da  Pavia  dopo  che  frate  Bussolaro  eletto  dal 
popolo  a  reggere  il  Comune  durante  F  assedio  ebbe  ordi- 
nata la  distruzione  dei  palazzi  e  delle  castella  loro  in  città 
e  di  fuori,  e  prescritto  che  ogni  cittadino  pavese  conser- 
vasse una  pietra  di  quegli  edifici  sotto  F  origliere  in  ri- 
cordo ed  a  vergogna  della  patita  servitù.  Riformò  come 
il  bisogno  della  difesa  suggeriva  il  governo  del  Co- 
mune ,  lo  ridusse  a  forma  popolare  con  ventidue  centu- 
rioni di  cui  quindici  giuristi.  Armò  il  naviglio  e  ve- 
nendo meno  il  danaro  ordinò  alle  donne  di  consegnare 
gingilli  e  vestimenta  di  lusso ,  ai  ricchi  di  offerire  le 
suppellettili  d' argento ,  alle  chiese  ed  ai  monasteri  di 
consegnare  i  sacri  arredi  preziosi.  Il  comando  fu  obbe- 
dito con  entusiasmo  e  frate  Bussolaro  spedì  il  tutto  a 
Venezia  onde  farne  danaro  ad  alimentare  la  truppa.  Punì 


266 

di  morte  il  libertinaggio  e  concitò  1'  odio  contro  i  Bec- 
caria palesandone  le  lussurie  (1).  Bussolaro  era  capitano 
adunque  e  magistrato  ad  un  tempo  con  poteri  di  vita  e  di 
morte  ed  era  da  ognuno  ubbidito.  Nel  momento  del  pericolo 
saliva  il  carroccio,  percorreva  le  vie  e  le  campagne  di 
Pavia,  eccitava  alla  guerra  e  suscitava  dovunque  e  sem- 
pre 1'  entusiasmo  nelle  popolazioni.  Populus  itaque  Pa- 
piensis  hisce  concionibus  accursus  morlem  non  timebal 
(P.  Àzario  Cron.  Papiae). 

Ma  i  Beccaria  cacciati  intendevano  rincasare ,  tra- 
marono quindi  contro  il  comune  di  Pavia  alleandosi  coi 
Langosco  e  coi  Landi  da  Piacenza  parenti  ed  amici  loro. 
Da  essi  soccorsi  si  impadronirono  dell'oltrepò  ticinese, 
eccetto  Stradella  e  Cicognola  castra  quae  numquam  a 
Comuni  Papiae  recesserunt  (P.  Azario).  Uniti  ai  Visconti 
che  mantenevano  1'  assedio  di  Pavia  ripresero  ogni  loro 
terra  di  Lomellina  ed  intercettarono  i  viveri  alla  città  asse- 
diata già  tanto  travagliata  per  ferite  per  fame  e  pestilenza. 
Gli  assediati  cibavansi  in  fatti  della  carne  di  cane;  venuta 
meno  anche  questa,  stremati  dalla  peste  e  dalla  fame,  dopo 
aver  mandati  fuori  fanciulli  vecchi  e  donne  non  restando 
forze  e  viveri  ai  difensori ,  dopo  tre  anni  di  valorosa 
difesa  e  dopo  aver  cacciato  anche  il  marchese  di  Mon- 
ferrato per  sospetto  di  fellonia ,  dovettero  scendere  alli 
accordi  e  consegnare  città  e  territorio  al  Visconti.  Pavia 

(l)  Et  primo  ipse  coepit  domos  et  aedes  eorumdem  de  -  Beccaria  destruere 
in  civilate,  deinde  in  dìstrictu.  Ipse  praedicante,  fertur  propalasse  occulta 
illorum  de -Beccaria  quae  sibi  narrata  fuerant  nomine  -poenitentiae  ;  et  prae- 
cipue  de  Domìnus  Castellino  Fiorello  talia  dixit,  quod  universum  Populum 
pellexit  et  animadvertit  ad  destructionem  universorum  de- Beccaria,  eorum 
prolis  et  progenies  ei,  amicorum  suorum,  ad  ruìnam  et  populationem  eo- 
rumdem. (P.  Azario  ms.). 
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cessò  allora  di  essere  Comune  sovrano  dipendente 
solo  dall'  impero.  I  patti  furono  intesi  tra  Bussolaro  ed 
il  Visconti  ed  abbastanza  larghi  per  noi.  La  resa  seguì 
nell'  ottobre  del  1359.  Il  Visconti  si  obbligò  a  conser- 
vare le  franchigie  municipali  di  Pavia,  a  rispettare  beni 
e  persone  comprese  anche  gli  esiliati  da  esso ,  a  per- 
mettere a  chi  che  sia  di  rimanere  o  di  uscire  dal  Comune 
e  dal  territorio  suo.  Molto  promisero  ma  poco  attesero  i 
Visconti  ;  dicendosi  vicarj  imperiali  non  si  tennero  per 
nulla  vincolati  a  quelle  condizioni  come  che  contrarie 
ai  diritti  dell'  impero.  Il  Frate  generoso  stipulò  tutto 
pei  cittadini  nulla  per  sé;  fu  incauto  assai  nel  credere 
alle  blandizie  dei  Visconti  che  ne  temevano  troppo  la  po- 
polarità la  quale  non  gli  era  venuta  meno  anche  dopo  la 
caduta  di  Pavia.  Bussolaro  credette  di  avviare  i  Visconti 
al  bene  della  sua  città  ;  condotto  per  inganno  a  Milano 
il  Visconti  lo  consegnò  al  provinciale  delli  Agostiniani 
di  Vercelli  che  già  lo  aveva  accusato  di  eresia  e  di  ribel- 
lione. Bussolaro  scontò  col  duro  carcere  di  quindici  anni 
a  Vercelli  indi  coli'  esilio  ad  Ischia  ove  morì  un  pa- 
triottismo generoso  (1).  Forse  non  sempre  temperato 
nelle   forme,   ma   degno    al    certo   perchè  la  patria   lo 

(1)  Nella  chiesa  di  S.  Domenico  in  Ischia  venne  posta  la  seguente  iscri- 
zione conservata  dal  Comi:  la  lapide  esisteva  a  suoi  tempi  in  quella  chiesa 
entrando  a  sinistra.  «  Hic  Fr.  Jacobus  Buèsolartus  de  Papia  noncupa tus  sub 
ìsto  Altare  MCCCLXXX.  die  16  Augusti  fuit  translatus.  Per  annos  XIV.  a 
Tiranno  Galeatio  Mediolanense  martyrium  carceris  prò  ventate  suscepit.  Pa- 
piam  Alexandriam  de  orniti  malo  ad  omnia  bona  reduxit ,  omnes  dignitates 
abhoruit  et  nunquam  propriam  ìiabuit.  Beo  Oratias  Amen. 

Alla  domanda  dell' autore  dei  Frammenti  se  dopo  il  disastro  del  1881 
sia  rimasta  la  lapide  diede  cortese  risposta  il  Sindaco  d' Ischia  col  foglio  6 
febbrajo  1886  dicendo  che  quella  chiesa  fu  rinnovata  da  capo  a  fondo  nel  1S65, 
e  che  nessuna  lapide  più  vi  esiste.  Cosi  anche  1'  ultimo  e  pietoso  ricordo  sto- 
rico di  quell'  illustre  ticinese  andò  miseramente  perduto. 
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debba  inscrivere  nell'  albo  de'  suoi  figli  eletti.  La  po- 
polazione ticinese  ricorda  sempre  con  orgoglio  il  nome 
del  Bussolaro  morto  in  concetto  di  beato. 

Pavia  caduta  nelle  mani  del  Visconti  segnò  la  deca- 
denza dei  Beccaria,  i  quali  coli' aver  portato  le  armi  con- 
tro il  loro  paese  nativo  perdettero  una  signoria  cresciuta 
quasi  a  sovranità  assoluta  di  principe  nelli  ultimi  quaran- 
tadue anni.  Dirazzati  presto  e  divenuti  lancie  spezzate  dei 
Visconti  e  delli  Sforza  e  nemici  di  Pavia,  dopo  la  feroce 
e  sanguinosa  lotta  di  Castellino  e  di  Lancilotto  Beccaria 
con  Filippo  Maria,  consegnarono  loro  spada  e  vessillo,  si 
posero  ai  loro  stipendi  e  ricevettero  da  essi  gradi  cospicui 
nella  milizia  e  nella  magistratura.  Cessarono  così  di  appar- 
tenere alla  storia  ticinese;  che  se  il  loro  nome  a  quando 
a  quando  apparisce  di  nuovo  vi  appare  sotto  bandiere 
d'imperatori  o  di  re  non  più  quali  principi  e  condottieri 
di  milizie  proprie  o  del  Comune  pavese.  Potenti  come 
erano ,  signori  di  tanta  parte  del  ticinese  e  col  se- 
guito di  parentele  nobilissime  non  ebbero  il  generoso 
ardimento  di  spingere  lo  sguardo  al  di  là  del  Tanaro 
e  della  Trebbia  né  oltre  il  Sesia  ed  il  Lambro  per  scen- 
dere col  Po  amicarsi  colle  virtù  le  genti  soggette  e 
così  costituire  nella  gran  valle  padana ,  ed  a  cavaliere 
delle  sue  sponde  un  potente  stato  agguerrito  al  quale  ag- 
gregarsi col  senno  e  cogli  anni  gli  stati  minori  desti- 
nati di  loro  essenza  a  scomparire.  Essi  avrebbero  così 
potuto  sciogliere  il  voto  di  Dante  e  di  Petrarca  cogli 
ammaestramenti  di  Macchiavelli  che  aveva  da  poco 
pubblicato  il  Principe  ed  i  Discorsi.  Non  l'osarono  e  per 
ciò  caddero  nel  nulla  vinti  da  più  efferrati  tiranni. 
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CAPITOLO  XV. 
I  Visconti. 


Fonti.  —  P.  Azario  —  B.  Sacco  —  Pessana  —  Dell' Aqua  —  Robo- 
lini  —  Magenta  —  Brambilla  —  Muratori  (Annali).  Sismondi 
—  Cario  (Annali).  Poggiali  (Storia  di  Piacenza).  Parodi  (Elen- 
cus  privilegio-rum  et  actuum  p.  Ticinensis  studii).  Bossi  (Mss.)  Lùnig 
1372  (Cod.  diploin.  Italie).  Grumello  (Cronaca).  Pietragrassa  (Mss.) 
Rosmini  (Storia  di  Gian  Giacomo  Triulzio).  Mangano  (Cronaca  nelle 
Ticinensia  del  Comi).  Petrarca  (Lettere  senili).  Ricotti  (Storia  delle 
compagnie  di  ventura). 

Galeazzo  Visconti  nel  debellare  Pavia  s'  ebbe  adun- 
que ajuto  dai  Beccaria  dai  Langosco  dai  Landi  e  dal 
marchese  di  Monferrato,  ma  specialmente  lo  ebbe  dalle 
bande  di  ventura  e  dal  braccio  di  Luchino  Dal- Verme 
nobile  e  valente  soldato,  prima  alli  stipendii  di  s.  Marco 
pel  quale  fece  l'impresa  di  Candia  indi  a  quelli  delli  Sca- 
ligeri e  poscia  dei  Visconti.  Le  bande  di  ventura  facevano 
allora  le  prime  armi  in  Italia,  ma  essendo  affatto  merce- 
narie erano  mal  fide  e  sempre  devote  al  miglior  offerente. 
Come  e  da  chi  erano  sorte?  Di  mano  in  mano  che  i  tiranni 
sottentravano  ai  comuni  oppressi  disarmavano  i  cit- 
tadini i  quali  per  tal  modo  disavvezzavansi  dalle  armi  ; 
oltre  del  che  il  fantacino  campagnolo  più  non  reggendo 
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all'  urto  della  cavalleria  tutta  aspra  di  ferro  Alemanni  e 
Sassoni  fornivano  la  cavalleria  ai  Visconti.  Confidavano 
questi  che  alemanni  e  sassoni  non  comprendendo  il  volgare 
italiano  non  avrebbero  ad  altro  pensato  che  al  bottino 
ed  alli  stipendj.  Ma  le  compagnie  di  ventura  si  avviddero 
presto  del  vantaggio  che  trar  potevano  dal  fare  la  guerra 
per  conto  proprio ,  così  che  pari  ai  ladroni  volgari 
appena  cessata  la  guerra  o  durante  armistizj  e  tregue 
scorazzavano  e  depredavano  il  paese.  Una  prima  compa- 
gnia licenziata  dai  Visconti  tentò  di  assalire  la  stessa  Mila- 
no ma  venne  dai  Visconti  fermata  e  dispersa  a  Parabiago; 
una  seconda  con  a  capo  Guarneri,  un  tedesco  che  dicevasi 
nemico  di  Dio  e  della  'pietà,  metteva  a  sangue  ed  a  ruba 
il  paese.  Questi  avventurieri ,  esclama  P.  Azario,  sunt 
furatores  excellentiores  super  quibusque  aliis  praedato- 
ribus  Lombardiae ,  de  die  plerumque  dormiunt,  et  de 
nocte  vigilant  ....  Enormia  a  maribus  et  a  foeminis 
exigunt,  horrenda  dictu,  terribilia.  Al  Guarneri  era 
succeduto  Costanzo  Landò  tedesco  del  pari  ma  di  peg- 
giore razza  alli  stipendi  del  Monferrato.  Caduta  Pavia  e  pel 
momento  cessato  il  rumore  ed  il  pericolo  delle  armi  il 
Landò  guerreggiò  od  a  meglio  dire  rubacchiò  ed  uccise 
per  conto  proprio  disertando  l'agro  ticinese.  Tentò  il  Landò 
l'assalto  di  Stradella  borgata  ricca  assai  fin  d' all'ora, 
e  già  non  pochi  tedeschi  erano  penetrati  di  notte  nella 
rocca  inferiore  ma  cacciati  edinseguiti  fuggirono  aCasteg- 
gio  ed  a  Castelnoceto.  Ritornarono  poco  dopo  ed  arsero 
il  borgo  di  Stradella ,  lo  derubarono  e  tratti  in  ostaggio 
molti  terrazzani  li  appiccarono  a  Voghera.  Non  poterono 
impadronirsi  di  Riva-Nazzano  dove  non  valendo  ad  altro 
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diseppellirono  la  salma  di  s.  Nazzano  e  la  dispersero 
dopo  averla  oltraggiata  (  Muratori  Annali  mil.  — ■  P. 
Azario.  Cron.  del  1363);  di  poi  coli' ajuto  del  Visconti 
penetrarono  in  Lomellina ,  vi  abbruciarono  le  messi  e 
trucidarono  gli  abitanti. 

Nel  novembre  del  1372  un  Giovanni  Aucut  passato 
dalli  stipendj  dei  Visconti  a  quelli  del  pontefice  loro 
nemico  prende  a  forza  Castelnuovo  e  lo  mette  a  sacco , 
move  asprissima  guerra  a  molti  castelli  del  pavese , 
s' impadronisce  di  Broni  con  sanguinoso  combattimento, 
di  Stradella,  di  Cicognola  e  di  Montalto  (Corio  anno  1372. 
—  Poggiali  voi.  VI.  p.  336).  Quelle  povere  terre  così 
disertate  dalle  armi  del  pontefice  quiexerunt per  aliquod 
tempus  propter  pluviarum  tempus  quod  supervenit  dice 
Azario;  ma  essendo  a  discrezione  di  venturieri  saccheggia- 
tori, angustiati  dall'interdetto  che  pesava  sulle  loro  chiese 
e  che  aveva  dispersi  i  sacerdoti,  ridotti  dai  saccheggi  e 
dalle  arsioni  continue  a  disperati  propositi,  tentarono  l'in- 
surrezione contro  le  bande  papaline  alleate  a  quelle  di 
ventura  e  contro  le  bandiere  dei  Visconti,  dacché  sì  dalle 
une  che  dalle  altre  venivano  ugualmente  taglieggiate. 

Insorse  primo  Garlasco  con  altre  borgate  lomelline  ; 
di  poi  insorsero  Sale,  Voghera,  Montebello,  Torre  del 
Monte,  Borgo-Priolo ,  Calcababbio,  S.  Antonino,  Nebiolo 
Stefanago  scacciando  Beccaria  e  Visconti  alleati  da 
Roma;  ma  i  Visconti  colle  bande  di  Luchino  Dal-Ver- 
me  ritornarono  e  vinsero  di  nuovo.  Garlasco  che  aveva 
dato  il  primo  grido  di  libertà  scontò  nelle  fiamme  e  nel 
sangue  il  generoso  ardimento  (1364)  ;  quasi  non  bastasse 
la  distruzione  de' suoi  fortilizii  e  de' caseggiati  quel  mise- 
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rando  borgo  venne  una  seconda  volta  depredato  e  messo 
a  fuoco  dal  marchese  di  Monferrato  divenuto  nemico  del 
Visconti  (P.  Azario  Cronaca).  Il  Dal- Verme  colla  presa 
di  Vigevano,  di  Mortara,  di  Garlasco,  di  Voghera,  di 
Casteggio  e  dei  minori  castelli  di  Nibiolo,  Stefanago, 
Fortunago,  s.  Antonino  e  Borgo-Priolo  ridusse  quella 
tanta  parte  dell'  agro  ticinese  in  dedizione  del  Visconti. 
In  premio  del  che  con  diploma  del  7  maggio  1382  dato  a 
Castro  Magno  Papiae  G.  Galeazzo  concedè  in  feudo 
a  Jacopo  Dal-Verme  figlio  di  Luchino  Romagnese  e 
Zavatarello  (Muratori  ib.  —  Poggiali  —  Memorie  storiche 
di  Piacenza  voi.  VII.  p.  10.  3  —  Robolini  t.  V.  p.  2)  anche 
perchè  da  quei  luoghi,  forti  per  arte  e  per  natura,  potesse 
meglio  combattere  l' insurrezione  popolare  che  aveva 
radici  profonde  in  quella  parte  dell'  appennino  pavese. 

Galeazzo  Visconti  per  l'alternarsi  continuo  di  sconfitte 
e  di  vittorie,  di  alleanze  e  di  tradimenti,  diffidava  delli  uo- 
mini e  delle  cose  e  reggevasi  coi  sospetti.  Non  si  accontentò 
dei  presidj  posti  nelle  rocche  riprese,  ma  volle  ostaggi  da 
ogni  fazione  o  da  ogni  terra  ligia  o  ribelle  che  dessa 
fosse.  Pavia  consegnò  venti  guelfi  e  venti  ghibellini,  ne 
mandò  Novara  quasi  altrettanti  che  morirono  appresso  di 
pestilenza  a  Milano.  Ma  i  più  delli  ostaggi  designati  si 
posero  in  salvo  o  si  nascosero;  non  fuggirono  però  a  tempo 
quei  di  Casteggio  che  presi  e  torturati  per  solita  sevizia 
dei  Visconti  morirono  nel  carcere  di  Milano  (1). 


(1)  Quia  quoci  ipse  voluti  habere  non  potuti  propter  sicbtiam  inimicorum 
festinationem,  quam  a  Terra  Clastigiì  a  qua  plures  habuit ,  quorum  non- 
nullis  male  eventi,  semper  ex  intervallo  facer et,  potissimum  uni  presbitero 
mutilare  universa  membra,  et  semper  carcerari  quansque  mors  succedat 
(P.  Azario  Cronicon). 
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Galeazzo  diffidava  anche  del  fratello  Bernabò  Visconti; 
consigliato  dalla  moglie  Bianca  di  Savoja  principessa 
onesta  e  pia  ma  che  temeva  del  convivere  del  cognato 
il  duca  designò  Pavia  a  residenza  della  Corte.  Richiamò 
quindi  ai  loro  palazzi  guelfi  e  ghibellini  ticinesi  a  rendervi 
più  splendido  il  soggiorno,  ed  ordinò  loro  di  vivere  in  pace 
a  maggior  decoro  del  principe  e  nel  vantaggio  della  città. 
Tentò  ogni  mezzo  di  favorirla  e  ne  rispettò  le  antiche  fran- 
chigie sicché ,  tranne  la  soggezione  al  principe ,  nulla 
erasi  mutato  nel  governo  del  Comune  e  del  suo  terri- 
torio. Ma  sulle  residenze  dei  ricchi  feudatari  urbani  do- 
veva grandeggiare  quella  del  loro  principe;  volle  quindi 
erigere  in  Pavia  un  palazzo  o  castello  a  residenza  ducale; 
un  castello  che  per  disegno  per  ampiezza ,  per  vastità 
di  locali,  per  bellezze  artistiche,  per  dovizie  e  per  valore 
di  ornamenti  come  per  tesori  di  armi  e  per  delizie  fosse 
il  primo  e  più  splendido  castello  d' Italia.  Chiamò  ogni 
parte  del  ducato  a  contribuire  nelle  spese ,  e  perchè 
l'edificio  rendesse  immagine  fedele  del  tempo  e  dell'or- 
dinatore volle  che  fosse  palazzo  splendido  e  prigione 
orribile  ad  un  tempo,  fortilizio  e  corte  di  amori  e  di  feste 
di  cui  era  avida  1'  età. 

E  cosi  fu;  eranvi  nel  castello  sale  regali  assai  vaste 
con  armi  e  pitture  stupende  e  ricchissime,  codici  preziosi 
miniati ,  postillati  dal  Petrarca  chiamato  dal  duca  a 
raccoglierli  e  ad  ordinarli,  padiglioni  di  giochi  e  di 
voluttà.  Ma  di  fianco  a  queste  delizie  trovavi  prigioni  or- 
rende con  maniere  più  orrende  di  supplizj  ,  arsenali  ed 
istrurnenti  di  torture  e  di  morti  quali  la  sola  crudeltà 
feroce    e    selvaggia    dei   Visconti   sapeva   immaginare. 

18 
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Al  castello  aggiunse  un  bellissimo  e  vasto  giardino  che 
dalli  spalti  verso  la  campagna  scendeva  alla  Vernavola 
con  bagni  e  peschiere.  Al  primo  parco  detto  il  vecchio 
nel  novembre  del  1373  venne  aggiunto  il  nuovo  per  com- 
prendere in  esso  il  maestoso  tempio  ed  il  monastero  non 
meno  ammirando  della  Certosa.  Così  anche  allora  sempre 
quel  continuo  avvicendarsi  di  funerali  e  danze  non  sepa- 
rati che  da  una  parete  o  da  un  arazzo  o  da  una  volta. 
Lodavansi  di  quel  magno  castro  le  sale  delle  armi  e 
dei  balli ,  le  gallerie  all'  ingiro  ornate  di  lavori  egregi 
in  terra  cotta,  il  vasto  terrazzo  con  giardini,  sotterranei 
tetri  per  torture  orrende  di  sotto  alla  splendida  raccolta  di 
codici  ordinati,  come  dicemmo,  dal  Petrarca  che  stette  per 
quasi  quattro  anni  in  Pavia  a  servizio  del  Visconti.  Un  sen- 
timento pubblico  universale  in  Italia  aveva  messo  in  voga 
a  quei  tempi  la  protezione  degli  studi,  onde  avveniva  che 
principi  città  e  uomini  opulenti  gareggiassero  a  promoverli 
in  ogni  guisa.  Una  raccolta  di  anticaglie,  un  museo,  una 
biblioteca  di  pergamene  formava  il  più  bel  tesoro  di  un 
principe;  lo  aver  codici  era  divenuto  avidità  quasi  insazia- 
bile, i  libri  si  avevano  per  cose  di  vero  lusso  e  si  impiegava- 
no gli  artisti  più  celebri  ad  ornarli  di  preziose  miniature  (1). 
Il  vastissimo  parco  per  la  caccia  era  del  circuito  di  quindici 
miglia  secondo  il  Breventano  e  di  venti  secondo  il  Flavio 
Torti.  Il  giardino  estendevasi  dal  castello  al  Belridotto 
(la  Torretta)  con  bagni  e  padiglioni  di  riposo,  e  ad  esso 


(1)  I  dotti ,  osserva  1'  Emiliano  Giudici  nella  Storia  della  letteratura  ita- 
liana p.  311  pi  profondevano  tutti  i  loro  averi  e  spesso  impoverivano;  così 
cheti  Panormita,  s'  egli  non  millantava,  vendè  un  podere  per  pagare  a 
Poggio  Bracciolini  un  Codice  di  Tito  Livio. 
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accedevasi  dal  terrazzo  del  castello  mediante  gradinata 
di  cui  scorgi  ancora  le  testate  di  impigliamento  nella 
muraglia  della  fossa  di  fronte  al  castello.  Il  disegno  del 
palazzo  e  del  parco  vastissimo  era  giudicato  tipo  per- 
fetto di  architettura  civile  e  militare  nell'  età  del  rina- 
scimento et  de  ejus  magnitudine ,  dice  P.  Azario,  la- 
titudine, grossitia?  murorum  et  profunditate  possunt 
dire  mirabilia.  Belle  e  particolareggiate  descrizioni  a 
noi  lasciarono  del  castello  e  del  parco  V  Azario  ,  il  Pe- 
trarca (1)  il  Pietragrassa ,  il  B.  Sacco,  il  Pessana,  il 
S.  Capsoni,  il  Gentile,  il  Robolini,  il  Defendente  Sacchi, 
il  P.  Carpanelli ,  il  C.  Dell'Acqua,  il  Terenzio  e  da  ul- 
timo e  più  d'  ogni  altro  il  professore  Magenta.  Ne  scrisse, 
a  quanto  dicesi ,  anche  il  Professore  Bussedi  cultore 
egregio  di  studi  di  storia  patria;  l'autore  dei  Fram- 
mentilo ricorda  colla  devozione  di  uno  scolaro  a  vene- 
rato maestro. 

Il  Petrarca  venne  la  prima  volta  a  Pavia  nell'  au- 
tunno del  1365  ed  alloggiò  nella  casa  di  Francesco  da 
Brossano  custode  dei  palazzi  ducali  al  quale  il  poeta 
aveva  maritata  una  sua  figlia  naturale.  Come  vedremo 
nella  lettera  al  Boccaccio  il  Petrarca  si  disse  contento  di 


(1)  Il  Boccaccio  rimproverò  il  Petrarca'di  essere  divenuto  addobbo  della 
corte  viscontea  e  servitore  di  un  potente  che  esso  più  volte  aveva  detestato; 
al  che  risponde  il  Petrarca  (Seniles  lib.  VI.  Venezia  1365)  dicendo  Credimi, 
amico,  a  molti  e  specialmente  ai  malati  sempre  assai  giova  il  mutare  di  posto; 
e  non  di  animo  incostante  ma  di  avvedutezza  dà  prova  chi,  secondo  la  varietà 
iiri  venti  e  le  minacele  di  tempesta,  volge  ad  altro  lido  le  vele.  Anche  al- 
l' Emiliano  Giudice  non  sembra  generoso  l' inculcare  prò  varietate  centoriini 
et  tempestate  negotiorum  vela  Jlectere!  È  poi  notevole  che  nel  secolo  di 
Leone  X.  le  lettere  ed  i  letterati  furono  i  più  preziosi  arredi  ed  il  maggior 
sostegno  di  un  gran  principe. 


276 

quel  soggiorno ,  del  mite  aere  della  città  e  delle  sue 
campagne.  Vuoisi  che  tra  le  nostre  mura  compisse 
il  trattato  De  remedii  utriusque  Fortunae  ed  a  noi  ri- 
tornasse più  volte  da  Padova  e  da  Venezia.  Nel  1367 
venendo  da  Padova  Petrarca  viaggiò  per  aqua  fino 
a  Pavia  ove,  giunto  di  notte,  venne  incontrato  festevol- 
mente da'  suoi  ammiratori  ed  amici  che  vollero  scendere 
nella  nave  che  lo  aveva  trasportato.  Bernabò  Visconti  lo 
incaricò  allora  di  tentare  la  pace  tra  esso  e  Roma;  nel 
che  non  essendo  riuscito  avrebbe  voluto  il  Petrarca  ricon- 
dursi subito  ai  silenzi  di  Arquate,  ma  non  rinvenne  padron 
di  nave  che  ardisse  viaggiare  sul  Po  pei  timori  della 
guerra.  In  quel  frattempo  morì  in  Pavia  un  bimbo  della 
figlia  del  Petrarca  maritata  al  Brossano  ;  fu  sepolto  nella 
chiesetta  di  s.  Zeno  attigua  al  palazzo  dei  Brossano  dove 
sorse  di  poi  il  palazzo  dei  Malaspina  sede  in  oggi  del 
Prefetto  della  provincia.  Sulla  tomba  fu  posta  l' inscri- 
zione =  Franeìscus  de  Brossano  Mediolanensìs  Infans  et 
innocens  hiacei  Me  (Petrarca  Senil.  lib.  IV.lett.  4  —  Bossi 
Mss.  Ist.  Pav.).  Il  Bossi  aggiunge  che  il  cadaverino  venne 
seppellito  — poco  da  basso  nel  suolo.  —  Dieci  anni  or 
sono,  cedutasi  dai  marchesi  Malaspina  una  porzione 
d'  area  della  chiesetta  di  s.  Zeno ,  nel  luogo  segnalato 
dal  Bossi  ed  appena  sotto  al  suolo  si  rinvenne  un 
feretro  da  bambino  ma  senza  fregi  però  né  inscrizione. 
Fu  ricollocato  nel  sottosuolo  a  destra  dell'  antica  porta 
della  chiesa. 

Girolamo  Squarciando,  dice  Robolini  voi.  V.  p.  II.  p.  68, 
nella  vita  del  Petrarca  rammenta  il  fatto  di  Giovan  Ga- 
leazzo Visconti  ancor  fanciullo    di    quando    invitato  dal 
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padre  a  segnalare  tra  i  personaggi  radunati  nel  castello 
di  Pavia  all' ingiro  del  trono  quale  fosse  il  più  illustre  si 
accostò  al  Petrarca  additandolo  colla  mano  ;  il  tal  fatto, 
leggesi  nel  manoscritto  del  Bossi  1367,  pur  anco  di 
presente  si  vede  dipinto  a  chiaro  e  schuro  nel  Castello 
di  Pavia.  Il  Consiglio  comunale  di  Pavia  del  5  gen- 
naio 1583  mandò  ad  Aldo  Monegio  veneto  il  disegno  a 
penna  di  Messer  Francesco  Petrarca  con  i  colori  se- 
condo l'immagine  sua  che  è  nel  Castello.  (Robolini  id.). 

Nel  parco  il  duca  aperse  ed  introdusse  aquedotti 
estratti  dal  naviglio  fatto  scavare  nel  1365  da  Milano  a 
Binasco  a  servizio  del  parco  e  non  già  della  naviga- 
zione come  qualcuno  suppose.  Nel  parco  costrusse 
ville  e  padiglioni  fra  cui  quello  di  Mirabello  e  del 
Bei-ridotto  (Torretta),  case  signorili  e  ricoveri  per 
mute,  per  cacciatori  e  custodi.  Galeazzo  dilettavasi  del 
soggiornare  anche  a  Zoioso,  bello  invero  e  gioioso  sog- 
giorno così  di  quei  tempi  sia  di  poi  ;  da  quel  luogo 
datano  non  pochi  diplomi  ducali  per  caccie,  per  mari- 
taggi ,  per  infeudazioni  e  guerre. 

Strano  contrasto  nella  mente  di  chi  escogitava  le 
bellezze  artistiche  del  castello  e  del  parco  di  Pavia  e 
le  quaranta  stazioni  per  torturare  a  morte  lunga  un 
prigioniero  !  Concetti  civili  e  gentili  frammisti  a  pensieri 
cupi  di  morti  atrocissime  !  Contraddizioni  singolari  ep- 
pure immagine  verace  del  tempo  ! 

Ad  un  Bartolino  dei  Sisti  da  Mirabello  Galeazzo  II. 
aveva  spropriato  terreni  a  servizio  del  parco,  ma  il  vendi- 
tore ne  attendeva  a  lungo  ed  invano  il  prezzo.  Un  giorno, 
narrano  il   Corio   ed   altri,   avvenutosi   il    Bartolino   col 
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Visconti  nel  parco  si  fece  a  supplicarlo  del  prezzo  dovendo 
condurre  a  nozze  una  figliuola,  al  che  il  Visconti  avrebbe 
risposto  con  oscene  proposte.  Al  Bertolini  corse  il  sangue 
agli  occhi  e  furente  di  sdegno  al  turpe  invito  tratto  il 
pugnale  si  avventò  contro  il  duca  ferendolo  alla  coscia. 
Il  feritore  fu  preso  e  sul  luogo  fatto  a  quarti  da'  cavalli 
del  duca  nel  dì  11  giugno  1369;  la  famiglia  del  Sisti 
fu  bandita  dallo  stato  cosi  volendo  la  giustizia  del  Visconti 
(Muratori  —  P.  Azario  —  Pietragrassa  Ms.). 

Il  castello  fu  detto  la  più  splendida  costruzione  del- 
l'età e  sorse  pei  contributi  di  ogni  terra  dello  stato  milanese 
toccata  a  Galeazzo  nella  ripartizione  del  ducato.  Omnes 
terme  et  Civitates  subjecta  Domino  Gallata  dederunt ^Mu- 
ratori S.  R.  1. 1.  XVI.  Annal.  Mediol.  e.  CXXII);  Novara  man- 
dò muratori  legnami  e  fornaciai.  Secondo  una  lettera  del 
Petrarca  al  Boccaccio  il  castello  era  compiuto  nel  1365. 

A  maggior  decoro  e  sicurezza  Galeazzo  ricostrusse 
in  Pavia  la  cittadella  di  Matteo  Visconti  stata  diroccata 
in  parte  da  Luchino  ;  eresse  una  rocchetta  a  capo  del 
ponte  già  costrutto  dal  Comune  di  Pavia  nelli  anni  1351 
1352  dominando  Castellino  Beccaria  là  dove  sorgeva  il 
fortilizio  di  Teodorico  il  goto  e  sulle  rovine  di  quello,  e 
riordinò  per  quanto  fu  possibile  le  finanze  del  Comune. 

Il  modo  di  vita  e  di  governo  del  figlio  indusse  la 
madre  sua  duchessa  Bianca  di  Savoia  a  chiudere  i  suoi 
giorni  nel  monastero  della  Nunciata  di  S.  Chiara  in 
Pavia  nel  quale  morì  con  testamento  12  novembre  1387; 
rogarono  1'  atto  Giovanni  Giacomo  De-Bensis  e  Giobbe 
Belbello  notaj  pavesi.  Volle  Bianca  essere  sepolta  nella 
chiesa  di  santa  Chiara  da  essa   costrutta;  legò   a   quel 
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monastero  il  proprio  numerario  ed  il  crédito  di  quaran- 
tamila fiorini  investito  nel  banco  di  s.  Marco  di  Venezia 
ed  annotato  sui  registri  di  quello  Stato  ;  favorì  il  mona- 
stero di  altri  legati  dei  quali  proibì  la  vendita  sotto  forma 
qualsia;  altri  ne  ordinò  anche  a  favore  delli  Eremiti-agosti- 
niani di  s.  Pietro  in  ciel  d'oro  con  dotazioni  per  nubende  e 
per  famiglie  nobili  bisognose  sia  della  città  che  del  con- 
tado. Al  monastero  legò  inoltre  il  podere  di  Coazzano  e 
pregò  il  figlio  instituito  erede  nel  restante  de' suoi  averi 
di  concedere  al  monastero  la  immunità  da  ogni  pubblica 
gravezza.  La  salma  di  Bianca  di  Savoja  venne  chiusa  in 
un'  arca  di  marmo  bianco  su  del  quale  venne  scolpita  la 
di  lei  immagine  in  abito  religioso;  lavoro  d' arte  degno 
di  essere  conservato  osserva  il  Giardini  (Mem.  topog.  — 
Pavia  p.  131)  ma  che  sul  principio  di  questo  secolo  venne 
ridotto  a  frantumi.  È  inesplicabile  come  nell'età  del  Comi, 
del  Fenini,  del  Malaspina,  del  Carpanelli  ,  del  Robolini , 
del  Giardini,  del  Voghera  siansi  demolite  basiliche,  torri  e 
sepolcri  monumentali  mirabili  in  Pavia! 

Nell'anno  1362,  alli  14  dicembre,  come  leggesi  nella 
Memoria  conservata  fra  le  Ticinentia  del  Comi  (Voi.  XXII 
n.  8  e  seguenti)  sotto  il  priorato  di  Bonifacio  Bottigella 
pavese  —  creato  di  poi  nel  1365  vescovo  di  Lodi  —  fu 
principiata  la  costruzione  dell'arca  marmorea  di  s.  Ago- 
stino; costò  quattro  mille  fiorini  d'oro  senza  il  conto 
delle  cibarie  ai  lavoratori  contribuirono  nella  spesa  i 
collegi  dei  medici  e  dei  notaj  con  diversi  paratici  di  .mer- 
canti. Gian  Galeazzo  nel  suo  testamento  ordinò  che  il 
lavoro  venisse  compiuto  con  uguale  marmo  ma  con 
iscrizione  diversa  da  quella  già  scolpita.  Una  seconda  Me- 
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moriasegnata  col  n.  9  nel  detto  Voi.  XXII  del  Comi  de- 
scrive come  siasi  rinvenuto  il  corpo  di  s.  Agostino  nel  1 
dicembre  del  1695  scrostandosi  casualmente  un  antico 
deposito  dietro  V  altare,  in  alto,  presso  la  volta  dello  scu- 
roto.  Lo  scritto  dimostra  o,  se  meglio  vuoisi,  congettura  però 
con  fatti  storici  l'identità  delle  reliquie  ritrovate  del  santo 
che  stanno  in  esso  descritte  in  diciasette  numerazioni. 
Si  disse  congettura  dacché  una  terza  Memoria  intitolata 
—  Riflessi  di  Mario  Serafino  Tragopa  sopra  un  scritto 
di  D.  Mario  Callini  Canonico  Regol.  —  revoca  in  dubbio 
l'autenticità  del  sacro  deposito  stata  propugnata  invece 
nel  1885  da  monsignor  Riboldi  Vescovo  di  Pavia  nel- 
l'erudita Memoria  intitolata  I  tre  venerabili  sepolcri  di 
s.  Siro,  s.  Agostino  e  s.  Severino  Boezio  nella  cattedrale 
di  Pavia  (Tip.  Fusi). 

Nella  seconda  di  quelle  memorie  si  solleva  e  con  dovizie 
di  buona  critica  si  risolve  il  dubbio  se  le  spoglie  del  santo 
sieno  state  collocate  da  re  Luitprando  nel  confessorio  di 
s.  Pietro  in  ciel  d'auro  o  non  piuttosto  nella  capella  di  s. 
Appiano;  il  dubbio  procede  dal  tenore  dell'iscrizione 
che  nel  1695  esisteva  in  essa  ed  era  del  tenore  seguente: 
In  nomine  Domini  amen,  Nos  Fla.  Liutprandus  hoc 
anno  salutis  DCCXXII  et  Regni  nostri  XI  nonis  martis, 
sedente  in  Pontificatu  Gregorius  IL  cum  Pietro  Epi- 
scopo Papice  et  Lucedo  Presbitero  hujus  Ecclesia?,  mul- 
tisque  aliis  Canonibus  Regularibus  corpus  eorum,  Pairis 
Augustini  noslrique  in  hoc  sacrario  deposuimus,  et  de- 
votione  per  dies  odo  convenimus.  Si  chiese  quindi  se 
il  corpo  ritrovato  al  1  dicembre  1695  sia  d'altro  santo 
o    di    qualche    re    longobardo;    il    quale    dubbio    venne 
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svolto  in  una  quarta  Memoria  (Comi  Ticinensia  voi.  XXII) 
dello  stesso  autore  della  terza  colla  data  8  aprile  1697 
scritta  nella  mia  cella  di  S.  Pietro  in  del  auro,  sanus 
mente  licet  infìrmus  corpore.  Quelle  memorie,  il  tenore 
delle  quali  può  scuotere  anche  ferme  credenze  appena  si 
ammetta  il  razionale  ossequio  ed  il  libero  esame  nelle 
quistioni  di  cose  sacre ,  sollevano  non  lievi  incertezze 
sulla  autorità  della  cosa  in  oggi  giudicata  dalla  Chiesa. 
Dovrebbero  quindi  le  medesime  essere  meglio  conosciute, 
meglio  studiate  ed  illustrate  se  vuoisi  gittare  un  po'  più 
di  luce  su  quel  singolare  episodio  di  storia  ticinese.  — 
Torniamo  ai  Visconti  divenuti  protettori  efficaci  dello 
studio  generale  in  Pavia. 


Altrove  si  parlò  delle  scuole  pubbliche  aperte  in  Pavia 
da  Carlo-il-calvo  eccitatore  delle  scienze;  si  parlò  del 
vasto  sapere  del  pavese  Lanfranco  assai  dotto  a  quel 
tempo  e  del  quale  furono  discepoli  Anselmo  da  Badagio 
ed  Alessandro  II.  pontefice  verso  il  1300.  Il  P.  Azario 
cronista  novarese  attesta  più  volte  la  frequenza  di 
lettori  e  di  alunni  nelle  scuole  pavesi  ancor  prima  del- 
l'anno 1360;  è  per  ciò  che  venuta  Pavia  nel  dominio  del 
Visconti  le  rappresentanze  del  comune  e  del  clero  si 
rivolsero  a  Carlo  IV.  imperatore  ed  a  Galeazzo  Visconti 
suo  vicario  perchè  migliorassero  le  condizioni  dello 
studio  generale  in  questa  città. 

Secondo  Paolo  Grassi  Giovio  biografo  lodatore  di  Ga- 
leazzo questi,  di  grand'animo  qual'era,  passava  lietamente 
dalle  occupazioni  di  guerra  a  quelle  più  civili  e  più  gene- 
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rose  delle  lettere:  habuit  in  honore prcestontibus  discipli- 
norum  omnium  et  nobilumi  artium  studiis  insignis,  ex 
hisque  prcecipue  Franciscum  Petrarcam ,  amceni  in- 
genii  feriilitate  fiorente m  ,  cujus  hortatu  Bibliotkecam 
condiderat,  quam  munere  benefìcioque  Karoli  Ccesaris 
Ticini  celebre  gymnasium  instituit.  Però  il  Giovio,  il  B. 
Corio  e  Paolo  Menila  assegnando  a  lode  sola  di  Galeazzo 
l'avere  instituito  e  non  già  solo  favorito  lo  studio  ge- 
nerale in  Pavia  non  furono  veritieri.  Lo  dimostra  il 
tenore  del  diploma  di  Carlo  IV.  dat.  Vorarbergh  anno 
domini  MCCCL  1,  al  quale  fu  seguito  e  dà  esecuzione 
conforme  quello  di  Galeazzo  Vicario  imperiale  datato  da 
Milano  27  ottobre  dello  stesso  anno. 

Dichiara  in  quello  Carlo  IV.  che  aderendo  alla  sup- 
plica dei  Notabili  e  del  Capitanato  del  Consiglio  delli 
anziani  del  Comune  e  della  popolazione  di  Pavia  de  in- 
staurando generali  studio,  egli ,  con  animo  deliberato 
al  bene  della  città  intende  provvedervi.  Vuole  pertanto 
che  siavi  in  essalo  studio  generale  dell'uno  e  dell'altro 
diritto,  quello  della  filosofìa,  della  medicina  e  delle  arti  li- 
berali; vuole  che  lettori,  studenti  e  addetti  a  quello  studio 
fruiscano  delle  immunità  e  dei  privilegi  già  in  corso  a  Pavia 
pari  a  quelli  di  Oxford  e  di  Bologna  e  dovunque  eranvi 
studii  generali,  e  di  questo  privilegio  perpetuo  vuole  che 
ciascuno  gaudeat  et  foveat.  Statuisce  che  il  vescovo 
o  chi  per  esso  colle  forme  di  cautela  opportune  prov- 
vegga alla  nomina  del  lettore  ed  al  licenziamento  degli 
alunni  ;  che  questi,  i  lettori,  i  rettori  e  dipendenti  loro 
sieno  sotto  1'  immediata  protezione  dell'  imperatore;  mi- 
naccia il  bando  e   l'ammenda    di    100  marchi  d'oro  a 
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chiunque  trasgredisca  la  volontà  sua.  Sottoscritti  a  quel 
diploma  veggonsi  il  re  di  Sassonia  Rodolfo,  Lodovico  duca 
del  Brandiburgo  ,  Arnesio  arcivescovo  di  Praga,  il  Gran 
Cancelliere  ed  altri  personaggi  e  magistrati  notissimi  del- 
l'impero.  Incaricato  della  esecuzione  di  tutto  ciò  doveva 
essere  in  ogni  tempo  il  vicario  dell'imperatore  nel  ducato 
di  Milano.  Il  vicario  imperiale  infatti  eseguendo  la  vo- 
lontà sovrana,  sollecitato  dalle  rappresentanze  ticinesi 
col  decreto  sopra  menzionato  ordinò  a  suoi  Pretori  di 
far  noto  a  tutte  le  città  e  terre  del  ducato  come  chiun- 
que si  desse  all'uno  od  all'altro  diritto,  alla  medicina,  alla 
logica  e  fisica,  dovesse  studiare  a  Pavia  non  altrove  sotto 
pena  di  esservi  costretto.  Un  decreto  poi  del  27  settembre 
1387  di  G.  Galeazzo  ricordato  dall' Affò  (Mem.  Stor.  parm.) 
prescrive  anche  ai  parmigiani  di  venire  alle  nostre  scuole. 
Assegna  poi  allo  studio  due  aule  nel  palazzo  del  popolo 
presso  la  chiesa  di  S.  Perone  verso  il  piazzolo  del  Uno, 
ampliate  ed  arricchite  di  poi  con  portici  e  cortili  e  con 
aule  superiori  ed  inferiori;  vuole  e  comanda  che  in  esse 
sieno  date  di  mattina  due  lezioni  ordinarie  di  diritto  cano- 
nico ed  una  straordinaria  di  ragione  civile,  di  sera  una  di 
rettorica  ,  tre  di  diritto  canonico ,  tre  del  civile  e  nelle 
domeniche  tre  lezioni  speciali  sulle  azioni.  Nelle  scuole 
delli  artisti  di  mattina  due  lezioni  straordinarie  di  teoria, 
di  sacra  scrittura  e  di  teologia  ,  una  di  scolastica  due 
di  filosofia,  tre  di  logica  la  sera,  dei  semplici  una,  del- 
YAlmancora  due,  di  greco  una  (Breventano).  Il  conferire 
gradi  accademici  in  materie  teologiche  spettava  alla 
s.  Sede  come  da  bolla  16  nov.  1388  conservata  dal 
Gatti ,  dal  S.  Capsoni   e   dal  Comi.  (Mss.   al  Philelphus 
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p.  174).  Non  furono  però  gli  studii  teologici  quelli  che 
resero  celebre  la  nostra  università.  Il  duca  Giovanni 
Galeazzo  arricchì  la  biblioteca  di  codici  assai  preziosi  i 
quali  pur  troppo  nel  1500  furono  predati  e  mandati  in 
Francia.  Nel  diritto  insegnarono  allora  Baldo  coi  due  Ful- 
gosio  e  l'Amedeo  ;  in  filosofia  Ugo  da  Siena,  Biasio  Pe- 
lacane  da  Parma  che  leggeva  anche  in  materia  di  astro- 
nomia ;  tre  medici  un  Marsilio  da  S.  Sofia,  un  Silvano 
Negri,  un  Antonio  Nava  ;  nel  greco  un  Emanuele  Cri- 
solaro da  Bisanzio  ma  sopra  tutti  risplendette  Pietro  Fi- 
lergo  interprete  delle  scritture  sacre  e  che  di  poi  s'ebbe 
la  tiara  nel  1419  col  nome  di  Alessandro  V.  (Breventano- 
Gatto  De  Gymnasii  Ticinensis  historia  e.  XII).  Ad  ascol- 
tare il  Baldo  venuto  a  noi  nel  1392  accorrevano  —  leg- 
gesi  nel  repertorio  del  Gritti  —  dal  Portogallo  e  dalla 
Catalogna,  dalla  Castiglia  e  dall' Alemagna,  da  Napoli  e 
dalla  Sicilia ,  scolari  numerosi  e  conseguirono  dalle 
sue  mani  la  laurea  in  diritto. 

Sì  fatte  licenze  privilegi  e  statuti  ad  istanza  del  duca 
di  Milano  vennero,  nei  rapporti  del  potere  ecclesiastico 
che  tanta  parte  aveva  in  essi,  approvati  da  papa  Boni- 
facio IX.  in  favore  di  Pavia  quae  ad  multiplicanda 
doctrinae  semina  et  germina  salutarla  producenda  inter 
caeteras  Civilates  Provinciae  Lombardiae  valde  con- 
grua et  accomodata  dicitur  (Gatto  id.  e.  XVII.).  Nel  ma- 
noscritto del  Bossi  —  anno  1378  si  legge  —  Nel  Palazzo 
del  Popolo  si  facevano  alcune  schole,  ma  andando  ivi 
i  Mercanti  a  far  collegio,  bisognò  che  Ramicello  Bi- 
scossa  e  Giov.  Pietro  Pescavi  eletti  dalla  città  trovas- 
sero altre  stanze  per  le  schole.  Il  Parodi  a  pag.  10  ag- 
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giunge  che  il  celebre  Baldo  teneva  la  sua  scuola  in  Pa- 
latici Populi  apud  forum  Linarium  .  .  .  dove  sono  le 
case,  dice  il  Robolini  t.  V.  Annot.  E  ,  ora  possedute  dai 
signori  Candiani.  Questa  nobile  famiglia  pavese  vent'anni 
or  sono  teneva  ancora  il  dominio  diretto  su  di  alcuno 
dei  fabbricati  fronteggianti  il  mercato  dei  fili  detto  di 
poi  piazza  del  lino.  Neil'  atterramento  di  quelle  case 
principiato  nel  1879  per  l'erezione  del  Mercato  coperto 
a  decoro  della  città  e  per  larghezza  del  conte  Ber- 
nardo Arnaboldi  Gazzaniga  venne  messa  a  nudo  la 
pianta  dell'  antico  palazzo  del  popolo  destinato  alle 
scuole ,  ai  commerci  ed  ai  comizi  popolari.  Il  palazzo 
Langosco,  osserva  il  Robolini,  sorgeva  su  di  quella 
piazza  o  nelle  sue  vicinanze. 

Per  causa  poi  della  pestilenza  diffusa  a  Pavia  e  per  gravi 
tumulti  costì  avvenuti  il  duca  di  Milano  con  diploma  28 
ottobre  1392  ordinò  che  lo  studio  generale,  lettori,  scolari 
e  professori  si  trasportassero  a  Piacenza  sotto  pena  della 
persona  e  dei  beni  loro  in  caso  di  opposizione.  Il  che 
fu  per  gli  anni  1399  al  1403  quantunque  ne  professori 
né  studenti  volessero  colà  recarsi.  A  poco  servirono  le 
proteste  ;  il  Ripalto  cronista  piacentino  (Muratori  S.  R.  I. 
t.  20  col.  939)  presenta  1'  elenco  dei  professori  ticinesi  a 
Piacenza  nel  1399;  però  nasce  il  dubbio  se  quel  ruolo  sia 
dell'anno  1399  onon  comprenda  professori  anche  di  annate 
susseguenti.  È  d' altronde  certo  che  non  pochi  pro- 
fessori rimasero  e  lessero  in  Pavia  anche  durante  i  tre 
o  quattro  anni  in  cui  lo  studio  stette  a  Piacenza.  Il  Baldo 
morì  in  Pavia  nel  1400  lettore  celebrato  in  quello  studio. 
Né  il  Parodi,  né  il  Giulini,  né  il  Gatti  (Hist.-Gymn.  Ti- 
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cin.)  né  i  ruoli  del  cancelliere  Griffi  sanno  indicare  la 
causa  vera  di  sì  fatto  trasporto  non  valendo  quella  sola 
della  pestilenza  che  sul  finire  del  secolo  XIV.  infieriva 
su  amendue  le  rive  del  Ticino  e  del  Po.  Comunque  sia  il 
Robolini  dà  notizie  di  una  lettera  del  5  giugno  1403  colla 
quale  il  podestà  di  Pavia  ringrazia  il  duca  di  avere  resti- 
tuito lo  studio  generale  a  Pavia  dacché  divenuta  securam 
Papiam  erat  ab  infecto  aere.  Di  più.  abbiamo  un'  istanza 
del  1.°  ottobre  di  quell'anno  dei  Rettori  dello  Studio  ai 
Savii  di  Provvisione  della  città  nostra  perchè  fornissero 
abiti  di  lutto  a'  professori  che  dovevano  intervenire  ai 
funerali  del  duca;  il  Corio  per  altro  descrivendo  quei  fune- 
bria  solemnia  non  fa  cenno  dell'intervento  dei  professori 
ticinesi.  Non  tutti  i  lettori  subito  ritornarono  da  Piacenza 
a  Pavia  dove  per  ciò  si  dovettero  richiamare  con  lettera 
ducale  del  10  novembre  1402  riportata  dal  Robolini  (Voi. 
V.  p.  2.  p.  48).  Esso  riproduce  un  altro  breve  ducale  16 
dicembre  susseguente  rivolto  al  podestà  ed  ai  savii  di 
Pavia  non  che  ai  Rettori  dello  studio  perchè  convo- 
calis  Usurariis  Civitatis  Papiae  videatis  che  gii  scolari 
ottengano  sovvenzioni  dando  in  pegno  i  libri.  Il  ritorno 
da  Piacenza  lasciò  uno  strascico  di  malumori  ;i  lettori  da 
32  che  erano  nel  1404  si  ridussero  a  12  indi  a  9,  sicché 
Filippo  Maria  Visconti  con  editto  da  Novara  26  agosto 
1407  sub  indignaiionis  nostrae  ordinò  a  professori  ed  a 
scolari  di  recarsi  senz'  altro  a  Pavia  (Parodi  Mss.  Acta 
studii).  Lo  stesso  riferisce  la  domanda  del  nostro  Comune 
al  Duca  Filippo  Maria,  20  marzo  1415  per  chiedere  1'  a- 
bolizione  della  tassa  sui  prestiti  a  studenti  dicendo  : 
ltem  quia  haec   vestra    Civitas   ad   tam    miserandum 
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casum  ducali  quod  unus  hlc  denarlus  non  invenltur 
nec  est  qui  velli  alteri  succurrere  propter  meturn  Datll 
Faeneratorum  qui  nane  sub  execrall  uxura  dant  mu- 
tuo ad  unum  Grossum  prò  Florenum,  horrlblle  dieta. 
Qualche  cosa  che  si  avvicinava  al  60  p.  Ojq  d'  interesse 
annuo  ! 

Scuole  e  scolari  ed  ogni  materiale  scientifico  ritornò 
adunque  da  Piacenza  alla  sede  primitiva.  Mentre  lo  studio 
generale  trovavasi  a  Piacenza  venne  fatta  facoltà  alli 
scolari  di  studiare  anche  a  Bologna.  La  provvista  del  mate- 
riale scolastico  come  gli  stipendj,  quando  in  tutto  quando 
in  parte,  erano  pagati  dal  comune  di  Pavia  coli'  imposi- 
zione di  dazj  appositi.  Che  anzi,  narra  il  Parodi  {Elen- 
chus  privileg  iorum  et  actuum  P.  Ticlnensls  Studli  — 
Papla  1704)  trovandosi  nel  1409  il  Comune  di  Pavia 
oppresso  da  calamità  né  sapendo  come  provvedere  alle 
spese  dello  studio  generale  ridusse  a  sette  il  numero 
dei  lettori  o  docenti.  Filippo  Maria  promosse  l'incre- 
mento del  nostro  Studio  Generale  che  nel  1421-22  potè 
inscrivere  ancora  nel  ruolo  dei  leggisti  28  lettori  e  14  in 
quello  delli  artisti.  Nel  divieto  di  studiare  fuori  di  Pavia  lo 
stesso  duca  introdusse  eccezioni  per  quelli  che  recavansi 
nelli  stati  dello  suocero  suo  Amedeo  Vili.  ducadiSavoja 
quia  prò  conjunctione  secum  nostra  reputamus  quod  In 
Studio  nostro  slnt.  (Decreto  25  ottobre  1437).  Non  sap- 
piamo però  dire  con  certezza  se  a  quel  tempo  lo  studio 
generale  in  Piemonte  fosse  ancora  a  Savigliano  o  non 
piuttosto  in  Torino.  Più.  tardi  (1430)  venne  deliberato 
che  in  occasione  di  pestilenza  gli  studj  anziché  uscire 
dal  ticinese  si  aprissero  pel  momento  a  Voghera   ed    a 
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Valenza  ubi  scolari  e  professori  se  recipiant  ad  fugien- 
dam  pestem.  È  a  ritenersi  che  gli  scolari  avessero  facoltà, 
come  1'  ebbero  in  altri  giorni ,  di  portarsi  libri  a  domi- 
cilio e  di  levarli  a  prestito  dalla  biblioteca  generale  dacché 
una  provvigione  del  1479  del  Comune  vieta  loro  di  aspor- 
tarli da  Pavia.  Non  mancarono  fin  d'allora  voci  e  pericoli 
di  veder  trasportato  a  Milano  lo  studio  generale,  né  le 
sollecitudini  d'ogni  ordine  di  cittadini  al  Principe  perche 
lo  divietasse  (1474.  1498),  né  le  affermazioni  del  duca 
che  questo  non  sarebbe  mai  avvenuto  dovendo  crescere 
l' albero  dove  gettate  aveva  così  profonde  e  vitali  le 
sue  radici. 

A  maggior  sussidio  dello  studio  generale  in  Pavia 
Brando  Castiglione  lettore  in  giurisprudenza  fondò  il 
collegio-convitto  Castiglione  per  ventiquattro  alunni,  e 
lo  dotò  con  beni  della  commenda  ed  abazia  di  s.  Apol- 
linare molto  ricca  (Pietragrassa  Ms.).  Furono  compresi 
nella  dotazione  i  feudi  e  beni  di  Barona,  Calignano, 
Cassina  de  Mensi,  Strazzago  e  Lirio  non  che  due  poderi 
in  Albaredo  stati  di  poi  corrosi  dal  Po  nella  memorabile 
piena  del  1680  (Robolini  t.  V.  Annoi  G.).  Ai  redditi  della 
dotazione  Castiglioni  il  pontefice  Nicola  V.  (1440)  impose 
oneri  gravosi  a  favore  di  enti  ecclesiastici  sicché  per 
questo  ed  anche propter  guerras  etpestilentias  quae  (proh 
dolor/  partes  Mas  diutius  afflixerunt  (Istrom.  1  maggio 
1452)  il  numero  degli  alunni  fu  ridotto  prima  a  dodici, 
indi  a  due.  Fu  il  Castiglione  imitato  sia  da  Ambrogio 
Griffo  Pro-Notario  apostolico  che  de  suo  nel  1493  fondò 
in  Pavia  il  Collegio  dei  Griffi  ,  sia  da  Pio  V.  del 
casato    Ghislieri    dal    Bosco    di    Alessandria.    Vedremo 
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in  un  capitolo  a  parte  quali  collegi  convitti  univer- 
sitari a  quei  tempi  sieno  sorti  in  Pavia  a  favorire  studj 
e  studiosi  e  quali  fossero  le  regole  di  essi. 


I  Beccaria  non  potendo  tenere  il  campo  contro  i 
Visconti  né  contro  il  marchese  di  Monferrato  guerreg- 
giarono fra  di  essi  e  contro  vicini  minori.  Provocato  a 
sangue  un  nobile  Malvicini  da  Piacenza  questi  con  uomini 
d' arme  di  Castel  s.  Giovanni  nel  1373  calando  nella 
valle  dell'  Oscuro-passo  assaltò  e  prese  la  rocca  de' 
Giorgi  detta  di  Fiorello  Malaspina  e  ne  rimase  signore 
per  qualche  tempo. 

Sebbene  in  fatto  il  potere  dei  Visconti  fosse  dive- 
nuto ereditario  dessi  amavano  per  mera  forma  ricevere 
il  potere  politico  dall'assemblea  popolare;  quello  ammini- 
strativo ed  il  giudiziale  spettava  al  podestà  ed  al  grande 
e  piccolo  consiglio.  Però  in  fatto  i  tre  poteri  vennero 
prestamente  l' uno  dopo  V  altro  nelle  mani  di  Gian  Ga- 
leazzo il  quale  per  togliere  ogni  dubbio  di  precarietà 
al  potere  suo  sborsando  la  somma  di  centomila  fio- 
rini s' ebbe  da  Venceslao  il  titolo  di  vicario  imperiale 
nel  ducato.  E  quasi  ciò  non  bastasse  a  crescergli  cre- 
dito e  potenza  G.  Galeazzo  maritò  la  figlia  Valentina 
al  fratello  del  re  di  Francia  col  diritto  di  successione 
al  ducato  all'  estinguersi  dei  Visconti ,  lievito  latente  di 
future  guerre. 

La  concessione  fatta  da  Venceslao  a  G.  Galeazzo  se 
tornò  mal  gradita  ai  grandi  dell'  impero  e  fu  causa  non 
ultima  della  sua  deposizione   giovò  alla   conservazione 
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del  territorio  ticinese  ed  alla  autonomia  sua.  Infatti  nel 
diploma  di  concessione  -  datato  Praga  13  ottobre  1396- 
l' imperatore  investe  Gian  Galeazzo  a  compenso  di  ser- 
vizi avuti  da  esso  e  da  suoi  avi  del  vicariato  di  Milano,  di 
Brescia,  Bergamo,  Como,  Novara,  Vercelli,  Alessandria, 
Tortona,  Lodi,  Riva  di  Trento,  Crema,  Soncino,  Borgo 
S.  Donino,  Pontrernoli,  Novi,  Fivizzano,  Asti  e  Serravalle 
colle  borgate  e  rocche  annesse  e  colle  aque  de' fiumi,  tor- 
renti, laghi  e  stagni  relativi.  Lo  investe  pure  del  dominio 
feudale  di  Verona,  Vicenza,  Feltro,  Belluno,  della  Marca 
Trevigiana  e  di  Sarzana  di  levante.  Signore  di  tante  città 
e  di  sì  vasto  dominio,  spenti  che  ebbe  in  guerra  gli  Scali- 
geri ed  i  Mastini,  dopo  avere  condotte  le  sue  truppe  in 
vista  delle  lagune  venete  e  all'assedio  di  Firenze  nessuna 
meraviglia  che  aspirasse  al  dominio  d'Italia;  signoria  che 
forse  avrebbe  conseguito  se  i  Veneziani  i  Firentini  e  la 
pestilenza  non  glielo  avessero  conteso.  Forse  s' inspirò  al 
concetto  di  Macchiavelli  che  di  quei  giorni  scriveva  nel 
Principe  «  se  la  stagione  della  vera  libertà  italiana  non 
è  ancora  matura  sia  almeno  un  solo  1'  oppressore  ;  sia 
quanto  si  possa  immaginare  iniquo  non  monta  dacché 
venti  e  più  milioni  di  popoli  spiranti  l'aura  vivificatrice 
del  vivere  civile  lo  forzerebbero  a  rimanere  al  suo  posto 
od  almeno  lo  costringebbero  ad  essere  guardingo  nel- 
l' uso  del  più.  illimitato  potere  »  —  (1). 


(l)  Quasi  presentisse  le  accuse  dei  gesuiti  Passevino  e  Lucchesini  il  Mac- 
chiavelli aveva  detto  «  Nel  Principe  ho  ammaestrato  a  quel  modo  i  prin- 
cipi acciocché  coloro  che  oppressavano  l'Italia  tirannicamente  diventas- 
sero sempre  peggiori,  e  tanto  che  o  gli  uomini  cacciati  finalmente  daUa 
disperazione  se  ne  risentissero,  o,  se  non  altro,  la  mano  di  Dio  per  pu- 
nire meritamente  quegli  empi  venisse  a  liberare  noi.  (Ugo  Foscolo,  Prose 
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Caduto  da  sì  alta  speranza  pensò  il  Visconti  alla  signoria 
di  Milano  ed  a  renderla  maggiormente  autorevole  e  sicura. 
Al  quale  intento  chiese  che  il  territorio  ticinese  venisse 
costituito  in  contea  e  che  l' erede  e  primogenito  suo  pren- 
desse nome  e  titolo  di  conte  di  Pavia;  lo  richiese  all'im- 
peratore e  l' ottenne.  Nel  diploma  di  investitura  Ven- 
ceslao  (15  ottobre  1396)  costituì  la  contea  di  Pavia  e  del 
territorio  ticinese  coi  borghi  villaggi  città  e  castelli 
compresi  nella  concessione  di  Federico  I  e  II;  vi  ag- 
giunse Vigevano  divenuto  appannaggio  di  Bianca  di  Sa- 
voja,  Basignana,  Casale,  S.  Evasio  e  Valenza  coi  loro 
distretti;  volle  però  che  Gian  Galeazzo  e  suoi  discendenti 
tenessero  il  dominio  di  tutto  il  territorio  solo  quali  conti 
di  Pavia  non  già  tamquam  duces  Mediolanenses  e  con 
poteri  indipendenti  quali  potevano  esservi  fra  un  duca  di 
Milano  ed  un  conte  di  Pavia  figliolo  di  esso  chiamato 
alla  successione  del  ducato  alla  morte  del  genitore  (Mu- 
ratori -  Ann.  Mediol.  cap.  58  -  Archivio  del  Comune  di 
Pavia,  al  Registro  Privileg.  et  Statut  f.  44).  Stemma  ed 
impresa  della  nuova  contea,  secondo  Pietragrassa  e 
Rosmini,  fu  lo  scudo  fregiato  a  destra  della  vipera  vi- 
scontea in  campo  d'argento  ed  a  sinistra  di  tre  aquile 
nere.  Gian  Galeazzo  Visconti  nel  3  febbrajo  1397,  se- 
condo il  Bigonio,  sulla  piazza  del   Raggisole  (1)  venne 

letterarie  Voi.  II.  p.  467).  E  si  che  Clemente  VII  nel  1331  con  un  breve  aveva 
conceduto  ad  Antonio  Biado  il  privilegio  di  stampare  in  Roma  »  Opera  Nicolai 
Macchiavelli,  videlicet  Historiarum,  ac  de  Principe  et  de  Discursibus.  (Emiliani 
Giudici.  Storia  della  lett.  it.  11  pag.  23). 

(l)  A  quel  tempo  non  esisteva  la  piazza  grande  occupata  com'  era  dal 
palazzo  Beccaria  meno  un  po'  di  largo  avanti  il  Pretorio.  Il  maniero  dei 
Beccaria  si  estendeva  colle  pertinenze  sue  da  nord  a  sud  dalla  via  Beccaria  a 
quella  di  s.  Rocco  di  fronte  al  Falcone  ed  occupava  1'  area  di  piazza  grande 
dalla  strada  nuova  sino  a  quella  del  Brolo. 
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con  gran  pompa  vestito  delle  insigne  e  del  manto  di 
conte  di  Pavia.  Il  Corio  ed  il  Bossi  descrivono  la  festa 
ne'  suoi  particolari  ;  il  duca  fermatosi  a  s.  Lazzaro  venne 
incontrato  da  400  fanciulli  di  patrizi  ornati  di  beretis  viri- 
dibus  ossia  con  verdi  corone  sul  capo  agitando  picciole 
bandiere  stemmate.  Alla  porta  gli  Anziani  aspettarono 
il  duca  che  vi  giunse  a  cavallo  preceduto  da  sessanta 
giocatori  di  lancia;  all'arco  di  Alboino  fu  incontrato 
dal  vescovo  e  dalla  sua  corte;  ventiquattro  nobili  e 
dottori  portavano  il  manto  ducale  attorniando  il  prin- 
cipe mentre  cento  ottanta  nobili  lo  precedevano  col 
gran  scudiere  che  recava  la  spada  sino  alla  piazza  del 
regisole  e  mentre  la  duchessa  ammirava  lo  spettacolo 
dalla  casa  di  Agostino  de  Varasiis  respondente  super 
Platea  Regisolis.  Nel  diploma  di  Venceslao  non  havvi 
però  cenno  di  stemma  ne  di  leggenda. 

La  creazione  di  Venceslao  non  importò  divisione  di 
signoria;  Gian  Galeazzo  tenne  sede  e  corte  assai  splen- 
dida nel  castello  di  Pavia  convinto  che  meglio  dei  forni 
e  delle  quaresime  di  torture  pane  e  feste  gli  affezione- 
rebbero gli  abitanti  del  ducato  e  della  contea.  Dimorò 
a  lungo  nel  castello  e  nel  parco  di  Pavia ,  stipulò 
alleanza  coi  Veneziani  i  cui  ambasciadori  per  due  volte 
erano  stati  respinti,  e  provvidde  alla  conquista  di  Pisa 
e  di  Perugia  non  che  al  matrimonio  della  sorella  Lucia. 
I  patti  nuziali  vennero  stipulati  nella  villa  ducale  al  Bei- 
ridotto  sul  principio  del  parco,  nella  camera  denominata 
della  duchessa  (Giulinì  t.  III.  p.  22)  nella  quale  il  Conte 
di  Pavia  ricevette  solennemente  Emanuele  Paleologo 
imperatore  di  Costantinopoli  (1400).  Poco  dopo  scoppiata 
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la  pestilenza  volle  il  duca  che  il  tribunale  da  Pavia 
fosse  trasportato  a  Loraello,  il  che  fu  con  decreto  datato 
Belgioso  17  dicembre  1401.  Infierendo  il  morbo  Ga- 
leazzo da  Pavia  si  recò  al  castello  di  Melegnano  dove 
o  di  pestilenza  o  di  paura  venne  a  morte  nel  3  set- 
tembre 1402.  A  suoi  funebri  che  furono  splendidissimi 
intervennero  quali  scudieri  ducali  Manfredo  Lancilotto 
e  Musseto  Beccaria,  i  legati  di  Vigevano  di  Voghera  e 
di  Valenza  non  che  la  corte  ducale  di  Pavia.  Nel  codicillo 
25  agosto  1402,  rogato  dal  notajo  pavese  e  cancelliere 
ducale  Giovanni  Oleario,  instituì  la  vedova  duchessa 
Catterina  tutrice  del  secondogenito  Filippo  Maria  che 
riconobbe  conte  di  Pavia  e  del  suo  contado  con  Novara, 
Vercelli,  Tortona,  Alessandria,  Binasco,  Lacchiarella,  Si- 
ziano  (anticamente  Settezano  o  Settimo),  S.  Angelo  e 
Chignolo  sino  alla  foce  del  Lambro.  Essendo  minori  il 
primo  ed  il  secondo  genito  del  duca  defunto  la  loro  madre 
e  tutrice  secondo  il  testamento  doveva  in  ogni  affare 
di  stato  sentire  il  voto  di  un  consiglio  aulico  costituito 
da  illustri  personaggi.  Ordinò  il  duca  splendidi  legati 
a  favore  della  Certosa  e  volle  che  in  essa  si  traspor- 
tassero gli  avanzi  di  suo  padre  sepolti  in  s.  Pietro  in 
ciel  d'oro;  volle  inoltre  che  fosse  condotta  a  fine  l'arca 
di  s.  Agostino ,  al  che  per  altro  contribuirono  gentil- 
donne pavesi,  i  letturi  dello  studio  generale,  i  collegi  dei 
mercanti  e  quello  dei  medici  e  dei  notaj.  Il  lavoro  completo 
costò  4000  fiorini  d'oro  secondo  Defendente  Sacchi  e 
fu  condotto  sul  disegno  di  Bonino  da  Campione. 

La  duchessa  reggente,  secondo  il  Corio,  si  addimostrò 
favorevole  assai  al  gran  cancelliere   Barbavara.    Era   il 
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consiglio  ducale  una  consulta  d'uomini  potenti  ma  am- 
biziosi e  discordi  assai.  Il  Barbavara  colla  sua  intem- 
peranza sovvertì  ogni  cosa,  impedì  ogni  provvedimento 
di  buon  governo  volendo  essere  di  gran  lunga  primo 
fra  uomini  di  schiatta  nobilissima  per  dignità  e  primo 
fra  i  guerrieri.  Di  tale  discordia  che  rendeva  incerto 
e  fiacco  il  governo  ducale  giovaronsi  i  Beccaria  da 
Pavia,  i  Vignate  da  Lodi,  gli  Scotti  coi  Landi  da 
Bobbio  e  da  Piacenza  e  presero  l' armi.  Ma  Facino 
Cane  ambizioso  e  strenuo  capitano  del  giovane  duca 
Giovanni  Maria  quantunque  ostile  alla  Reggenza  pre- 
sentito 1'  accordo  lo  previene  ;  invade  e  riconquista 
la  Lomellina  e  la  riduce  presto  al  dovere,  riprende 
Piacenza  e  Bobbio;  incendia  Stradella,  s.  Colombano  e 
Chignolo  che  aveva  alzato  lo  stendardo  della  rivolta 
e  minaccia  di  trarne  schiavi  gli  abitanti  ;  restituisce 
alla  Mensa  feudale  del  vescovo  di  Pavia  la  rocca  su- 
periore ed  inferiore  detta  di  Montalino  che  munisce  e 
presidia,  e  soffoca  nel  sangue  ogni  moto  di  solleva- 
zione in  Lomellina  ed  in  oltre-pò.  Ma  non  tutti  i  Bec- 
caria erano  insorti  ;  la  Reggente  trasse  l' estremo  ca- 
stigo dei  felloni  e  diede  larghe  ricompense  ai  fedeli. 
Infatti  nel  1405  Filippo  Maria  che  ai  primi  rumori  si 
era  condotto  a  Pavia  ed  aveva  richiesto  il  giuramento  di 
fedeltà  ,  finita  la  guerra  concedette  in  feudo  Voghera 
eretta  a  contea  a  Castellino  Beccaria  (ramo  di  Robecco); 
a  quello  di  Mezzano-Siccomario  e  di  Santa  Giuletta  ac- 
cordò franchigie  da  ogni  imposta  in  prò  dei  comuni 
delle  Gere  e  del  Chiozzo  (Glarearum-Glar  easce)  e  della 
Rotta  in  Siccomario  (Bossi  Mss.);  premiò  del  pari  Ste- 
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fano  e  Giovanni  Sideri  padroni  della  fortezza  di  Argine  in 
oltrepò  che  l'avevano  presidiata  a  favore  suo;  aNicolino 
Beccaria  maestro  delle  entrate  diede  licenza  di  fortificare 
e  riparare  il  castello  di  Gazio  (?)  pure  in  oltrepò  (Id. 
Ist.  pav.).  Nessun  proprietario  di  castello  ticinese  po- 
teva fortificare  né  vendere  rocche  senza  licenza  del 
conte  di  Pavia  (1).  Con  diploma  —  Pavia  3  dicembre 
1406  —  lo  stesso  conte  Filippo  Maria  volendo  premiare 
anche  la  fedeltà  costante  dei  nobili  Belcredi  di  Mont' Alto 
condonò  ad  essi  ed  al  comune  i  debiti  loro  verso  la 
Camera  comitale  (Id.  id.). 

Facino  Cane  sebbene  largamente  premiato  mirava 
all'  alto ,  si  diceva  malcontento  assai  della  reggente 
e  della  reggenza,  specialmente  del  Barbavara  che  co- 
strinse a  fuggire  da  Milano  e  non  volle  ricevere  nel 
castello  di  Pavia  mentre  era  in  fuga.  Le  sue  mire  ambi- 
ziose si  svolgevano  e  si  svelavano  sempre  più;  nel  mentre 
diceva  di  combattere  pel  conte  Filippo  Maria  e  pel  duca 
in  fatto  governava  per  se  e  da  signore  assoluto  le  terre 
riaquistate  ;  inaudita  la  reggenza  denunciava  la  guer- 
ra,  stipulava  la  pace,  levava  soldati  e  tributi,  largiva 
feudi  o  terre  a  suoi  ligi  e  deprimeva  i  minori  vassalli 
rimasti  fidi  alla  reggenza.  Duca  e  vassalli  finalmente 
si  riscossero  ed  uniti  al  conte  di  Pavia,  al  marchese 
di  Monferrato,  al  conte  di  Savoja  ed  ai  Beccaria  si 
collegarono  apertamente  contro  di  lui.  Ma  Facino  Cane 


(1)  Nelle  mani  del  signor  Francesco  Reale  di  Pavia  trovansi  diplomi  di 
Filippo  Maria  conte  e  duca  per  concessione  ai  Feudatari  di  Argine  di  forti- 
ficare il  castello  e  di  alienarne  una  parte. 
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erasi  agguerrito  in  tempo  contro  la  lega  simulandosi 
amico  ora  di  Giovanni  Maria  ora  a  Filippo  Maria  ora  di 
araendue  e  della  reggenza  la  quale  stava  quindi  perplessa. 
Occupata  la  linea  militare  da  Parma  ad  Alessandria  tra  il 
Po  e  1'  appennino,  da  colà  e  dalle  castella  a  cavaliere  di 
quella  via  sfidava  gli  alleati;  dei  quali  quando  cercava  e 
quando  sdegnava  i  soccorsi  e  le  tregue  ingannando  sempre 
amici  ed  avversar).  A  Filippo  Maria  al  quale  accostavasi  a 
volta  a  volta  consigliava  di  assaltare  con  piccole  bande  il 
ducato  di  Milano  o  di  far  correre  navi  armate  sul  Ticino 
e  sul  Po  ad  intercettare  i  viveri  ai  milanesi  ;  a  taluni 
dei  Beccaria  prestava  armati  per  assaltare  i  congiunti 
e  gli  alleati,  ma  li  privava  del  soccorso  a  mezzo  cam- 
mino dopo  averne  compromessa  la  sorte.  Fu  allora  che 
Castellino  Beccaria  di  Vistarino  il  quale  alla  sua  volta 
posava  da  Facino  verso  i  congiunti  e  gli  alleati,  tratte- 
nuto quasi  prigione  Filippo  Maria  nel  castello  di  Pavia, 
assaltò  i  Campeggi  ad  Armentaria  e  ne  distrusse  la 
rocca  forte  propugnacolo  di  minori  vassalli  guelfi  all'in- 
giro.  Facino  Cane  procedeva  a  passi  lenti  e  guardingo  ed 
intitolavasi  non  altro  che  capitano  generale  del  duca  e 
luogotenente  del  conte  Filippo  Maria.  Reduce  dalla  spedi- 
zione di  Brescia  continuò  le  guerricciole  contro  i  maggiori 
vassalli  rimasti  fedeli  al  conte  di  Pavia  e  al  duca  di  Mi- 
lano; coli' uno  e  coli' altro  pretesto  rovinò  i  castelli  di 
Cairo  e  di  Frascarolo,  diede  il  guasto  al  contado  lomel- 
lino  e  di  nuovo  passato  il  Po  arse  e  mise  a  sacco 
Broni  Stradella  e  Valenza  (1404-1405).  Manifestamente 
aspirava  alle  due  corone  di  duca  e  di  conte  da  poi  che, 
dice  il  Bossi  (Ist.  Pav.),  né  il  duca  né  il  conte  erano  in 
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forza  di  vincere  le  fazioni  che  agitavano  i  loro  stati. 
Ad  aggravarne  le  sorti  s' aggiunsero  le  discordie  in- 
terne ;  il  duca  aveva  staccata  dalla  contea  la  terra 
di  Voghera  per  donarla  a  Castellino  Beccaria  offen- 
dendo con  ciò  la  giurisdizione  del  Comune  e  della 
contea   di  Pavia. 

In  quei  frangenti  molti  dei  Beccaria  vennero  ancora  in 
soccorso  di  Filippo  Maria  al  segno  da  impegnare  gli  argenti 
di  casa  per  assoldare  500  cavalieri.  Ma  Facino  Cane  di 
nuovo  confida  nella  prestezza  delle  sue  mosse  e  previene 
l'unione  delle  forze  avversarie;  improvvisamente  passa  il 
Po  ed  il  Ticino,  corre  su  Pavia  da  cui  era  in  furia  e  fretta 
fuggito  Filippo  Maria;  irrompe  nel  parco  che  per  due  giorni 
devasta  ampiamente  e  depreda  coli' ajuto  dei  Beccaria  di 
Robecco,  i  quali  perciò  vennero  dichiarati  felloni  da  Maria 
Filippo  ritornato  che  fu  a  Pavia  col  soccorso  delli  alleati. 
Volle  egli  allora  che  ogni  padrone  di  case  facesse  dipin- 
gere i  Beccaria  foss'anche  a  carbone  capovolti  ed  appiccati 
per  i  piedi  sui  muri  delle  case  loro;  Et  siquis  esset  inabilis 
ad  facendum  depingi  de  picturis  possit  fieri  facere  de 
carbono  (Robolini  t.  V.  p.  79).  Duravano  le  discordie  e 
le  guerre  intestine  ma  ogni  parte  abbisognava  di  riposo 
per  rifornire  le  bandiere.  Nel  1407  ai  12  di  febbraio  in 
Castel  s.  Giovanni  dalli  invitti  di  Filippo  Maria  si  stipulò 
quindi  una  tregua  tra  città  e  minori  vassalli  del  Conte  e 
poco  dopo  un'  altra  fra  i  diversi  rami  Beccaria.  Però  quasi 
ad  un  tempo  i  ghibellini  di  Milano  insorgono  a  favore 
di  Facino  Cane  contro  del  quale  si  accampa  Iacopo  Dal 
Verme  capitano  assai  stimato  di  truppe  raccolte  per  ordine 
del  duca;  a  Binasco  Dal-Verme  sbaraglia  Facino  che  sen 
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fugge  ad  Alessandria  con  Castellino  Beccaria  a  radu- 
narvi nuove  forze.  Per  un  momento  Pavia  diventò  guelfa 
sebbene  Filippo  Maria  favorisse  e  richiamasse  i  Langosco  i 
Gambarana  ed  i  Beccaria  ghibellini.  Nell'anno  susseguente 
mentre  Facino  Cane  ajutato  dai  Beccaria  di  Voghera, 
di  Silvano  e  dei  Cairo  sta  per  correre  di  nuovo  su  Fi- 
lippo Maria  questi  non  avendo  forze  bastevoli  da  op- 
porre scende  ad  accordi:  concede  a  Castellino  conte  di 
Voghera  e  di  Robecco  e  prima  lancia  di  Facino  Cane  la 
custodia  della  rocchetta  al  ponte  di  Pavia  sul  Ticino  e 
chiave  della  città;  rimasero  fedeli  al  conte  solo  i  Beccaria 
di  Mezzano-Siccomario.  Stolta  fidanza  fu  cotesta  giacché  il 
guardiano  infido  della  rocchetta  alla  prima  occasione  tra- 
mò insidie  al  Conte  e  segreti  accordi  con  Facino  Cane. 
Questi  in  fatto  entrando  dal  passo  aperto  sul  Ticino  ir- 
rompe ancora  nel  parco  e  nella  città  che  abbandona  al 
saccheggio;  case,  palazzi,  chiese,  monasteri  ed  archivi 
tutto  predano  e  devastano  con  stragi  orrende  le  bandiere 
di  Facino  Cane;  ostilmente  si  accampano  in  città  e  fuori  e 
pongono  assedio  al  castello  sulla  fine  del  1410  come 
lasciarono  scritto  il  Corio  ed  il  Giulini.  Ai  primi  dell'anno 
susseguente  anche  il  castello  di  Pavia  si  arrende  al 
fortunato  ribelle  che  premia  la  fellonia  dei  Gambarana 
conti  palatini  col  feudo  di  Montesegale  (1412)  e  quella 
dei  Beccaria  da  Voghera  col  feudo  di  Giojoso  detto  di 
poi  bello  e  giojoso.  Facino  Cane,  come  venne  narrato  , 
procedeva  a  grado;  i  suoi  assalti  erano  pel  momento 
contro  le  terre  del  conte  di  Pavia  ;  non  osava  o  non 
aveva  lancie  che  bastassero  a  tentare  1'  impresa  di 
Milano    da   dove  Catterina  Visconti   continuava   a  reg- 
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gere  con  arte  e  con  fermezza  dannando  a  morte  i  traditori. 
Ma  i  membri  della  reggenza  le  erano  sempre  contrari 
e  tentavano  ogni  via  di  privarla  della  tutela  e  per 
suscitare  discordie  tra  madre  e  figlio.  Il  duca  Gian 
Maria  infatti  sobillato  dai  malcontenti  fa  imprigionare 
la  madre,  s'impadronisce  del  governo,  e  rotto  il  freno 
all'  istinto  di  razza,  si  abbandona  a  crudeltà  inaudite. 
Teme  di  Facino  Cane  e  dei  ghibellini;  essi  però  lo  sfidano 
a  battaglia  nella  quale  il  duca  è  sconfitto  e  costretto  a 
riconoscere  un  consiglio  misto  di  ghibellini  e  di  guelfi 
nel  governo  del  ducato.  Dopo  la  tregua  stipulata  perso- 
nalmente in  Vigevano  nel  17  settembre  1409  tra  il  duca 
e  Facino  Cane  questi  entrò  solennemente  in  Milano  nel 
6  novembre  e  venne  eletto  governatore  del  duca  e  del 
ducato  (Giulini  p.  192).  Tutto  presagiva  prossima  la  sua 
incoronazione  ma  la  morte  non  permise  a  Facino  Cane 
di  farsi  duca  e  conte.  Sfuggito  ai  veleni  che  conte  e  duca 
intendevano  propinargli  infermò  assediando  Bergamo  e 
di  là  si  fece  trasportare  al  castello  di  Pavia  come  a  sua 
propria  reggia  (1412).  Neil'  ultimo  istante  di  vita  ebbe  no- 
tizia il  conte  di  Biandrate  della  morte  di  Gian  Maria  tra- 
fitto in  quel  giorno  da  congiurati  milanesi  stanchi  delle 
sue  iniquità  e  bramosi  di  libero  governo.  Facino  morto 
i  di  lui  soldati  occuparono  Pavia  per  aver  sicurezza  delle 
paghe  con  minaccia  di  saccheggio;  al  loro  capitano  die- 
dero sepoltura  tardiva  non  è  ben  accertato  ancora  se  in 
s.  Francesco  od  in  s.  Pietro  in  ciel  d'oro.  Seguendo  gli 
ultimi  ricordi  di  Facino  il  Cancelliere  di  Milano  fece 
chiudere  e  custodire  diligentemente  il  castello  di  Pavia 
pel  timore  che  i  Beccaria  si   impadronissero  di  Filippo 
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Maria  sebbene  i  pavesi  vegliassero  in  sua  difesa.  Gian- 
maria Visconti,  scrive  il  Sismondi,  scomparve  dopo  avere 
coi  patiboli,  colle  rapine  e  colle  mannaje  martoriati  i 
milanesi.  A  sfrenata  lascivia  mesceva  la  selvaggia  vo- 
luttà dell'essere  crudele  e  trovava  iniqui  satelliti  di  più 
iniquo  signore.  I  cronisti  più  miti  lo  dissero  tanto  cru- 
dele che  pazzo. 

Filippo  Maria  conte  di  Pavia  che  erasi  mostrato 
infingardo  e  da  poco  nel  resistere  a  Facino  Cane,  eletto 
che  fu  duca  di  Milano  spiegò  straordinaria  attività  nel 
ricuperare  le  terre  sollevate.  Fu  in  sulle  prime  soccorso 
dai  più  potenti  tra  i  Beccaria  che  si  ebbero  in  premio 
le  rocche  di  Broni ,  di  Monte-acuto  ,  di  Mondondone  , 
di  Codevilla,  di  Murizasco,  di  S.  Antonino,  di  Nibbiolo, 
del  porto  di  Sommo  col  dazio  sul  pane  e  sul  vino  (1). 
Fortificò  Pavia  cingendola  di  tre  bicocche  o  piazze 
d' armi  all'  incile  del  Ticino  nel  Gravellone ,  al  ponte 
sulla  Rotta  ed  a  Castel  Centurione,  borgata  del  Sicco- 
mario  prossima  alla  foce  del  Ticino  ma  da  tempo  scom- 
parsa in  quelle  aque;  rifece  la  grossa  palificata  a  Porta- 
rotta  all'ingresso  della  Darsena  dove  stendevasi  la  catena 
di  ferro  attraverso  il  Ticino  a  difesa  del  naviglio  da 
guerra  che  vi  stava  ancorato,  e  nominò  castellano  di 
Milano  Antonio  Anfossi  assegnandogli  in  feudo  Bissione 


(l)  Il  conte  Filippo  Maria  donò  a  Giov.  Beccaria  il  porto  di  Sommo  ossia 
della  Bastita  sopra  il  Po,  il  dazio  del  pane  e  del  vino  ver  tutta  la  squadra 
di  Sommo  e  lo  chiamò  Siniscalco  o  Sescalco  della  sua  Corte  nel  1411;  e  al  27 
settembre  dello  stesso  anno  1412  in  riguardo  di  Castellino  Beccaria  da  Robecco 
suo  Governatore,  fece  donazione  e  separazione  della  Giurisdizione  della  Città 
di  Pavia,  delle  Gere,  della  Torre  dei  inedia,  del  Chiosso,  della  Rotta  e  delle 
Case  dei  pesci.  (Bossi,  ist.  pav.). 
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(1413)  Torre  del  Bissione  e  Torre  del  Mangano  per 
se  e  discendenti  ;  ad  Antonio  Sannazari  di  Torre  del 
Monte  ed  agli  uomini  di  quelle  terre  accordò  la  dispensa 
dall'  imbottato  e  dai  dazi.  Aveva  Filippo  Maria  tre- 
pidante natura  e  smisurata  ambizione.  È  fama  che 
sapendosi  di  orrido  aspetto  ogni  occhiata  gli  fosse  di 
umiliazione  insopportabile.  Per  ingraziarsi  i  soldati  di 
ventura  e  dei  Beccaria  sposò  Beatrice  vedova  di  Facino 
Cane  che  gli  recò  in  dote  le  bande  del  marito,  quat- 
trocentomila fiorini ,  Tortona,  Novara,  Alessandria  e 
Vercelli.  Sorprese  i  ribelli  prima  a  Pavia  indi  a  Milano 
di  cui  si  impadronì ,  ridusse  ad  obbedienza  Bobbio  e 
Piacenza  che  si  erano  sollevate  ad  instigazione  delli 
Scotti  e  dei  Landi  di  cui  fece  strage.  Divenuto  duca  di 
Milano  seppe  come  il  padre  suo  conoscere  qual  fosse 
1'  uomo  di  ingegno  ed  affezionarsi  i  più  valenti  condot- 
tieri ,  ma  fidò  ancor  meno  del  padre  in  essi  macchi- 
nando sempre  a  danno  dei  vicini.  Senza  forma  di 
procedura  condannò  a  morte  Castellino  Beccaria  incol- 
pandolo del  passo  alla  rocchetta  ceduto  a  tradimento 
a  Facino  Cane ,  quindi  del  sacco  di  Pavia  e  del  parco 
e  gli  fé1  mozzare  colla  scure  il  capo  gittandone  gli 
avanzi  in  un  pozzo  o,  come  vuole  il  Ripalta,  in  uno  ster- 
quilinio del  castello  di  Pavia;  spaventò  e  costrinse  il  di 
lui  fratello  Lancilotto  alla  fuga  (1413).  I  Beccaria  scacciati 
da  Pavia ,  ridotti  che  furono  alle  loro  castella  rurali  e 
disarmati,  avuta  la  protezione  dell'imperatore  Sigismondo 
tramarono  contro  il  duca  la  congiura  detta  del  Malatesta 
la  quale  prese  nome  da  chi  dovea  vibrare  il  colpo 
mortale  a  Filippo  Maria  (1414-1415).    Erano    congiurati 
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i  Beccaria  di  Gambolò  e  di  Monte  Calvo ,  del  Cairo  e  di 
Gropello  con  quelli  di  Arena  coi  figli  di  Castellino.  Un  Gior- 
gio Aicardi  sopranominato  Scaramuzza  pavese  la  scopre, 
la  denunzia  a  Filippo  Maria  il  quale  premia  subito  il  dela- 
tore col  feudo  di  Cicognola,  di  Canevino,  di  Val-Sorda, 
di  Broni  e  di  Albaredo  (Diploma  24  settembre  1415)  e 
col  predicato  di  Visconte;  pone  a  morte  quanti  Beccaria 
può  avere  tra  le  mani  dopo  averli  chiusi  e  martoriati 
nella  lunga  dimora  orribile  carcere  nei  sotterranei 
del  castello  di  Pavia.  Così  tra  repressioni  di  rivolte,  tra 
supplizi  e  congiure  Filippo  Maria  in  nulla  dirazzato  si 
rafferma  in  capo  la  corona  di  Duca  e  di  Conte  ma 
teme  ogni  giorno  per  essa  e  di  se.  Fu  principe  vigliacco 
crudele  e  sospettoso;  vinto  lo  spaventavano  gli  avversarj, 
vincitore  temeva  de'  suoi  capitani  ai  quali  vietava  di 
cogliere  il  frutto  della  vittoria.  Confidando  più  nelle 
trame  che  nelle  armi  riprese  il  programma  del  padre 
e  si  accinse  alla  conquista  di  Romagna  e  di  Toscana. 
Profondo  simulatore  se  non  fu  sanguinario  al  segno  del 
fratello  fu  però  cupo  e  diffidente.  Odiò  il  beneficio  avuto 
che  in  ogni  tempo  frutta  1'  odio  se  non  frutta  l'amore. 
Mentre  tresca  con  Agnese  Del-Majno  accusa  la  mo- 
glie Beatrice  di  adulterio  e  la  fa  decapitare  a  Binasco 
nel  dì  13  settembre  1418.  Alterna  lusinghe  e  minacele 
coi  conduttori  di  bande,  costringe  il  Carmagnola  che 
gli  aveva  riacquistato  quasi  per  intero  il  ducato  a 
fuggirsene  a  Venezia  dopo  averlo  spogliato  d'  ogni 
terra  e  sostiene  in  carcere  la  moglie  ed  i  figli  di  esso. 
I  Beccaria  erano  vinti  ma  non  schiacciati  da  Filippo 
Maria;  mal  soffrendo  la  soggezione  insorsero  con  quelli 
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di  Lacchiarella  e  col  ramo  di  Linarolo  condotti  da  Lan- 
ciotto da  Robecco.  Si  tentò  la  pace  che  venne  conchiusa 
nel  15  settembre  1415.  Il  duca  consegnò  ai  parenti  gli 
avanzi  di  Castellino,  a  Lancilotto  restituì  Casei,  Silvano, 
Galliavola,  S.  Giuletta,  Robecco,  il  ponte  del  Tovo,  Valle 
ed  altri  beni  confiscati.  Ma  nel  1417  Lancilotto  Beccaria 
prode,  gagliardo  e  insofferente  di  giogo  insorse  di  nuovo 
contro  Filippo  Maria  che  però  lo  combatte  e  lo  vince 
a  Robecco  a  Voghera  ed  a  Serravalle.  Lancilotto  Beccaria 
caduto  prigioniero  del  conte  Carmagnola  a  Serravalle 
viene  decapitato  a  Pavia  (1417)  dove  poco  prima  Gio- 
vanni Vignati  signore  di  Lodi  e  fido  al  Lancilotto  si 
era  spezzato  il  cranio  contro  la  gabbia  di  ferro  in  cui 
era  stato  rinchiuso  dal  duca.  (Giulini  p.  194). 

Venezia,  gli  Svizzeri,  Siena,  i  marchesi  di  Mantova  di 
Ferrara,  i  duca  di  Savoja,  il  marchese  del  Monferrato 
ed  il  re  d'  Aragona  minacciati  dalle  mosse  ambiziose  del 
duca  ben  servito  da  capitani  di  ventura  chiamati  a 
proprii  stipendii  da  ogni  ragione  italiana,  s'erano  alleati 
contro  di  esso  dopoché  i  suoi  possessi  andavano  accostan- 
dosi al  loro.  Filippo  Maria  astutamente  suscita  allora 
i  sospetti  tra  gli  alleati  ;  vinti  sette  volte  i  firentini  nei 
campi  romani  e  liguri  riesce  a  dividerli  con  speciali 
concessioni  ma  a  detrimento  del  suo  dominio  terri- 
toriale e  della  sua  estimazione.  È  costretto  dai  Vene- 
ziani guidati  dal  Carmagnola  ad  accettare  la  battaglia 
di  Maclodio  nella  quale  ottomila  de'  suoi  soldati  cadono 
prigionieri  del  Carmagnola.  Però  poco  dopo  i  galeoni 
pavesi  condotti  da  Pasino  Eustachio  e  dal  Grimaldi 
di    Genova    stato    podestà    di    Pavia ,    nelle    acque    di 
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Cremona  (23  giugno  1431)  distruggono  col  fuoco  la 
flottiglia  veneta  e  ne  conducono  prigioniero  l' equi- 
paggio. Pavia  potè  armare  allora  70  galeoni;  il  naviglio 
pavese  ancorava  alla  darsena  ad  oriente  della  città 
vicino  al  cantiere  1'  uno  e  1'  altro  difesi  da  una  torre 
antica  costrutta  nel  mezzo  del  fiume  e  Ja  una  grossa 
catena  che  in  tempo  di  guerra  impediva  il  transito 
alle  navi  (Comi  —  Annali).  Dopo  questi  fatti  si  venne  ad 
accordi.  Condottieri  prediletti  dal  duca  erano  il  Pici- 
nino  e  Francesco  Sforza  ritornato  a  suoi  stipendi  ed  a 
cui  dopo  contrasti  infiniti ,  diede  in  moglie  la  figlia  sua 
bastarda  Bianca  avuta  da  Agnese  Del-Majno  alla  quale 
avea  donato  per  residenza  il  castello  di  Bereguardo 
villa  ducale.  A  questa  villa  di  spesso  recavasi  Fi- 
lippo Maria  in  nave  sul  naviglio  fatto  scavare  da 
Castelletto  d'  Abbiategrasso  a  Bereguardo  nel  1419  o 
nel  1420  secondo  il  Giulini  e  Pier  Candido  Decembrio. 
Coli'  opera  de'  suoi  illustri  capitani  osteggiò  lungamente 
i  veneziani;  ma  lo  Sforza  coir  essere  caduto  in  un'imbo- 
scata nel  recar  soccorso  a  Genova  destò  i  sospetti  del 
duca  che  lo  confinò  per  due  anni  a  Mortara  (1430) , 
dopo  il  quale  tempo  lo  richiamò  a  Pavia.  Filippo  Maria 
stette  a  lungo  nel  castello  di  Pavia;  in  esso  (1431)  custo- 
diva gli  ostaggi  liguri  mandati  da  Polcevera  racchiusi 
nella  lunga  dimora.  Nel  1436,  con  atto  del  23  marzo  a 
rogito  Gallina  segretario  ducale  ,  Filippo  Maria  separò 
alla  sua  volta  dalla  contea  ticinese  la  terra  di  Voghera 
per  concederla  in  feudo  a  Luigi  Bai-Verme  figlio  di 
Jacopo  l' illustre  condottiero.  Nel  1438  assistette  alla 
restituzione  solenne  fatta  a  Pavia  delle  porte  di  bronzo 
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che  le  erano  state  tolte  dai  ravennati  ;  quelle  porte 
vennero  collocate  di  fronte  alla  cattedrale  come  è  ri- 
cordato da  una  lapide  incastonata  nel  fianco  di  una 
delle  porte  minori  del  tempio  e  della  quale  più  avanti 
daremo  l' inscrizione. 

Nel  1443  donò  il  ponte  ed  il  passo  del  Guado-Al- 
lone  o  Gran-vallone  ad  un  suo  ligio  Antonio  Nervi;  volle 
che  i  frutti  del  suolo  e  le  manifatture  del  distretto  ti- 
cinese entrassero  franchi  in  Pavia,  e  che  i  pavesi  aves- 
sero gratuito  il  passo  su  qualsia  ponte  o  porto  o  guado 
nel  territorio  loro.  Morì  nel  castello  di  Milano  dopo 
breve  malattia  nel  13  agosto  1447  amato  da  nessuno 
odiato  da  tutti,  senza  lasciare  discendenza  legittima  e 
mentre  il  viceré  di  Napoli  gli  apprestava  soccorsi  contro 
i  veneziani.  Nessuno  della  sua  gente  —  nemmeno  i  colla- 
terali —  erano  stati  compresi  nella  bolla  imperiale  di 
instituzione  del  ducato  di  Milano;  anzi  la  bolla  aveva 
escluso  espressamente  le  femmine,  le  quali  del  resto 
non  erano  mai  state  ammesse  a  succedere  in  alcuna 
signoria  italiana.  Con  Filippo  Maria  ha  fine  il  dominio 
di  casa  Visconti  anche  nel  ticinese. 


Il  dominio  dei  Visconti  fu  posto  a  tale  altezza  e  la 
sua  memoria  è  cinta  di  benefici  e  di  mali  sì  grandi 
che  1'  animo  di  chi  scrive  trovasi  agitato  da  sentimenti 
opposti  nel  chiamare  ad  esame  le  azioni  loro  in  re- 
lazione alle  circostanze  che  li  indussero  ad  operare 
e  degli  uomini  fra  i  quali  sorsero  e  crebbero  in  po- 
tenza   anche    nel    ticinese  ;    spensero    in    esso    una    li- 

20 
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berta  che  contava  duecento  e  più  anni  di  vita  pro- 
spera e  gloriosa.  I  Visconti  troppo  spesso  non  furono 
dissimili  da  illustre  assassino  che  spenta  crudelmente 
la  madre  ne  onori  di  pompa  funebre  il  cadavere  e 
stringa  tra  catene  gli  orfani  fratelli.  Memorie  orrende 
lasciarono  dietro  se  non  cancellate  ne  dalla  erezione  del 
castello  magnifico  e  della  monumentale  Certosa  di  Pavia 
meraviglia  dei  nazionali  e  degli  esteri ,  né  dall'  incre- 
mento dato  allo  studio  generale  in  questa  città.  Pesando 
questi  beni  e  questi  mali  la  critica  e  la  storia  lasciano 
1'  animo  non  ben  sicuro  neh'  asserire  che  furono  i 
Visconti  tiranni  splendidi  ma  pur  sempre  tiranni.  Di  essi 
può  ripetersi  quanto  dei  principi  de'  suoi  tempi  aveva 
detto  il  Macchiavelli  furono  individui  che  alV  astuzia 
della  volpe  univano  il  veleno  della  vipera,  la  efferrata 
crudeltà  della  Jena  e  la  timidezza  della  lepre.  (Prin- 
cipe cap.  ult). 


Alla  morte  di  Filippo  Maria  gli  Orleans  di  Francia 
ed  Alfonso  V.  di  Napoli  pretesero  alla  successione  del 
ducato  di  Milano  ;  ad  un  tempo  molte  città  di  esso  aspi- 
rarono al  governo  popolare  dopo  i  tristi  esperimenti  fatti 
del  governo  assoluto  e  di  un  solo.  Però  tra  le  città  lom- 
barde non  eravi  il  necessario  accordo  per  scuotersi  dal 
dorso  Visconti  e  pretendenti;  tutte  covavano  gelosia  contro 
Milano  e  ne  temevano  la  preponderanza.  La  repubblica 
di  s.  Ambrogio  che  s'era  nel  frattempo  colà  proclamata 
in  mancanza  di  eredi  legittimi  chiamati  alla  successione 
di  Filippo  Maria,  ridiveniva  di  sua  natura  sovrana  dacché 
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neh'  assenza  di  qualsia  governo  è  sempre  legittimo 
quello  del  Comune  che  sorge  a  tutela  delle  persone  e 
delli  averi  suoi.  Bonifacio  Berlinghieri  o  Bellingeri  pavese 
aveva  in  guardia  la  rocca  dei  Visconti  in  Milano  ed 
erasi  dichiarato  per  Alfonso  re  di  Napoli  ;  ma  il  comune 
di  Milano  dopo  aver  deliberato  di  governarsi  a  repubblica 
mandò  invito  di  colleganza  alle  altre  città  del  ducato 
e  della  contea ,  e  si  affrettò  neh'  assoldare  gli  stessi 
condottieri  dell'  ultimo  duca  quali  erano  i  fratelli  Piccinini, 
i  Sanseverino  e  Sforza  Francesco  ,  questi  il  più  valente 
di  tutti.  Cercò  inoltre  l'alleanza  delle  città  vicine  non  che 
quella  di  Firenze  e  di  Venezia  proponendosi  l' intento 
generoso  di  ristabilire  colla  lega  la  libertà  e  V  indi- 
pendenza d' Italia.  Ma  le  gelosie  tradizionali  tratten- 
nero Francesco  Foscari  e  Cosimo  de'  Medici  dall'  ac- 
cettare 1'  offerta.  Neh'  interregno,  durato  circa  due  anni 
e  mezzo ,  i  pavesi  i  quali  del  pari  inclinavano  a  libero 
reggimento  si  abbandonarono  a  pazze  gioje ,  ai  sogni 
ed  ai  fumi  dell'egemonia;  e  quasi  valessero  da  soli 
contro  Milano  e  contro  i  pretendenti  scettrati  atterrarono 
le  mura  della  cittadella  di  Matteo  Visconti  loro  con- 
segnata da  Francesco  di  Casate  (  Ann.  Ticin.  )  rispet- 
tando però  Agnese  Del  Majno  che  vi  abitava  ed  ab- 
bruciarono i  libri  dell'  estimo  e  delle  gabelle  ;  non 
valsero  ad  impadronirsi  del  castello  guardato  da  Matteo 
da  Bologna  detto  il  Bolognino.  Della  confusione  e 
della  discordia  fra  le  terre  del  ducato  milanese  ne  ap- 
profittarono i  veneziani  collo  spingersi  dall'  Adda  al 
Lambro  e  col  cingere  di  assedio  il  castello  di  san 
Colombano  mezzo    tra    Lodi  e  Pavia.  I  condottieri   Pie- 
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cinini  e  Sforza  Francesco,  memori  ed  imitatori  di  Fa- 
cino Cane,  più  che  alla  difesa  del  ducato  e  della  contea 
miravano  ad  impadronirsi  dell'uno  e  dell'  altra  per  conto 
proprio.  Sforza  valentissimo  capitano  di  ventura  non 
conobbe  né  la  dignità  del  capitano  gentiluomo  né  la  via 
dell'onore;  ed  anzi  si  mostrò  sleale  al  segno  da  impedire 
l'alleanza  tra  le  città  lombarde  mentre  tramava  segreti 
accordi  con  Venezia  e  con  Firenze  nell'  intento  di 
tradirle  entrambe  come  tradì  Milano  nel  tempo  in  cui  si 
teneva  a  suoi  stipendi.  Operando  da  capitano  se  non 
apertamente  fellone  certo  con  assoluta  indipendenza 
dal  comune  di  Milano  e  soccorso  dalla  flotta  pavese  si 
impadronì  di  Piacenza  che  abbandonò  a  terribile  sac- 
cheggio. Dal  Bolognino  ottenne  parte  colle  minaccie 
parte  colle  promesse  il  castello  e  la  città  di  Pavia ,  e 
di  poi  con  70  galeoni  trovati  all'  ancoraggio  in  questa 
città  guidati  da  Bernardo  e  Filippo  degli  Eustacchi  di- 
strusse col  fuoco  le  navi  veneziane  ancorate  a  Casal 
Maggiore  nel  17  luglio  1448.  I  veneziani  scesero  al- 
lora ad  accordi  collo  Sforza  e  col  trattato  18  ottobre 
1449  si  obbligarono  ad  ajutarlo  nella  conquista  del  du- 
cato di  Milano  quale  era  stato  posseduto  da  Filippo 
Maria  eccettuato  Bergamo ,  Brescia,  Crema  e  la  Ghiaja 
d'A.dda  da  cedersi  ai  veneziani.  Coli' ajuto  di  questi  Fran- 
cesco Sforza  si  impadronisce  dei  castelli  di  Abbiate- 
grasso,  di  Binasco  e  di  Lacchiarella  e  pone  il  campo  a 
Lardirago  senza  per  altro  impedire  al  Piccinino  emulo 
suo  e  che  a  quei  giorni  stava  pei  milanesi  indignati 
del  tradimento,  di  accamparsi  al  suo  fianco  nel  parco 
di    Pavia  e  di  impadronirsi  del  bestiame  colà  raccolto. 
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Poco  ve  n'era  rimasto  da  poi  che  in  quei  frangenti 
Alberto  Pio  signore  di  Carpi  e  capitano  di  Filippo  Maria 
alla  di  lui  morte  aveva  devastato  il  parco  e  trasportate 
a  Carpi  le  fiere  che  vi  si  trovavano.  (Simonetta  lib. 
9.  e.  4).  Gli  eventi  arridevano  alle  speranze  di  Fran- 
cesco Sforza;  mentre  dall'  una  parte  Agnese  Del  Majno 
piegava  1'  animo  del  Bolognino  suo  genero  a  favore 
di  Francesco  Sforza ,  il  pavese  Sceva  Corti  lo  eccitava 
a  correre  da  s.  Colombano  su  Pavia,  di  cui  una  parte 
era  guardata  da  esso.  I  pavesi  erano  divisi  ;  a  chi 
voleva  il  governo  di  libero  comune  contrastavano  i  par- 
tigiani di  Carlo  VII.  di  Francia  e  quelli  del  Delfino 
Luigi;  altri  parteggiavano  per  Luigi  duca  di  Savoja , 
altri  per  Giovanni  marchese  di  Monferrato  ed  altri 
ancora  pel  re  di  Napoli  coi  Bellingeri.  Ma  ogni  dubbiezza 
fu  vinta  dall'accordo  seguito  presto  fra  il  Bolognino  e 
Francesco  Sforza,  sebbene  il  primo  avesse  incarcerato 
il  Corti  per  avere  sorpreso  il  carteggio  suo  collo  Sforza. 
A  questi  poi  sommamente  importava  il  possesso  di  Pavia 
volendo  avere  nelle  mani  il  grosso  e  potente  naviglio 
suo  e  gli  strumenti  di  guerra  custoditi  nel  castello  dei 
Visconti.  Venne  quindi  a  Pavia  lo  Sforza  (16  sett.  1447) 
preceduto  da  Roberto  Sanseverino  e  da  Carlo  da  Campo- 
basso suoi  capitani;  ascoltò  in  duomo  il  rendimento  di 
grazie  a  Dio  dell'  acquisto  di  tanta  cospicua  città,  e  si 
ebbe  il  castello  dal  Bolognino  che  dichiarato  aveva  di 
volerlo  consegnare  solo  alle  mani  stesse  di  Francesco 
Sforza  giusta  la  convenzione  intesa  a  s.  Colombano  (Bossi. 
Ist.  pav.).  Si  intitolò  poi  conte  di  Pavia  e  confermò  alla 
città  i  suoi  antichi  privilegi  ;  oratori  del  Comune  a  san 
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Colombano  erano  stati  Giorgio  Torti  e  Francesco  Bec- 
caria. 

Vigevano  inutilmente  eccitata  da  Milano  a  mante- 
nersi fedele  alla  risorta  repubblica  di  s.  Ambrogio  tenta 
alla  sua  volta  di  costituirsi  indipendente  da  Milano  e 
da  Pavia.  Scende  a  patti  coi  milanesi  e  li  conferma 
nell'istromento  4  ottobre  1447  ricordato  dal  Bifrignandi 
a  pag.  110.  Francesco  Sforza  conosceva  le  arti  di  go- 
verno verso  i  nuovi  soggetti,  quindi  mantiene  a  Pavia 
la  zecca  che  aveva  coniate  monete  colla  leggenda  Fi- 
lijipus  Maria  Comes  Papiae ,  e  manda  gli  Eustacchi 
coi  galeoni  all'  assedio  di  Piacenza  ed  a  chiudere  di 
colà  il  passo  alle  navi  venete;  egli  stesso  vi  si  reca, 
la  prende  di  assalto  facendo  prigionieri  e  trascinando 
in  schiavitù  diecimila  piacentini,  tra  cui  il  Ripalta  autore 
delli  Annali  di  Piacenza  che  lasciò  libero  di  poi  senza 
riscatto  in  premio  del  suo  valore  letterario. 

Frattanto  (1449)  milanesi  e  vigevanaschi  di  nuovo 
ribelli  a  Pavia  ed  allo  Sforza  devastano  la  Lomellina  e 
specialmente  la  terra  e  la  rocca  di  Gambolò;  ma  Fran- 
cesco Sforza  passa  il  Ticino  su  di  un  ponte  rimpetto 
al  castello  di  Parasacco,  costringe  Vigevano  ad  arren- 
dersi nel  3  giugno  ed  impone  la  riedificazione  del 
castello  che  distrutto  avevano  alla  morte  di  Filippo 
Maria.  Durante  quell'assedio  il  Piccinino  capitano  di.  s. 
Ambrogio  alla  sua  volta  entra  nella  campagna  superiore 
di  Pavia,  saccheggia  ed  incendia  Villanterio  e  minaccia 
Pavia  perno  delle  operazioni  dello  Sforza.  Questi  col- 
l' occhio  Asso  a  Milano  scende  a  patti  col  duca  di  Savoja, 
ch'era  entrato  nell'alta  lomellina  tra  Po  e  Sesia,  sulla 
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base  dello  stato  quo  ante  bellum;  nel  26  febb.  1450 
entra  in  Milano  chiamatovi  dalla  stessa  popolazione 
stremata  dalla  fame,  ed  alla  quale  Pavia  mandò  subito 
quantità  di  grano;  nel  23  marzo  riceve  col  potere  le 
insegne  ducali,  e  nel  12  ottobre,  secondo  il  Bossi,  con- 
ferma la  separazione  di  Pavia  e  del  suo  contado  dal 
ducato  non  che  i  privilegi  stati  riconosciuti  nel  1439  da 
Filippo  Maria. 
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CAPITOLO  XVI. 
Gli  Sforza  nel  Ticinese. 


Fonti.  —  Comi  —  Róbolini  —  Sismondi  —  B.  Sacco  —  Muratori 
(Annali).  Simonetta  —  Archivio  civico  pavese  —  Corio  —  C.  Cantù 
Carpartela  —  Malaspina  —  Ianus  (Anecdota  Ticinensia).  Limig  — 
Dell'Acqua  flottar  Carlo  (Il  Castello  di  Pavia).  Gallenga  (Storia  del 
Piemonte  t.  IL).  Cantù  (Storia  Universale).  Gregorovius  (Storia 
di  Roma).  Carpanelli  -  Archivio  Triulzio  —  Corio  (Storia  di 
Milano).  Comi  (Ticinensia  Voi.  XXXII).  Benaglia  (Relazione  Istorica 
del  Magistrato  delle  ducali  entrate  straord.  nello  Stato  di  Milano). 

Il  Consiglio  di  Costanza  nulla  apprese  alla  corte 
romana  la  quale  anziché  provvedere  alla  riforma  della 
chiesa  e  de*  suoi  costumi  muoveva  guerre  feroci  agli 
Albigesi  delle  valli  di  Saluzzo,  di  Rorà,  e  di  Antro- 
gna  suscitando  lo  scisma  delli  Ussiti  e  gettando  l'im- 
pero germanico  in  preda  a  guerra  fratricida.  I  decreti 
di  Costanza  imponevano  a  Martino  V.  di  raccogliere 
tra  cinque  anni  un  concilio  a  Pavia  ;  lo  bandiva  infatti 
il  pontefice  per  l'anno   1443  ma  non  lo  riuniva  e  tentava 
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solo  colle  costituzioni  di  Siena  di  frenare  il  lusso  smodato 
dei  cardinali.  Rinviò  ogni  altro  provvedimento  al  concilio 
di  Basilea  al  quale  però  papa  Martino  non  prese  parte 
dacché  venne  a  morte  nel  1431.  Visse  povero  ma  lasciò 
ricchi  assai  i  nipoti.  Sotto  di  esso  e  del  successore  Eu- 
genio IV.  si  discusse  contro  i  Tomisti  la  tesi ,  oggi 
ancora  irrisoluta,  an  Rom.  pontifex  sii  Membrum  Ec- 
clesia,  et  infallibilitas  non  cuilibet  membro  sed  ioti 
Eccl.  promissa  sit.  (  Ianus.  Il  Papa  ed  il  Concilio. 
Lipsia  1869). 

Sforza  Francesco  eletto  duca  di  Milano  costituì  Ga- 
leazzo suo  primogonito  conte  di  Pavia ,  staccò  Lomello 
e  Domo  dal  distretto  pavese ,  e  confermò  alla  città  di 
Pavia  ed  al  territorio  suo  gli  antichi  privilegi  che  Filippo 
Maria  aveva  riconosciuti  nel  1429.  A  memoria  di  ciò  fu 
coniata  una  medaglia  nel  1457  colla  leggenda  Divi  ac 
inclyti  Galeaz.  Sforcice  Vicecomitis  Papice  Comilis.  Due 
mali  affliggevano  a  quel  tempo  la  contea  di  Pavia  al 
pari  di  molte  terre  di  Lombardia,  peste  e  guerra.  La 
peste  infieriva  per  guisa  che  le  monache  di  s.  Agata  in 
Pavia  divennero  suore  di  carità  e  prestarono  l'opera 
loro  al  territorio  ticinese  dove  maggiore  era  il  pericolo 
e  la  mortalità  (Anecdota  Ticinensia  N.  37).  La  guerra 
col  duca  di  Savoja  ebbe  solo  fine  colla  cessione  allo 
Sforza  (1454)  di  Pecetto,  Pietra  de  Marazzi ,  Monte-Ca- 
stello, Frascarolo,  Torre  de' Beretti,  Sant'Angelo,  Castel- 
noceto,  Palestro,  Confienza,  Cascina  de' Bossi  e  Villata 
di  Candia.  Nel  trattato  di  pace  30  agosto  1454  la  Sesia 
per  molta  parte  fu  assunta  a  confine  fra  gli  stati  di 
Milano  e   quelli   del   duca   di  Savoja;  Borgo-franco   già 
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riunito  alla  contea  di  Pavia  ne  venne  di  nuovo  staccato, 
e  della  sua  signoria  nel  1454  ne  fu  investito  a  titolo 
feudale  Andreotto  Del  Majno  zio  paterno  di  Bianca  Maria 
Visconti.  Ai  mali  della  guerra  e  della  peste  si  aggiun- 
sero quelli  della  fame  che  ne  sono  lo  strascico  con- 
sueto. Secondo  però  il  manoscritto  del  Bossi  il  fermento 
di  quel  tempo  valeva  L.  7  al  sacco,  poi  crebbe  a  L.  9; 
di  modo  che  i  poveri  mangiavano  pane  di  segale,  me- 
lega  e  crusca.  Riparando  poi  ad  un  atto  ingiusto  il  duca 
Francesco  rese  ad  Ardengo  Folperti,  già  podestà  di  Vi- 
gevano, il  castello  di  Scaldasole  che  Filippo  Maria  per 
mal  sospetto  di  fellonia  gli  aveva  tolto  nel  1429. 

Accorto  qual'era  scrive  C.  Cantù  (Epoca  XIII.  Gli 
Sforza)  Francesco  Sforza  addormentò  il  popolo  colle 
feste ,  non  die  carico  a  suoi  nemici ,  coi  belligeranti  si 
ricompose  ....  e  incominciò  una  nuova  politica  e  una 
nuova  dinastia  che  doveva  fra  omicidi  e  tragedie  giun- 
gere a  stento  alla  sesta  generazione.  A  prezzo  d'oro  il 
nuovo  duca  ebbe  la  investitura  da  Federico  III.  impe- 
ratore. Questi  aveva  già  prima  (1452)  venduto  il  titolo  di 
duca  di  Modena  e  di  Reggio  a  Borso  d'  Este,  come  Sigis- 
mondo nel  1432  aveva  conferito  quelle  di  marchese  di 
Mantova  a  Gian  Francesco  Gonzaga.  Facevasi  così  mer- 
cato indecente  d' ogni  titolo  di  conte,  di  barone,  di  ca- 
valiere e  di  notajo  imperiale,  e  così  precorrevasi  tra  noi 
all'età  vendereccia  di  Filippo  III.  e  IV.  di  Spagna.  Né 
basta,  che  sino  dal  1466  la  duchessa  Bianca  Maria  e  il 
duca  Galeazzo  a  pagare  le  soldatesche  avevano  costituito 
in  feudo  e  venduto  al  conte  di  Meda  e  ad  un  Giorgio  San- 
nazzaro  le  terre  di  Ottabiano  e  di  Lancignana,  Villa  dei 
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Biscossi,  Tortorolo,  Velegio  ed  altre  ville  minori.  Il  Duca 
si  intese  di  poi  con  Piccinino  Braccio  capitano  e  degno 
erede  del  nome  paterno  circa  arditissime  spedizioni  riu- 
scite a  bene.  Dopo  questo  concepì  alla  sua  volta  il  disegno 
generoso  di  stringere  tutta  Italia  in  federazione,  cacciarne 
qualsia  straniero  ed  assicurarle  ordine  e  indipendenza. 
A  questo  mirarono  ed  il  congresso  tenuto  a  Pavia  nel 
25  febbrajo  1467  con  Guglielmo  di  Monferrato  e  le 
tasse  gravissime  imposte  ai  beni  della  mensa  vescovile 
di  questa  città.  Robusta  ambizione  alimentata  dalli  arditi 
consigli  di  Cicco  Simonetta  segretario  di  stato,  ma  che  il 
tempo  e  le  gelosie  di  città  e  dei  principi  italiani,  spe- 
cialmente del  pontefice,  soffocarono  in  germe.  Nel  dì  8 
marzo  1466  Francesco  Sforza  venne  a  morte  ad  opera 
incompiuta,  avendo  però  riunite  non  poche  delle  innumeri 
signorie  fra  cui  era  sminuzzata  l'Italia  a  quel  tempo. 


Galeazzo  Maria  Sforza  che  gli  succedette  non  seguì  le 
traccie  paterne  né  i  consigli  di  Cicco  Simonetta,  né  quelli 
di  Bianca  sua  madre;  mostrò  presto  di  non  avere  mestieri 
di  balio  ma  di  avere  ugne  ben  forti  ed  acute  da  stra- 
ziare da  se.  Ricevette  giuramento  di  fedeltà  da  Pavia 
dove  erasi  recato  personalmente  nel  27  giugno  per  rice- 
verlo con  maggior  dignità  ed  onore  come  dice  la  let- 
tera ducale  di  avviso,  non  che  dai  comuni  e  dai  vas- 
salli minori  chiamati  a  se  tra  spendide  feste  nel  castello 
e  nel  parco  visconteo.  Il  comune  di  Pavia  lo  presentò 
allora,  narra  il  Bossi ,  di  otto  vitelli,  di  25  para  caponi, 
di  6  forme  di  formaggio,  di  42  libre  di  cera  e  di  libre 
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24  di  confetioni,  (1)  singolare  donativo.  Galeazzo  Maria 
Sforza  tenne  in  Pavia  la  sua  residenza,  strinse  costì  il 
trattato  di  alleanza  25  febbrajo  1467  coi  veneziani  coi 
flrentini  e  col  re  di  Napoli,  e  qui  tra  pompe  infinite  tolse 
in  moglie  Bona  figlia  di  Lodovico  duca  di  Savoja.  Nella 
lettera  4  luglio  1468  da  Abbiategrasso  il  duca,  con  lin- 
guaggio di  gentile  e  cortese  cavaliere  mentre  in  fatto 
era  scostumato  e  rozzo,  la  dice  dottata  di  tali  costumi 
et  virtudi  et  de  tanta  umanità  et  mansuetudine  che  più 
non  sapressimo  desiderare. 

Alla  duchessa  come  al  duca  prestarono  nuovo  giu- 
ramento Milano,  Pavia,  Cremona,  Parma,  Piacenza, 
Lodi,  Tortona,  Alessandria,  Como,  Monza,  Soncino,  Piz- 
zighettone,  Castel-leone,  Borgo  S.  Donnino,  Firenzuola, 
Bosco,  Lecco,  Caravaggio  ....  e  lo  prestarono  in  Vi- 
gevano nel  20  gennajo  del  1479.  Così  il  Lùnig.  tom.  3 
col.  1170  secondo  il  quale  Galeazzo  Maria  Sforza  avrebbe 
di  poi  segnato  un  trattato  di  alleanza  con  Amedeo  IX. 
duca  di  Savoja  e  suo  cognato  in  Loco  Mirabelli  Parci 
Papice  (Robolini  t.  VI.  §  X).  Con  atto  20  marzo  1470 
investì  il  conte  Pietro  Dal-Verme  del  feudo  di  Bobbio  e  di 
Voghera  non  che  castri  et  loci  Fortunaghi  e  nel  castello 
di  Pavia  segnò  il  trattato  di  alleanza  con  Luigi  XI.  re 
di  Francia  in  data  9  agosto  1476.  Il  re  franco  era  am- 
miratore aperto  del  simulare  e  delle  arti  di  governo 
di  Galeazzo  Maria  col  quale  pertanto  facilmente  si  in- 
tese a  danno  dell'imperatore  di  cui  era  vicario  il  duca. 


(1)  Cera,  confectìonc,  ovea,  pulii,  vituli ,  et  Caseus  dona  dedita  a  Ticinen- 
siha.s  Galeatio  Maria  Sfortia  duci  Mediolani  et  Pairia:  Corniti  in  ejus  adventu 
ad  cicitatetn  (Arch.  civ.  Pap.). 
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A  provare  il  mal  costume  di  esso  e  l'abiezione  del  suo 
tempo  si  ricorda  un  atto  pubblico  rogato  da  notaj  pa- 
vesi e  milanesi  e  da  personaggi  nobili,  nel  quale  il  duca 
attesi  gli  ingenui  costumi,  la  vita  pudica,  la  somma 
bellezza  di  Lucia  de  Marliano  e  V  immenso  ardore  con 
che  esso  duce  V  ama  fa  e  conferma  amplissime  dona- 
zioni a  lei  ed  ai  figli  nati  e  nascituri  da  essa,  salda  il 
dono  con  sacri  giuramenti  a  patto  di  non  giacersi  mai 
con  nessun  uomo,  nemmeno  col  marito  se  non  ne  abbia 
da  noi  speciale  licenza  in  iscritto.  Aggiunge  minaccie 
gravi  alla  moglie  Bona  se  mai  fosse  per  recare  a  costei 
qualsia  malcontento  (Mss.  Archivio  Trivulzio).  —  Il  germe 
della  pestilenza  scoppiata  a  Pavia  venuta  da  Casteggio 
(Muratori  Annali)  spinse  il  duca  a  Milano.  Colà  al  gusto  di 
pompe  e  di  voluttà  sordide  associa  come  a  Pavia  sevizie 
e  spaventosi  supplizi,  e  disonora  mariti  e  genitori.  Per 
tutto  ciò  lo  sdegno  bollì  negli  animi  e  il  duca  venne 
ucciso  da  tre  congiurati  Olgiato,  Lampugnani  e  Visconti 
nel  26  dicembre  del  1476  sulle  soglie  del  tempio.  Il 
crudele  Galeazzo  ,  dice  il  Gregorovius  (t.  VII.  art.  V. 
p.  284) ,  Falaride  secondo ,  libertino  scellerato  che 
era  in  voce  di  avere  trucidato  sua  madre  Bianca , 
ynorì  a  trentasei  anni. 


I  congiurati  aspiravano  bensì  a  vendetta  ed  a  li- 
bertà ma  l'alba  del  signore  non  venne  col  sangue.  Il 
popolo  quantunque  spettatore  fremente  della  feroce  in- 
sania di  Galeazzo  Maria,  massacrò  senz'altro  i  congiu- 
rati e  favorì  l'infante  del  duca  Gian  Galeazzo.  Di  questi 
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assunsero   la  tutela  la  vedova   duchessa  Bona  e  Cicco 
Simonetta  e  lo  protessero  contro  le  mire  bieche  ed  am- 
biziose delli  zii  paterni,  specialmente  contro  quelle  di  Lo 
dovico  il  Moro  il  più  astuto  ed  il  più  valente  di  essi. 


Costui  col  falso  nome  della  reggenza  si  impadronì  di  Tor- 
tona, di  Valenza,  di  Sale,  di  Pioverà,  di  Bassignana  ed  i 
Voghera  (1477-79);  di  poi  a  nome  proprio  e  smesso  ogni 
riguardo  minacciò  Pavia,  mentre  ad  essa  veniva  accostan- 
dosi il  duca  di  Ferrara  in  soccorso  di  Roma  e  del  duca  mi- 
norenne chiuso  e  guardato  a  vista  nel  castello  di  Pavia  da 
Attendolo  Bolognini.  Ma  il  Moro  astutissimo  con  messaggi 
con  doni  e  con  bugiarde  promesse  di  sudditanza  riesci  a 
guadagnarsi  la  fiducia  della  duchessa,  a  gettare  il  so- 
spetto e  la  sfiducia  nel  di  lei  animo  sempre  dubbioso  al 
segno  da  non  impedire  la  condanna  a  morte  di  Cicco 
Simonetta  nel  castello  di  Pavia,  né  alla  plebaglia  di  sac- 
cheggiarne le  case  (30  ottobre  1480).  Invano  il  fido  se- 
gretario 1'  aveva  sconsigliata  dal  porre  fede  nel  ribelle. 
La  morte  del  Simonetta  feudatario  delle  terre  e  della 
fortezza  di  Sartirana  e  generoso  e  leale  consigliere,  levò 
un  grido  di  indignazione  della  quale  tentò  scusarsi  il 
Moro  scrivendo  che  ....  la  iiotissima  cagione  dessa 
morte  è  slato  il  Signor  Roberto  Sanseverino,  quale  per 
la  sua  perversa  et  maligna  natura,  et  per  V  inimicizia 
et  odio  grandissimi  con  li  quali  sempre  aveva  perse- 
guitalo (Mss.)  Cicco  pose  ogni  cura  et  pensiero  a  farlo 
morire.  Però  siccome  il  tutto  movevasi  a  suo  cenno  così 
la  storia  incolpa  il  Moro  di  quella  morte.  La  duchessa 
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Bona  per  fiacchezza  d'  animo  e  di  mente  non  era  pari 
al  bisogno  e  precipitava  da  errore  in  errore.  Con  atto 
3  novembre  1480  rogato  dal  cancelliere  ducale  Antonio 
Girandi  pavese  cedette  senza  più  la  tutela  del  figlio  a 
Lodovico  il  Moro ,  che  divenne  signore  assoluto  del 
comando.  Onde  sgombrarsi  la  via  al  ducato  trattenne 
il  nipote  e  duca  nel  castello  di  Pavia  colle  apparenze  di 
un  potere  che  egli  solo  esercitava,  ed  elesse  a  castellano 
e  custode  Filippo  Eustacchio  suo  fidato. 

Roberto  Sanseverino  però  non  era  caduto  certo  in  di- 
sgrazia del  Moro  se  questi,  dopo  avere  incamerati  (1485) 
i  feudi  di  Voghera  e  di  Zavatarello  alla  morte  del  conte 
Pietro  Dal  Verme  feudatario  a  vita,  ne  investì  senz'  al- 
tro Galeazzo  figlio  di  Roberto  Sanseverino  ;  così  il  Buo- 
namici  (Collegio  dei  Notaj  di  Voghera  p.  90)  ed  il  Corio 
negli  annali  1485. 


Nel  1487  il  Comune  di  Pavia  supplicò  di  ajuto  e  di 
denari  Ascanio  Sforza  fratello  di  Lodovico  e  cardinale 
nelT  erigere  la  cattedrale  in  città  dacché  l' antica  mi- 
nacciava. Autori  del  disegno  presentato  al  cardinale  fu- 
rono Cristoforo  Rocchi  ed  Antonio  Amedei  nobilissimi 
Ingegneri  pavesi  dice  il  Ms.  del  Bossi.  La  posizione  so- 
lenne della  prima  pietra  ebbe  luogo  nel  29  giugno  1488 
e  su  di  essa  fu  scolpito  :  pondator  ascanius  maria  car- 

DINALIS-SFORTTA  VICECOMES  FRANCISCO  PATRE,  MATRE  BLAN- 
CA  V1CECOMITIBUS  MEDIOLANI  DUCIBUS  PAPIAEQUE  COMITIBUS 
—  IOANNE  GALEATIO  MARIA  DUCE  —  SEXTO  NEPOTE  RE- 
GNANTE LUDOVICO  MARIA  -  FUNDATORIS  FRATRE  OB  ^ETATEM 
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-  NEPOTUM  GUBERNANTE  -  ANNO  FIDEI  CHRISTIANA  MCCCC- 
LXXXVIII.  IN  PESTO  SANCTI  PETRI,  DIE  XXIX  IQNII,  HORA  DE- 
CIMATERTIA.  DE  CUJUS  POSITIONE  ROGATUS  —  FUIT  LUDOVI- 
CUS  DE  LEGE  -  NOTARIUS  ET  CANCELLARIUS  EPISCOPALIS  (Ma- 

laspina-Robolini).  Indulgenze,  franchigie  daziarie,  lasciti, 
tributi,  larghezze  di  popolo  e  di  principi  favorirono 
V  edificazione  in  Pavia  del  tempio  maggiore  di  mirabile 
disegno,  ma  di  un  costo  superiore  alle  forze  del  Comune 
e  della  diocesi  ticinese  per  quanto  estesa  allora  si  fosse. 
Ogni  secolo  per  altro  contribuì  alla  continuazione  del 
monumento  insigne  dell'  arte  cristiana  dell'  epoca  del 
rinascimento.  Oggi  ancora  si  stanno  compiendo  i  lavori 
della  grande  cupola  e  del  cupolino  che  si  elevano  sui 
fianchi  dell'ottagono  studiato  alla  scuola  di  Bramante.  Si 
attinse  il  danaro  alle  stesse  fonti  alle  quali  attinsero  i 
padri  nostri  ossia  al  comune,  al  distretto  ora  provincia, 
al  Governo,  ai  privati  a  chiunque  nutre  senso  educato  e 
gentile  per  ammirare  la  bellezza  artistica  di  quel  mo- 
numento insigne  (1). 


Al  duca  prigioniero  nel  castello  e  nel  parco  fu  con- 
ceduto il  conforto  delle  nozze  con  Isabella  d'  Aragona, 
e  l' anello  fu  dato  con  splendide  feste  nel  castello  di 
Pavia  (1491).  Ma  alla  principessa  Aragonese  non  arrideva 
certo  la  vita  del    palazzo  e   del  parco   di   Pavia  se  nel 


(l)  II  ai  n  Febbrajo  (1493)  la  Città  fece  esente  la  fabbrica  della  Cattedrale 
del  Porto  del  Gravellone  e  Tesino  per  il  quale  si  va  alle  ragioni  di  essa  fab- 
brica a  Santa  Maria  Maddalena  di  campagna,  vicino  alla  strada  Pavese,  ed 
a  Sabbione  (Comi  Tioinentia  Voi.  XXXII.  n.  5.  f.  7). 
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1492  scriveva  a  suo  padre  di  vivere  misera  e  come  un 
privato;  di  avere  a  stento  il  vitto,  di  essere  spogliata  delti 
onori  e  degli  agi  della  sovranità  sebbene  con  bugiarda 
temperanza  di  frase  aulica  si  intitolasse  il  Moro  negli  atti 
pubblici  non  altro  che  Status  Mediolanensis  Guberna- 
ior,  Administrator ,  et  Locumtenens  Generalis.  Così  si 
legge  nella  domanda  del  Moro  all'  imperatore  Massimi- 
liano onde  avere  per  se  l'investitura  di  Milano  e  della 
contea  di  Pavia,  nella  quale  istanza  (10  maggio  1493) 
niun  cenno  viene  fatto  del  nipote  duca  Giov.  Galeazzo 
Sforza.  In  fatto  egli  solo ,  il  Moro ,  era  il  vero  ed  asso- 
luto signore  del  ducato  per  modo  che  vivente  ancora  il 
duca  nipote  l'imperatore  Massimiliano,  dopo  avere  resi- 
stito alle  richieste  del  Moro,  cedette  alle  sue  arti  ed  a 
suoi"  denari  (Corio  Storia  di  Milano  -  Lùnig  Cod.  dipi, 
ital.)  e  con  diploma  5  settembre  1494  lo  investì  della 
reggenza  del  ducato  e  della  contea  anche  pe'  figli 
maschi  e  discendenti  senza  cenno  del  nipote  Giovanni 
Galeazzo. 

Ciò  conseguito  il  Moro  gettò  la  buffa  e  si  accinse  a 
frenare  per  proprio  conto  i  vassalli  minori;  specialmente 
quelli  della  contea  ticinese  ancora  minacciosi  e  potenti 
per  larga  clientela  e  per  castelli,  e  dai  quali  era  gridato 
usurpatore.  I  vassalli  ricorsero  allora  all'Imperatore  da 
cui  tenevano  l'investitura  del  feudo.  Massimiliano  cedendo 
ai  ricchi  doni  che  accompagnavano  il  reclamo,  con  di- 
ploma Pisa  6  novembre  1496,  confermò  ai  conti  di  Lan- 
gosco,  di  Gambarana,  di  Nicorvo,  di  Cerreto,  di  Monte- 
segale  non  che  al  Comune  di  Pavia,  i  privilegi  di  Fe- 
derico I.  di  Federico  II.  e  di  Enrico  IV.  colle  immunità  e 

21 


322 

colle  sanzioni  contenute  nelle  investiture  relative;  ma 
quella  ricognizione  imperiale  a  poco  valse. 

Le  ambizioni  del  Moro,  come  si  disse,  non  si  arre- 
stavano alla  reggenza  né  sapevano  attendere  la  morte 
del  duca.  Attorniato  da  creature  ligie  pensò  togliere 
di  mezzo  senz'altro  Gian  Galeazzo  e  regnare  di  fatto  e 
di  diritto  in  sua  vece  sul  ducato  e  sulla  contea.  Spe- 
rando che  a  tale  intento  gli  giovasse  il  mettere  sos- 
sopra  l'Italia  invitò  Carlo  Vili,  a  farvi  una  spedizione 
a  danno  della  Toscana  e  di  Napoli  ;  spedizione  che  do- 
veva riempirla  di  nuove  e  maggiori  sventure. 

Il  re  franco  tenne  l'invito  e  nel  14  ottobre  del  1494 
entrò  in  Pavia.  La  cronaca  di  Mangano  Michele  narra 
che  v'entrò  con  15  mila  soldati  e  che  fatto  l' asciolvere 
nell'abazia  di  s.  Antonio  in  Borgo  Ticino  fu  solenne- 
mente incontrato  dal  Moro  che  scusò  il  duca  nipote  non 
comparso  col  dirlo  assai  infermo  nel  castello  (1).  Al  duca 
prigioniero  ed  alla  moglie  sua  sebbene  figlia  di  re,  Carlo 
VIII.,  sobillato  dal  Moro,  non  diede  conforto  che  di  sterili 
parole,  mentre  quei  principi  infelicissimi  mancavano  di  li- 
bertà e  persino  del  vitto  e  delle  lingerie.  Il  re  franco  si 
curò  punto  di  essi,  e  però  da  cavaliere  leggiero  ed  in- 
generoso cacciò  allegramente  nel  parco,  visitò  la  Certosa, 
pranzò  alla  Torre  del  Mangano  in  casa  di  Michele  Man- 


li) Poi  Lodovico  desinò  in  castello  et  alle  21  liore  in  circa  tornò  all'  Ab- 
batia;  alle  ìiore  23  in  circa  convocati  tutti  i  conventi  di  Frati  sì  di  dentro 
come  di  fuori,  cioè  S.  Paolo,  Giacomo,  Spirito,  Apollinare,  s.  Salvatore,  tutti 
Monaci  e  Preti  e  Chierici  di  Pavia  ....  e  Dottori  e  Medici  bene  addobbati 
con  Ber  ette  fodrate  di  pelli  di  vario  al  mezzo  ed  al  basso,  e  li  Baveri  pari- 
menti foderati  di  vario,  incontrò  il  re  di  Francia  (Mangano  e  Bossi.  Ist.  Pav.). 
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gano  il  cronista  che  ne  era  il  signore.  Colà  il  re  (Corio) 
venne  presentato  di  molte  formosissime  matrone  mi- 
lanesi, con  alcune  delle  quali  pigliò  amoroso  piacere, 
e  quelle  presentò  di  preziosi  anelli. 

Le  lagrime  di  Isabella  scossero  per  altro  la  cor- 
tesia del  seguito  reale  che,  indignato  della  perfìdia  del 
Moro ,  eccitava  il  re  a  liberare  il  duca  languente  d'  a- 
nimo  e  di  corpo  e  nel  quale  la  moglie  tentava  invano 
svegliare  virili  propositi.  Il  moto  generoso  dei  cavalieri 
francesi  affrettò  la  fine  miseranda  di  Gian  Galeazzo;  esso 
morì  due  giorni  dopo  di  febbre  tossicata  per  dirla  col  cro- 
nista aulico  Antonio  Grumello  (lib.  1.  cap.  V.)  che  fu  pur 
grande  ammiratore  delli  Sforza.  Morì  quel  misero  giovane 
di  venticinque  anni  nella  notte  dal  21  al  22  ottobre  1488 
lasciando  un  figlio,  due  figlie  e  la  moglie  pregnante.  Il 
cadavere  al  posdomani  venne  trasportato  dal  castello 
a  Milano  e  seppellito  vicino  a  quello  del  padre  suo.  Lo- 
dovico che  aveva  seguito  re  Carlo  a  Piacenza,  all'aspet- 
tato annuncio  tolse  licenza  dal  campo  e  si  ridusse  subi- 
tamente a  Milano  affine  di  provvedere  alla  proclamazione 
sua.  All'indomani  infatti  a  suon  di  tromba  e  di  campane 
nella  piazza  grande  di  Pavia  fu  gridata  la  elezione  del 
Moro  a  duca  di  Milano  a  bacheta,  dice  il  Grumello,  seb- 
bene Gian  Galezzo  lasciasse  prole  nata  e  nascitura.  La 
perfidia  anche  in  questa  volta  fu  premiata;  il  Moro  s'ebbe 
da  Massimiliano  imperatore  con  diploma  5  aprile  1495 
la  investitura  imperiare  per  sé ,  non  però  pei  figli  né 
pei  successori  cosichè  alla  sua  morte  ducato  e  contea 
dovevano  devolversi  all'impero. 

In  riguardo  alla  contea  ticinese  il  Moro  ricevette  per- 
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sonalmente  in  Pavia,  presente  la  duchessa  Beatrice,  il 
giuramento  di  fedeltà  da  Bazzola ,  Corte,  Beccaria, 
Bottigella  e  Giasone  G.  C.  oratori  del  Comune.  A  ca- 
stellano del  palazzo  visconteo  elesse  Carlo  Barbiano 
conte  di  Belgiojoso  in  sostituzione  del  primo  nominato 
Renato  Triulzio. 

Carlo  Vili,  era  calato  in  Italia  con  3600  uomini 
d'arme,  600  arcieri  bretoni,  altrettanti  alabardieri  sviz- 
zeri con  40  cannoni  grossi  e  120  da  montagna  portati 
a  spalla.  Contro  sì  fatta  artiglieria  più  non  valevano  le 
fortezze  antiche.  Capitanando  tanto  nerbo  di  forze  le 
sue  mire  non  si  arrestarono  alla  Toscana  ma  abbraccia- 
rono il  milanese,  gli  stati  papalini,  e  quello  dei  Veneziani. 

Contro  il  re  assalitore  collegavansi  allora  il  Papa,  i 
Veneziani,  Firenze,  il  Moro,  Ferdinando  ed  Isabella  di 
Castiglia.  Ma  Carlo  VIII.  libera  Pisa,  cede  alle  fiere  pa- 
role di  Piero  Capponi  ed  escito  da  Toscana  invade  la 
romagna  e  le  provincie  di  Napoli  dalle  quali  fugge  Alfonso 
d'  Aragona  senza  combattere ,  e  corre  a  nascondere  la 
viltà  sua  nella  coccolla  da  frate. 

Carlo  VIII.  aspreggiando  in  ogni  modo  gli  italiani, 
rimproverato  di  perfidia  dal  Savonarola  ,  viene  battuto 
dalli  alleati  a  Fornovo  sul  Taro ,  sicché  per  la  via  di 
Castel-san-Giovanni ,  di  Voghera  e  di  Tortona  dovette 
ritirarsi  frettoloso  in  Asti  inseguito  dai  vincitori.  Questi 
da  Casteggio  passarono  il  Po  a  Casei  e  posero  il  campo 
a  Castellaro  de' Giorgi  per  prepararsi  all'assalto  di  No- 
vara dove  stavasi  chiuso  il  duca  d'Orleans.  Carlo  Vili, 
abbandonato  alla  sua  volta  dalli  svizzeri,  fidi  sempre  al 
miglior  compratore,  a  fatica  si  salvò  fuggendo  verso 
Francia  attraverso  le  alpi  cozie. 
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In  quell'anno  chiamato  dal  Moro,  che  voleva  il  cozzo 
del  re  e  dell'  imperatore  a  suoi  intenti ,  era  sceso  in 
Italia  Massimiliano  a  tentare  esso  pure  l'impresa  di  To- 
scana che  di  poi  abbandonò  per  recarsi  a  Pavia.  Ma  da 
questa  città  sen  partì  presto  corrucciatosi  col  Moro  cui 
mettevano  timore  i  soccorsi  numerosi  e  così  vicini  del- 
l'imperatore. Massimiliano  uscito  da  Pavia  sdegnato  ed  in 
sospetti  scansò  Milano  e  per  la  via  di  Gropello  —  dove 
con  diploma  8  dicembre  1497  confermò  ad  Alfonso  Del 
Caireto  il  marchesato  di  Savona  e  Finale,  di  Domo  e  di 
Vigevano  —  si  recò  a  Como  e  di  colà  ritornò  per  la  via  dei 
Grigioni  in  Germania.  Al  Moro  onde  accrescer  il  lustro 
e  la  potenza  del  suo  casato  importava  ricevere  l' inve- 
stitura da  Massimiliano  ;  la  ricercò  con  ricchissimi  doni 
all'  imperatore  ed  ai  grandi  che  lo  attorniavano.  L'ebbe 
infatti  quantunque  a  caro  prezzo  col  diploma  12  giugno 
1499,  e  così  venne  detto  e  riconosciuto  duca  di  Milano.  Al- 
lora a  decoro  del  primogenito  e  come  avviamento  suo  a 
meritarsi  la  corona  di  duca  e  del  distretto  o  contea  di 
Pavia,  fu  costituito  un  principato  da  reggersi  con  indipen- 
denza dal  governo  ducale.  La  conversione  della  contea  in 
principato  venne  concessa  secondo  il  diploma  imperiale  ut 
majore  in  dies  fulgeat  dignitate  ejus;  questo  però  a  favore 
esclusivo  del  primogenito  del  Moro  da  chiamarsi  perciò 
in  ogni  tempo  principe  di  Pavia  e  conte  di  Angera. 

E  tutto  ciò  dichiara  Massimiliano  nella  sua  Bolla  di  fare 
ob  sincerarti  fìdem  et  observantiam  quam  Domus  Sfor- 
tiaca  nobis  et  sacro  Romano  Impetro  semper  exibuit,  an- 
tiche menzogne  che  la  storia  rifiuta.  Al  nuovo  principato 
si  concessero  le  terre,  i  diritti,   i  privilegi  e  le  premi- 
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nenze  di  cui  era  già  investita  la  contea  ticinese.  (  Vedi 
Pie  tragrassa  Mss.  —  Rosmini  Storia  di  G.  Giacomo 
Triulzio  T.  2  p.  261  —  Muratori  Annali);  l'arma  sua 
fu  composta  della  vipera  viscontea  con  tre  aquile  so- 
praposte. Per  sì  fatti  mercati  diplomatici  di  compra 
vendita  di  terre,  di  popolazioni  e  di  corone  Massimiliano 
venne  chiamato  dalli  italiani  l'imperatore  pochi  denari; 
se  ne  desiderava  i  tesori  non  doveva  almeno  lodarsi 
della  fede  del  Moro.  Questi,  da  principe  accorto  al  pari  di 
Cosimo  De-Medici,  conoscendo  di  non  poter  forzare  gli 
scrittori  al  silenzio  e  molto  meno  operare  improvviso 
1'  abbruttimento  intellettuale  dei  soggetti,  prese  a  soldo 
gli  storici  nella  guisa  stessa  con  cui  Gian  Galeazzo 
Visconti  assoldava  i  capitani  di  ventura  che  infesta- 
vano l' Italia  nel  secolo  decimo  quarto.  Fu  infatti  nel- 
T  anno  1499  che  Tristano  Calchi  e  Bernardino  Corio 
cronisti  aulici  trassero  dal  nostro  Archivio  i  documenti 
relativi  alla  storia  del  ducato  di  Milano  da  essi  scritta 
per  ordine  del  duca  (1). 


(1)  Girolamo  Bossi  nel  suo  mss.  Ist.  Pav.  riproduce  la  lettera  10  giugno 
1498  del  duca  alla  città  di  Pavia: 

Nóbilibus  Viris  Preesidentibus  negotiis  Communitas  Papim  nostris  dilectis 
—  Dur  Mediolant,  etc.  —  Dilecti  nostri.  Mittimus  ad  vos,  nobìles  et  studiosos 
vtros  Tristanum  Calchum  et  Bernardinum  Corium  Domestieos  nostros  qui 
rerum  a  majortOus  nostris  gestarum  historìam  componunt  ut  privilegia  ivo- 
strumenta,  Annales  et  reliquas  Scripturas  Arci/ira  istius  Cinitatis  inspiciant, 
et  guce  opus  sibì  videbuntur  exscribant.  Vos  igitur  oneramus  ut  benigne  Ar- 
di ir i dìii  eis  aperiatis,  legere  et  transcribere  sìnatis  quidquid  voluerint  et 
extra  arcMvium  portare  in  eum  locum  quem  sìbi  commodiorem  elegerint  ubi 
reni  expedire  passini.  Quod  si  voìumina  grandia  quce  minium  longi  operis 
forent  malent  Mediolanum  de/erre  ,  hortamur  ut  ìd  eis  concedatis  quoniam 
nóbis  vehemeater  gratijlcabimini  et  diligens  opera  dabitur  ne  quidpereat,  sed 
omnia  integra  et  quatti  citerius  jlcrit  poterit  vóbis  restituenda ,  et  ita  nos 
sondemus.  Mediolani  die  o  juniis  i-ios. 

Signat  B.  Calchus. 


Il  Moro  consideravasi  duca  e  principe  indipen- 
dente ;  era  d' ingegno  operoso  ma  d'  animo  basso , 
amava  le  lettere,  chiamava  a  se  dotti  e  scienziati,  ac- 
cresceva le  scuole  nello  Studio  generale  di  Pavia  e  ne 
riformava  gli  statuti.  La  sua  grandezza  destò  le  solite 
gelosie  dei  vicini. 

Temendone  le  molestie  i  Veneziani  si  erano  alleati  ai 
francesi,  dai  quali,  regnando  Lodovico  XII.,  riprendevasi 
senz'  altro  la  guerra  contro  il  Moro.  Indarno  questi 
aveva  tentato  di  stornare  il  nembo  dicendo  al  legato 
veneto  in  Milano,  come  racconta  Grumello  (lib.  11  e. 
III.) ,  farete  ad  intendere  al  senato  Veneto  che  a  mi 
tocherà  a  fare  il  desinare,  al  re  gallicho  ed  ad  epso 
senato  tocherà  fare  la  cena,  quasi  presentisse  la  suprema- 
zia che  su  di  Venezia  doveva  poco  dopo  esercitare  l'im- 
pero di  Carlo  V.  I  francesi  s'impadronirono  allora  di 
Vercelli  (1499)  di  Tortona,  di  Voghera,  di  Bassignana  e 
di  Sale,  di  Casteggio,  di  Broni,  di  Stradella  (Cronaca 
Mangano)  e  minacciarono  Pavia  che  il  Moro  abbandonò 
alla  difesa  dei  cittadini.  Al  castello  dei  Visconti  fu  intimata 
l'arresa  dal  Triulzio  generale  alli  stipendi  di  Francia  ; 
esso  aveva  passato  il  Po  alla  Stella  con  50  mila 
persone  tra  fanteria  e  cavalleria,  francesi,  alemanni 
e  guasconi,  et  aveva  300  carri  e  duemilla  cavalli  che 
conducevano    V  Artiglieria  (  Mangano  d.  ).  Accampatosi 


Soggiunge  il  mentovato  Bossi  (Arch.  Civic.)  «-Heubero  perciò  i  due  Mila- 
ni nesì  quanto  desiderar  mio  nell'Archivio  della  Citta,  al  guai  se  ciò  sfa  sfato 
»  di  pregiudicio  io  pia  di  tutti  V ho  provato  con  l'occasione  di  raccogliere  li 
»  scritti  per  le  memorie  presenti,  non  essendo  mai  state  restituite  le  scritture 
y>  che  di  qua  portarono  a  Milano  »  Anche  il  Parodi  Elenchus  Aclorum  Ticin. 
Studi  pag.  15  fa  cenno  di  quanto  venne  ordinato  colle  riferite  Lettere  ducali. 
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nel  parco  nel  4  settembre  1499  il  Triulzio  lo  devastava. 
Nello  stesso  giorno,  dice  il  Mss.  del  Bossi,  poco  dopo  il 
desinare  alcuni  della  città  andarono  al  Palazzo,  rup- 
pero gli  uscii  e  li  banchi  al  tribunale  del  Maleficio  e 
della  Referendaria,  et  portarono  le  scritture  in  Piazza 
Grande  .  ...  e  le  abbruciarono;  poi  andando  alle 
Gabelle  grandi  presso  il  Ticino  e  le  saccheggiarono  e 
niuno  quasi  fu  della  plebe  che  non  havesse  parte  del 
sale. 

Lodovico  XII.  che  sino  dal  dì  otto  settembre  1499 
aveva  indirizzato  un  messaggio  ai  pavesi  dal  campo  di  s. 
Andrea  dicendo  in  esso  di  molto  aspettarsi  dal  loro  affetto 
verso  chi  era  il  naturale  e  giusto  principe  loro,  giunto 
a  Vigevano,  subitamente  la  concedette  in  feudo  a  G. 
Giacomo  Triulzio.  Al  re  spedì  colà  oratori  il  Comune  di 
Pavia  invitandolo  al  solenne  ingresso  ;  entrò  infatti  in 
Pavia  il  re  francese  nel  20  settembre  di  queir  anno. 
La  strada  nuova,  dice  il  Mss.  del  Bossi,  che  era  stala 
solicaia  nel  1498  era  coperta  di  panni  dal  ponte  del 
Tesino  fino  al  Castello,  e  la  Città  li  fece  un  donativo 
di  100  libre  di  confetti,  100  Torchie  Bianche  grosse 
di  cera;  25  formaggi,  quattro  manzi  girassi  e  200 
sacchi  di  Spelta  (?J.  Il  Moro  non  potendo  resistere  al- 
l' invasione  francese  se  ne  fuggì  in  Svizzera  a  stipen- 
diarvi gli  alabardieri  che  dovevano  tradirlo  a  Novara. 
Nei  primi  di  agosto  (1499)  i  francesi  si  impadronirono 
senza  contrasto  di  Tortona,  di  Bassignana,  di  Sale,  di 
Voghera,  di  Casei,  di  Casteggio,  di  Broni  e  di  Stradella 
da  dove,  tragittato  il  Po  alla  Stella,  il  re  potè  avviarsi  a 
Pavia  preceduto  dal  Triulzio. 
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L'ingresso  di  Lodovico  XII.  in  Pavia  e  la  dedizione  di 
questa  città  condusse  ad  un  concordato  tra  il  comune  ed 
il  re  franco;  della  quale  convenzione  il  Parodi  riferisce 
il  tenore  in  data  24  novembre  1499  che  dice  estratto 
ex  Archivio  Civitatis.  Alla  domanda  dei  pavesi  —  di 
giurare  fedeltà  (e.  1.)  pur  di  conservare  il  mero  e  misto 
impero,  la  giurisdizione,  sulle  terre,  sulle  castella,  sui 
luoghi  e  sui  fiumi ,  il  diritto  di  dazio  e  di  imposte  così 
come  al  Comune  ed  alla  contea  avevano  concesso  gli 
imperatori  tedeschi  —  Lodovico  II.  risponde  affermativa- 
mente. All'  altra  —  che  sia  reintegrato  il  Comune  nei 
beni,  nei  diritti,  nelli  offici,  nei  pedaggi  stati  confiscati 
dal  demanio  ducale  —  risponde  Lodovico  di  non  potere 
pregiudicare  né  il  fisco  né  i  terzi  che  avessero  ragioni  su 
quanto  era  avvenuto.  Alla  domanda  —  che  sia  concessa 
facoltà  ai  ticinesi  di  liberamente  vendere  e  comprare  do- 
vunque vini,  frumenti,  grani,  legumi  in  città  e  nel  con- 
tado senza  angarie  di  feudatari  e  di  governo,  e  fosse  fatto 
obbligo  a  chiunque  feudatario  e  donatario  di  pagare  in 
beni  od  in  persona  quanto  venisse  ordinato  dal  Comune 
e  ciò  ad  sustinenda  honera  ejus  —  risponde  del  pari  affer- 
mativamente il  re  dummodo  id  fìat  secundum  coìisueium. 
All'altra  —  del  dichiararsi  nulla  qualsia  gabella  ordinaria 
e  straordinaria,  qualsia  tributo  reale  personale  o  misto  , 
qualsia  dazio  di  imbottato  ed  altra  gravezza  di  guerra 
imposta  dal  Moro  —  risponde  Lodovico  che  il  Comune 
godrà  delle  diminuzioni  comuni  alle  altre  terre  del  du- 
cato e  non  di  più.  Pro  nunc  —  non  concede  al  Comune 
di  battere  moneta.  All'altra  richiesta —  di  avere  in  Pavia 
chi  rappresenti  il  re  in  ogni  atto  del  potere  sovrano  — 
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risponde  Lodovico  di  avere  a  ciò  provveduto  colla  no- 
mina di  un  luogotenente  e  di  un  Senato  però  lascia 
senza  risposta  la  richiesta  della  sede  loro  in  Pavia. 
A  quella  —  di  eleggersi  il  Podestà  sia  del  Comune  sia 
delle  terre  del  contado  non  che  i  vicarj  e  i  giudici  civili 
e  criminali ,  ed  all'  altra  che  niuno  possa  chiamarsi 
all'  ufficio  di  giudice  ove  non  sia  dottore  da  due  anni 
e  licenziato  dallo  studio  generale  di  Pavia  o  non  abbia 
dato  prova  di  idoneità  giusta  il  consueto  —  dà  risposta 
Lodovico  in  modo  affermativo.  Ammonisce  poi  che  non  fa- 
cendo luogo  il  Comune  a  quelle  nomine  provvedereb- 
bero  il  Senato  od  il  Consiglio  superiore  del  re.  Chiese 
ancora  il  Comune  —  la  conferma  d'  ogni  passata  provvi- 
sione in  materia  si  civile  che  penale,  la  deroga  degli  editti 
contro  i  mezzadri  e  fittabili,  quella  dello  statuto  contro  la 
retroattività  delle  leggi,  contro  quello  di  libera  condotta 
delle  acque  irrigue  del  1483 ,  contro  il  passaggio  im- 
mediato di  beni  dal  defunto  nell'  erede  giusta  l' editto 
del  1432  ;  riconoscersi  efficaci  i  soli  statuti  e  privi- 
legi delia  città ,  dei  collegi  e  delle  università  tam  con- 
dita quarti  legiitim  condenda  —  a  ciò  risponde  il  re  che 
farà  esaminare  i  decreti  e  che  quelli  soli  che  parranno 
giusti  saranno  conservati.  Approva  che  il  giudizio  di  ap- 
pello nelle  cause  civili  e  criminali  fosse  costituito  da 
dottori  di  collegio  della  città  di  Pavia  come  di  con- 
sueto. 

Nel  capitolo  duodecimo  chiede  ancora  il  Comune  — 
la  conservazione  a  Pavia  dello  Studio  generale  di  ogni 
facoltà  colle  immunità  esenzioni  e  privilegi  e  nella  sede 
antica   in    piazza  del  popolo  ;   chiede    V  interdizione    di 
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simili  stucìj  altrove,  chiede  non  ammettersi  che  i  dottorati 
in  altri  studj  generali  abbiano  ufficio  qualsia  nel  territo- 
rio del  ducato  —  al  che  tutto  dà  risposta  Ludovico  XII. 
dicendo  :  Regia  Majestas  nihil  intendit  immutare  circa 
studium  et  Vniversitatem  ;  et  reliquia  in  articulo  con- 
tenta sint  prò  ut  hactenus  fuerunt.  Chiese  inoltre  — 
che  ogni  reliquia  sacra  (1)  ed  ogni  libro  esistente  nel  ca- 
stello fosse  descritto  e  consegnato  al  comune  -  al  che  viene 
risposto  rimanersi  al  Comune  solo  le  reliquie  ed  i  volumi 
da  esso  già  posseduti,  conservarsi  nel  Castello  quanto  colà 
esiste  di  regia  pertinenza.  Alla  richiesta  —  di  staggire 
i  beni  del  Moro  in  pagamento  de'  suoi  creditori  pavesi 
—  viene  risposto  che  costoro  avranno  trattamento  pari 
ad  ogni  altro  creditore.  Alla  domanda  —  di  aprire  ogni 
anno  due  fiere  di  panni  e  d'altra  merce  franca  d'ogni 
dazio  —si  risponde  doversi  al  proposito  conciliare  l' inte- 
resse dei  ticinesi  a  quello  generale  de*  suoi  domini i,  e 
dovere  il  re  concordare  1'  uno  coli'  altro.  Alla  domanda  — 
di  amnistia  per  ogni  crimine  di  fellonia  anteriore  all'  in- 
gresso delle  sue  armi  nel  ducato  e  della  cessione  della 
cittadella  —  risponde  il  re  non  poterla  cedere  al  Comune 
per  avere  destinato  ad  uso  militare  il  palazzo  di  Agnese 
Del  Majno,  e  neppur  potersi  cedere  il  fabbricato  ci- 
vile compreso  nella  ^cittadella  ;  sul  resto  avere  già  de- 
liberato   Ordinaiiones    honestas    sulla    caccia    e    sulla 


(1)  «  Quod  Reliquiae ....  existentes  in  Castro  Papiae  tradantur  Ecclesiae 
Cattedrali  Papiae  ab  reverentiam  Patroni  nostri  Beatissimi  Syri  de  quibus 
Reliquiis  flat  repositio  in  loco  tufo  et  securo  et  earum  Claves  feneantur  alia 
per  D.  Episcopum,  alia  per  Capitulum,  et  alia  per  Communitatem.  (Vedi 
anche  il  Breventa.no  Storia  dell'  antichità  di  Pavia). 
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pesca  i  di  cui  diritti  i  Visconti  avevano  confiscato  ai 
privati. 

Spiacque  il  rifiuto  del  re  a  talune  domande;  il  mal 
umore  dei  ticinesi  andò  inasprendosi  pel  fare  burban- 
zoso e  violento  de'  vincitori  la  di  cui  licenza  contro 
gli  averi  e  le  persone  apparve  tanto  sfrenata  quanto 
eccessiva.  Narra  il  Verri  (Storia  di  Milano)  che  i  fran- 
cesi di  presidio  a  Pavia  tratti  dalla  voce  che  ricchezze 
immense  stessero  nascoste  nel  castello  di  Lardirago , 
Abazia  di  s.  Pietro  in  ciel  d'  oro,  un  bel  giorno  uscirono 
a  depredarlo  uccidendone  gli  abitanti.  Non  solo  poi  si 
conservarono  dai  nuovi  padroni  le  vecchie  tasse  e  si  or- 
dinarono nuovi  tributi  ma  si  accrebbero  le  sopra  impo- 
ste e  i  dazii  gravosi  del  Moro ,  si  inaugurò  la  legge  dei 
sospetti  per  la  quale  si  imprigionarono  personaggi  di  co- 
spicui casati  ticinesi,  quali  i  Beccaria,  gli  Eustachio,  i 
Lanati,  incolpati  di  ingaggio  clandestino  nel  quartiere 
di  Porta  Pertusi  abitato  dagli  Eustachio,  secondo  il  Ms. 
del  Bossi,  e  ciò  per  averne  il  ricatto. 

In  questa  condizione  degli  animi  il  Moro ,  contro  il 
parere  dell'  imperatore  Massimiliano  che  diffidava  assai 
degli  Svizzeri  (Grumello  e.  XI),  assoldati  ottomille  di 
essi ,  quattrocento  borgognoni  e  diverse  bandiere  di 
Lanzichenecchi  (1)  rientrò  in  Lombardia  preceduto  dal 
fratello  Ascanio  ,  e  scacciò  i  francesi  da  Milano  dove 
riprese  la  corona  ducale.  Il  cardinale  Ascanio  che  gli 
stette  al  fianco  nell'  esilio  e  nel  ritorno  esortava  per 
lettere  i  pavesi  a  dare  addosso  ai  francesi    in   fuga  ed 


(1)  La  bandiera  era  di  circa  350  soldati. 
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i  pavesi  così  fecero.  Ma  i  fuggiaschi  ritornarono  presto 
e  trassero  feroci  vendette.  Il  Moro,  cacciato  il  Triulzio, 
nel  febbrajo  dei  1500  rientrava  acclamato  in  quella 
Lombardia  da  cui  era  fuggito  al  settembre  del  1499.  Però 
il  re  Lodovico  XII.  passato  a  fil  di  spada  il  presido  di 
Vigevano  di  2000  soldati  ,  tagliata  la  testa  in  una 
chiesuola  prossima  a  Mortara  a  quanti  lanzichenecchi 
potè  far  prigioni  e  comprati  gli  Svizzeri  che  militavano  alli 
stipendi  del  Moro  lo  fece  prigione  a  Novara  ove  erasi 
ridotto  e  chiuso ,  non  potendo  resistere  a  Vigevano 
contro  i  francesi  accampati  a  Mortara.  Nelle  giornate 
precedenti  il  Moro  s' era  lasciato  sfuggire  due  volte  la 
vittoria,  dice  il  Grumello,  dacché  gli  Svizzeri  avevano  for- 
temente combattuto.  Lanzichenecchi  e  Svizzeri,  vinti  dal- 
l'oro,  al  momento  della  battaglia  definitiva  si  rifiutarono 
di  combattere  e  rientrarono  disordinati  in  Novara  in  at- 
teggiamento di  minaccia.  Solo  le  bande  italiane  che  il 
dì  prima  il  Moro  aveva  spregiate  gli  mantennero  fede. 
Perduta  la  battaglia  ed  arresosi  a  discrezione  l'esercito 
del  Moro ,  questi  tentò  fuggire  travestito  ;  ma  sco- 
perto tra  le  file  svizzere  dovette  passare  sotto  picche 
incrociate  e  darsi  prigione.  Tradotto  a  Loches  di  Francia 
il  Moro  vi  morì  dopo  dieci  anni  di  dura  cattività.  Così 
la  Lombardia,  tranne  Cremona  data  ai  Veneziani,  ri- 
cadde in  potere  di  Lodovico  XII.  e  di  essa  il  Triulzio  no- 
minato governatore  fece  così  aspro  governo  da  doverne 
essere  richiamato.  I  francesi  trassero  poi  feroce  vendetta 
di  Pavia;  Pavia,  narra  il  Pietragrassa,  fu  lacerata  e  de- 
predata con  crudeltà  e  fierezza  grande;  solo  per  de- 
strezza di  Francesco  Curzio  Senatore  regio ,  et   di  Ca- 
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stellino  Giorgi,  Cristoforo  Campeggi,  Rolando  di  Coste, 
et  col  pagamento  da  farsi  dalla  Città  et  suo  Distretto 
di  cinquantamila  scudi ,  si  ottenne  che  finissero  la 
preda,  il  saccheggio ,  et  le  captività  dei  miseri  cittadini. 
Il  prezzo  del  riscatto  fu  però  ridotto  a  scudi  dodicimille. 

Colla  vittoria  di  Novara  prima  e  di  Ravenna  di  poi 
sembrava  assicurato  a  Lodovico  XII.  il  dominio  sul  du- 
cato di  Milano  e  sul  principato  di  Pavia.  Dell'uno  e 
dell'  altro  Massimiliano  pochi  denari ,  nel  trattato  di 
Blois  del  5  aprile  1505 ,  concedette  al  re  di  Francia  la 
investitura  imperiale  per  ventimila  fiorini  d'  oro  ed  un 
pajo  speroni  d' oro  ogni  anno.  Lo  investì  del  Ducato 
Mediolani  et  Comitatu  Papiae  non  obstante ,  espone 
con  singolare  franchezza  il  diploma  di  concessione , 
priore  investitura  Illustri  Lodovico  Sforila  prius  exibita 
(Lùnig  Cod.  dipi.  It.  t.  1,  col.  508.  511). 

Nella  battaglia  di  Ravenna  11  aprile  1512,  di  cui  fu 
detto  poc'  anzi,  il  cardinale  Giovanni  De  Medici  che  fu 
di  poi  Leone  X.  era  caduto  prigioniero  dei  francesi. 
Mentre  veniva  condotto  in  Francia,  nel  valicare  il  Po 
tra  Cairo  e  Pieve  di  Cairo,  fu  liberato  da  Rinaldo  Zazzi 
e  da  Ottaviano  Isimbaldi  (7  luglio  1512)  a  quel  tempo 
feudatario  del  Cairo  e  non  della  Pieve  del  Cairo  la 
quale  apparteneva  allora  ai  Beccaria  (B.  Sacco  e  Be- 
naglio).  Di  là  fu  condotto  a  Godiasco  castello  Malaspina 
dove  riposò  per  qualche  giorno  (Grumello).  Frattanto  gii 
Svizzeri  imperiali  entrati  in  Pavia  costrinsero  colle  mi- 
nacele i  cittadini  a  dar  loro  le  paghe  arretrate. 
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Due  grandi  potenze  si  contendevano  allora  il  primato 
in  Italia  —  Spagna  e  Francia  —  e  attorno  ad  esse  si 
aggruppavano  i  minori  stati  di  Firenze,  di  Genova,  di 
Lucca,  di  Ferrara,  di  Savoja,  del  Valentino.  Venezia 
però  accennava  ad  allargare  il  suo  dominio  di  terra 
ferma  aquistando  Rimini  e  Ravenna  da  una  parte,  Cre- 
mona e  Gerra  d' Adda  dall'  altra.  Minacciava  ad  un 
tempo  gli  Stati  del  pontefice  ed  infrenava  i  francesi 
che  avevano  dato  il  sacco  a  Genova.  Giulio  II.  non 
potendo  aver  Rimini  e  Ravenna,  nel  mentre  gridava  fuori 
i  barbari  d' Italia  chiamava  in  essa  Spagnoli  e  Francesi 
dei  quali  impediva  poscia  la  cacciata  colle  sue  personali 
ambizioni.  Riusciva  però  a  stringere  la  lega  di  Cambray 
per  abbattere  Venezia  ,  la  sola  che  a  quel  tempo  fosse 
potente  in  mare  ed  in  terra  al  segno  da  tenere  fronte 
ai  barbari  di  Giulio  II.  (1515).  Venezia  si  trovò  quindi 
assaltata  da  fieri  e  potenti  nemici.  Però  ormeggiando 
destramente  e  facendo  a  ciascuno  assalitore  separate 
concessioni  gittò  la  discordia  nella  lega  di  cui  disgiunse 
le  forze  ;  andò  salva  così  da  imminente  rovina. 

Coi  sacchi  di  Pavia,  di  Genova  e  di  Brescia  i  fran- 
cesi erano  tornati  esosi  ai  lombardi  che,  pur  d'  esserne 
liberati,  volentieri  porsero  orecchio  alle  lusinghe  di 
Massimiliano  figlio  del  Moro.  Costui  al  pari  di  ogni 
pretendente  in  esilio  promise  libertà  e  lautezze  alle 
creduli  e  smunte  popolazioni.  Aiutato  dalli  Svizzeri  ri- 
cuperò il  ducato  che  gli  alleati  di  Cambray  non  gli 
contendono  volendo  scemare  la  potenza  francese  in 
Lombardia.  Ma  lo  acquisto  costò  assai  a  Massimiliano 
che  dovette  accontentare  le  voglie  dei  Veneziani,  quelle 
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del  Monferrato,  del  Pontefice  e  dei  Fiorentini.  Inoltre 
dovette  cedere  al  cardinale  di  Sion  Vigevano  e  la  sua  con- 
tea, disgiungendola  pel  momento  dal  principato  di  Pavia, 
ed  imporre  enormi  tributi  coi  quali  mandar  satolli  gli 
alleati.  Questi  poi  miravano  ad  escludere  i  francesi  ed 
a  rendere  impopolare  in  Lombardia  colla  pesantezza  dei 
tributi  il  governo  del  duca  Massimiliano.  Infatti  al  solo 
principato  pavese  Massimiliano  impone  una  tassa  di  26,000 
scudi  ed  una  seconda  di  10,000  ;  volendo  appesantire 
più  ancora  scriveva  allo  zio  Giovanni  Maria  Sforza  Ve- 
scovo di  Pavia  affinchè  la  città  se  praestet  impositioni- 
bus  Datiorum ,  sive  minus  Civitas  depopulabilur  per 
exercitus  Germanorum  et  Veneiorum.  Adunque  il  farsi 
scorticare  dal  duca  anzi  che  dalli  imperiali  o  dai  ve- 
neti fu  la  sola  libertà  di  scelta  lasciata  al  miserrimo 
Comune;  da  ciò  sollevazioni,  repressioni  violenti  e  im- 
piccagioni. Le  sue  campagne  erano  devastate  da  soldati 
e  da  masnadieri ,  il  parco  rovinato ,  la  selvaggina  uc- 
cisa, i  padiglioni  manomessi  e  spogliati,  il  castello  pre- 
dato al  segno  da  non  poter  nemmeno  offrire  alloggio  a 
chicchessia.  Massimiliano  si  appoggiava  tutto  alli  sviz- 
zeri da  esso  pagati  a  larghi  stipendi  e  che  nelle  guerre 
d' Italia  avevano  guadagnato  più  che  cento  milioni  di 
lire  (May.  Histoire  militaire  de  la  Suisse);  davansi  al 
miglior  offerente  ma  screditavansi  sempre  più  nel  con- 
cetto morale.  Ben  essi  formavano  divisi  in  squadroni  la 
prima  fanteria  d'  Europa  ma  a  quel  tempo  eransi  fatta 
senza  vergogna  venderecci.  A  Novara  diedero  tale  sconfitta 
alla  gendarmeria  francese  che  la  Lombardia  ,  il  pavese 
il  Monferrato ,  il  Piemonte  ne   furono    pel    momento    li- 
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beri.  Nella  fuga  dei  francesi  da  Pavia ,  narra  il  Pietra- 
grassa,  nel  passare  il  Gravellone  si  ruppe  il  ponte  sicché 
tredici  cannoni  e  duo  mila  fanti  francesi  rimasero  prigio- 
nieri. Ma  di  ciò  non  andò  lieta  Pavia  poiché  dopo  avere, 
continua  il  Pietragrassa ,  per  ventidue  giorni  provvisto 
d' ogni  bisogna  22,  000  alleati  oltre  ai  Veneziani  andò 
a  stento  salva  dal  fuoco  pagando  60,000  scudi  al  legato 
pontifìcio  ;  et  questo  sempre  con  danno  et  rovina  sua 
incomparabile ,  per  il  che  ad  infelice  e  miserrimo  stato 
era  ridotta. 


Era  nel  frattempo  morto  quel  Giulio  II.  che  scacciava 
i  barbari  dal  bei  paese  col  chiamarli  a  gran  voce  in  esso 
ed  a  Lodovico  XII.  era  succeduto  Francesco  I.  Questi 
appena  incoronato  si  proclamò  duca  di  Milano  ed  allestì  la 
spedizione  d?  Italia  seguito  da  Bajardo  il  cavaliero  senza 
macchia  e  senza  paura.  Guidò  traverso  le  alpi  cinquantotto 
mila  soldati  d'  ogni  arma  con  settanta  pezzi  di  artiglieria 
ed  a  grandi  giornate  entrò  in  Lombardia.  A  Marignano 
vinse  duca  e  Svizzeri  nella  battaglia  chiamata  dei  giganti 
dal  Triulzio  (13  settembre  1515),  scacciò  Massimiliano  dal 
ducato,  principe  inetto  sì  al  governo  che  alle  armi.  Indarno 
il  fratello  di  lui  Francesco  eletto  duca  in  sua  vece  tentò 
gli  estremi  combattimenti  ;  di  mezzo  a  miserande  vicende 
di  fughe  e  di  subiti  ritorni  indarno  consigliato  dal  Mo- 
rone  quel  duca  perdette  estimazione  e  corona.  Nel  con- 
sigliarlo ,  e  lo  vedremo ,  il  Morone  non  fu  traditore 
come  vuoisi  da  qualche  storico ,  che  dove  il  duca  lo 
avesse   ascoltato   francesi    e    spagnuoli   non   avrebbero 
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miseramente  devastato    Pavia   e   il    suo  territorio  negli 
anni  1525-1527  di  infelicissimo  ricordo  per  essa. 


Colla  morte  dell'  imperatore  Massimiliano  le  due  co- 
rone di  Spagna  e  di  Germania  si  riunirono  sul  capo  di 
Carlo  V.  il  quale  al  pari  del  re  Francesco  aspirava  al 
dominio  d'Italia  ed  al  primato  in  Europa;  da  ciò  il  me- 
morando duello  tra  esso  e  Francesco  I. ,  da  ciò  la  bat- 
taglia di  Pavia  del  1525  ed  il  sacco  orrendo  del  1527 
ordinato  dal  Lautrec  a  vendetta  della  prigionìa  del  re. 

Ma  l'assunto  di  chi  scrive,  come  fu  detto  nella  pre- 
fazione ,  non  è  quello  di  narrare  guerre  e  prepotenze  ; 
per  ventura  la  storia  ed  i  suoi  minori  istituti  quali  le 
cronache  e  le  memorie  storiche  non  si  restringono  a 
fatti  di  sangue  ai  saccheggi  ed  alle  arsioni.  Vogliamo  co- 
noscere ben  anche  gli  usi,  i  costumi,  le  istituzioni  civili, 
le  condizioni  agricole,  i  commerci  e  le  industrie  del  ter- 
ritorio di  cui  si  svolgono  le  vicende  segnate  dalla  storia 
come  notizie  opportune  a  rannodare  gli  avvenimenti;  tanto 
più  quando  l'essere  di  cui  si  ragiona  vive,  si  svolge  e 
tuttora  fatica,  lotta  e  spera.  Certo  nell'estrinsecarsi  della 
vita  di  una  nazione  o  di  una  parte  principale  di  essa  vi 
sono  taluni  punti  maggiormente  degni  di  nota;  ma  la  nota 
non  deve  elevarsi  sull'oblìo  dei  fatti  minori  se  non  vuoisi 
disciogliere  il  massiccio  della  storia  nelle  nebbie  delle 
astrazioni.  Il  componimento  storico  deve  essere  punto 
diverso  dall'edificio  che  si  reputa  convenevolmente  ar- 
chitettato allorquando  le  parti  sue  minori  e  le  maggiori 
sieno   compartite    in  modo  che  le  prime  vengano  com- 
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prese  in  queste   ed  entrambe  si   dieno  vicendevolmente 
stacco,  nel  che  è  tipo  inimitabile  il  Macchiavelli. 

Quindi  è  che  avanti  esporre  le  guerre  tra  Carlo  V. 
e  Francesco  I.  tanto  feconde  di  gravissime  mutazioni 
pubbliche  e  private,  vogliamo  soffermarci  a  considerare 
quali  fossero  le  costumanze,  quali  le  condizioni  del  ter- 
ritorio ticinese  nei  secoli  XIV.  XV.  e  XVI.  e  delle  sue 
popolazioni  così  rurali  come  di  città. 
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CAPITOLO   XVII. 

Usi  -  Costumi  -  Coltivazioni  -  Industrie 
nell'agro  ticinese  nei  secoli  XIV.  XV.  XVI. 


Fonti.  —  Muratori  (S.  R.  I.  t.  IX.  XII).  Anonimi  Ticinensis  librum 
De.  laudibus  Civitatis  Ticinensis  —  B.  Sacco  —  Bossi  e  Pietra- 
grassa  (Mss.).  Carpanclli  (Lettcro  viscontee).  Cario  (Storia  di  Mi- 
lano). Bosisio  (Ricerche  intorno  alla  persona  dell' Anonimo  Ticinese;. 
Ricobaldi (Cronaca  ferrarese).  Gualvanei-de-la- Fiamme  (Opuscolum;. 
Petrarca  (Lettere  senili).  Bell'Acqua —  Cav.  Rossi  —  Dott.  Maestri 
—  Plinio  (Lib.  IV.  e  X.).  Oppizzoni  (Delle  Ugualianze).  Spelta  (Le 
glorie  di  Pavia).  E.  Giudici  (Storia  della  lett.  ItaL).  Villani  G. 
(Cronache).   ('.   Cavagna  (Dell'  Abazia  di  Butrio). 

Ludovico  Muratori  In  Anonimi  Ticinensis  de  lau- 
dibus Civitatis  Ticinensi  dopo  avere  encomiato  lo  scrit- 
tore che  nel  1330  seppe  rappresentare  a  colori  così  vi- 
vaci le  condizioni,  i  costumi  e  gli  usi  della  città  di  Pa- 
via si  augura  di  poter  rinvenire  e  pubblicare  —  nella 
sua  pregievolissima  raccolta  di  documenti  disotterrati 
dagli  obliati  recessi  di  biblioteche  private  e  pubbliche 
—   altre    descrizioni    così    particolareggiate    e    di    un 
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sussidio  così  fecondo  alla  storia  (1).  Del  che  lo  stesso  Mu- 
ratori dà  ragione  col  dire  Iucundum  quippe  est  unius 
Urbis,  ejusdunque  Popali  mores  antiquos  cum  nostris 
temporibus  comparare  posse,  et  post  quatuor  —  e  noi  pos- 
siamo dire  oramai  dopo  cinque  —  tantum  soecula  ab  eo 
immutato^  atque  diversos  comprehendere.  Costumanze 
e  condizioni  di  vivere  delle  quali  oggi  sopravvive  solo 
il  nome  o  la  memoria  dei  luoghi  che  ne  furono  il  teatro. 
Avanti  T  Anonimo  Ticinese  poche  notizie  si  hanno 
del  modo  di  vivere  e  dei  costumi  delle  nostre  popola- 
zioni. Solo  il  Ricobaldi  cronista  ferrarese  (  Muratori  S. 
R.  I.  t.  IX)  descrivendo  con  brevità  soverchia  le  usanze 
della  gran  vallata  di  Po  nel  secolo  XIII.  ai  tempi  di 
Federico  II.  così  si  esprime  :  A  quel  tempo  usi  e  co- 
stumi erano  piuttosto  rusticani  tra  noi.  Al  pasto  moglie  e 
marito  mangiavano  nello  stesso  piatto  (vir  et  uxor 
una  manducabantur  parobside)  ;  non  usavasi  il  can- 
deliere di  legno  né  v'  erano  nelle  case  camini  ad 
ignes  aut  cella  caminata.  Gli  uomini  si  coprivano  il 
capo  con  bende  a  squame  di  ferro  a  loggia  di  berretti 
(ferreis  birretis)  ed  il  vestito  constava  di  un  robone  di 
pelli  disadorno  affatto.  Chiunque  possedesse  una  somma 
anche  lieve  di  danaro  reputavasi  ricco  ;  la  mensa  del 
popolano  era  rischiarata  da  povera  lucerna,  quella  del 


(1)  Atque  utinam  non  unum,  sed  plures  ejus  modi  Libros  atque  pìcturas 
haoerem  (S.  R.  I.  t.  IX.  p.  3).  Uomo  santo  era  il  Muratori,  uomo  di  vita  in- 
temerata, di  modestia  incomparabile,  di  carila  senza  esempio Per- 
suaso che  lo  scrittore  il  quale  tradisca  la  verità  commette  un  sacrilegio 

nel  comporre  le  stcrie  italiane  l'u  veridico  come  un  martire  e  rilevò  1  danni 
che  le  usurpazioni  temporali  de'  papi  avevano  fatto  alla  chiesa  ed  all'  Italia 
(E.  Giudici.  Storia  della  letteratura  italiana  Voi.  TI.  lez.  XVII.  p.  285). 
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nobile  da  faci  tenute  da  fanciulli  o  da  servi,  non  co- 
noscendosi allora  ne  la  candela  di  sego  ne .  quella  di 
cera.  Nel  corredo  delle  masserizie  e  delle  stoviglie  trovi 
uno  o  due  soli  bicchieri  per  ciascuna  famiglia.  Gli  uo- 
mini vestono  o  di  pelle  o  di  lana  ma  senza  ornali , 
le  donne  indossano  il  traliccio  sieno  maritate  o  nu-. 
bende  esse  del  pari  senza  leggiadrie  né  fronzoli  nelle 
vesti.  Dimessi  assai  i  donativi  dello  sposo  alla  sposa  le 
di  cui  vesti  non  abbellivano  oggetti  d'argento  e  d'oro. 
Modesto  e  parco  il  cibo  poiché  il  popolano  solo  tre  volte 
per  settimana  mangiava  carne  fresca.  Non  eravi  sulla 
mensa  l'uso  del  coltello  usus  inciso rìum  in  mensis  non 
erat  dice  il  Fiamma  De  cibis  antiq.  Al  pasto  mangia- 
vansi  vivande  grosse  e  legumi  cotti  colle  carni  a  giorni 
alternati  quindi  tre  volte  la  settimana ,  le  carni  raffred- 
date e  riscalducciate  serbavansi  al  pasto  serale.  Non 
tutti  bevevano  vino  nemmeno  nella  estate,  piccole  perciò 
erano  le  cantine  e  ristretti  i  granai.  Le  donne  recavano 
in  dote  valori  assai  modesti,  dalle  lire  dieci  alle  cento. 
Secondo  Giovanni  Villani  (lib.  VI  e.  LXX)  davansi  in 
dote  C  lire  dalla  comune  gente  ;  quella  di  lire  CC  e 
in  fino  di  lire  CCC  era  tenuta  senza  modo  gran  dote; 
et  la  maggior  parte  delle  pulzelle  che  n'  andavano  a 
marito  havevano  venti  anni  o  più.  Alle  fanciulle  ba- 
stava una  gonnella  stretta  alle  forme  del  corpo  e  di  grosso 
traliccio  chiamata  sottana  ed  una  sopraveste  di  lino  bian- 
chissima chiamata  socca  (xocca)  con  mantelletta  foderata 
di  saio;  bende  annodate  sotto  il  mento  scendevano  dalla 
testa  a  coprire  le  guancie  delle  maritate.  I  popolani  erano 
fieri  delle  armi  e  dei  cavalli,  i  nobili  lo  erano  delle  torri 
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e  dei  castelli  loro  ,  dall'alto  dei  quali  godevano  del- 
l'ampio  prospetto  di  montagne  e  di  pianure.  Ma  ai  tempi 
del  Fiamma  (secolo  XIV.)  gli  usi  si  erano  già  mutati  così 
che  vesti  ed  abiti  si  erano  fatti  costosi  e  di  squisito 
lavoro.  In  ipsis  vestibus  tam  virorum  quam  mulierum 
aurum ,  argentum  inferentur.  Bevevansi  vini  forestieri 
squisiti  e  d' oltremare  .  le  mense  erano  sontuose  ed  i 
cuochi  (magistri  coquinae)  tiravano  grossi  stipendi. 

Il  cronista  tronca  qui  bruscamente  la  descrizione  sua 
degli  usi  e  costumi  della  vallata  padana,  descrizione  quindi 
né  completa  né  bene  ordinata.  Eppure  nulla  abbiamo  di 
meglio  circa  gli  usi  e  costumi  di  quel  tempo.  La  de- 
scrizione del  Ricobaldi  si  estende  all'  intera  vallata  del 
Po  dal  mare  alle  alpi  e  precede  di  poco  quella  dell'  A- 
nonimo  Ticinese  ed  anzi  alla  medesima  si  allaccia. 


Dell'  Anonimo  Ticinese  il  canonico  Giovanni  Bosisio 
ha  trovato  il  nome  nell'atto  di  procura  fatta  in  Avignone 
colla  data  19  maggio  1327,  mandato  che  esiste  nella 
biblioteca  dell'Università  ticinese  (Vedi  lettera  Bosisio 
Gazzetta  provinciale  di  Pavia  27  giugno  1857).  Il  nome 
dell'  aulico  scrittore  si  è  quello  di  Joannìs  DeMangano 
Canon.  Valentinus  Papiensis  Diocesis  ,  utriusque  juris 
peritus,  in  Romana  Curia  advocalus. 

L'  Anonimo  ticinese  compilò  a  memoria  e  quand'  era 
esule  alla  corte  papale  in  Avignone  siccome  guelfo  la 
descrizione  di  Pavia  e  del  pavese,  e  la  fece  pubblica  nel 
19  settembre  del  1330  ;  esso  è  più  diffuso  e  meglio 
ordinato  del  cronista  ferrarese.  Le  sue  descrizioni  hanno 
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il  colorito  locale  sia  che  parli  dei  cittadini  o  dei  rurali, 
degli  ecclesiastici  o  dei  laici,  dell'  industriale  o  dei  com- 
mercianti ,  dei  costumi  o  dei  monumenti  della  città  o 
dell'  agro  da  esso  chiamato  distretto  del  Comune  di 
Pavia;  di  questo  nell'esordio  offre  la  descrizione  princi- 
piando da  quello  della  sua  città  natale.  Civiiatis  aedifi- 
ciurn ,  egli  dice  ,  totum  vergens  ad  austrum  ad  Ticini 
fluminìs  alveum ,  versus  quem  declinando  descendit , 
licet  ab  omni  parte  etiam  a  longe  vìdeatur  aperte  ;  a 
parte  tamen  meridiana  tam  prope  quam  procul  intuen- 
tibus,  mirabilem  praebet  aspectum  ,  non  solum  ob  inu- 
merabilium  celsiiudinem  Turrium  ,  sed  etiam  propter 
Palatiorum  et  Ecclesiarum  sublimitatem,  quarum  tres, 
scilicet  S.  Michaelis  Majoris.  S.  Joannis  in  Burgo ,  et 
&  Petri  in  Coelo-Aureo,  sua  magnitudine  multas  Cathe- 
drales  Ecclesias  superant. .  . .  (Gap.  IX). 

Ricordate  le  condizioni  del  territorio  di  cui  era  cen- 
tro Pavia  così  lo  raffigura  entro  la  cornice  del  suo  ter- 
ritorio. A  mezzodì  una  fitta  schiera  di  colli  che  in  bella 
fuga  e  quasi  a  gradinate  si  allacciano  all'  appennino 
ligure,  ed  a  piò  dei  colli  la  pianura  circoscritta  dal  Po 
serpeggiante  in  essa.  Fra  questo  fiume,  la  Sesia  ed  il  Te- 
sino eccoti  il  piano  disteso  ed  aperto  della  Lomellina  e 
quello  del  Siccomario  a  noi  sì  vicino.  Alla  sinistra  del  Te- 
sino si  allarga  la  pianura  sino  al  Lambro  ad  oriente, 
ed  a  borea  fino  a  Rinasco  ed  a  Casorate;  di  qui  piegando 
per  Besate  e  Motta- Visconti  discende  allo  stesso  fiume. 
Voi  adunque  avete,  dice  1'  Anonimo,  in  tutto  ciò  quello 
che  sa  rendere  il  colle  e  quello  che  il  piano.  Dicendo 
delli    abitanti    li  partisce  in  quelli  di  sangue  militare  o 
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nobili  ed  in  quelli  di  sangue  popolano  di  città  come 
di  campagna.  E  1' una  e  l'altra  classe  ha  veste,  luoghi 
di  convegno ,  armi,  insegne  e  perfino  i  cimiteri  distinti. 
Ai  popolani  servono  i  tre  situati  tra  il  secondo  ed  il 
terzo  giro  di  mura  in  Pavia,  ossia  i  cimiteri  di  s.  Giovanni 
in  Borgo .  di  s.  Gervaso  e  Protaso  e  di  s.  Maria  in 
pertica;  i  nobili  hanno  sepolcreti  appartati  ed  hanno 
tombe  reali  i  grandi  personaggi.  I  maritaggi  si  fanno 
tra  la  stessa  classe  e  lo  stesso  sangue  e  per  ciò  nobile 
con  nobile,  popolano  con  popolano.  È  in  questo  modo 
che  i  nomi  di  taluni  casati  moltiplicaronsi  per  guisa  da 
poterli  distinguere  solo  al  predicato  o  del  castello  o 
della  città  o  della  borgata,  o  dell'impresa,  o  dall'arte 
o  dal  sodalizio  cui  lo  sposo  appartiene  ;  così  pure  non  di 
rado  torri,  castelli  e  villaggi  traggono  il  nome  da  chi  ne 
fu  il  signore.  Da  ciò  quello  di  Torre  del  Mangano,  Torre 
dei  Cani,  Torre  dei  Torti,  Langosco,  Monte-dei-Beccaria, 
Rocca  dei  Giorgi,  Pietra  de'  Giorgi ,  Rocca  del  vescovo  , 
Torre  dei  Belcredi ,  Belgiojoso  ,  Roggia  Borromea ,  Na- 
viglio Langosco,  Roggia  Mezza-barba ,  Roggia  dei  To- 
lentini,  Bressana  (Bertii-Anna),  Torre  delli  Astari,  Cico- 
gnola,  Corvino,  Corte  de' Brugnatelli  e  così  via.  Pavia 
ha  pulite  le  contrade  le  piazze  e  le  case  della  città. 

L'  abbondanza  della  legna  e  delle  acque  permette  l'uso 
delle  terme  e  dei  bagni  in  città  e  fuori  sia  pei  ma- 
schi come  per  le  donne,  e  chiamansi  stufe  le  terme.  In 
segno  della  vita  industriale  di  Pavia  l'Anonimo  descrive 
le  fabbriche  sue  di  vetri ,  di  ceramiche,  e  dei  fustagni  ; 
enumera  le  cartiere  o  folle  sulla  Vernavola  ,  il  cantiere  di 
costruzione  delle   scanciere  ossia  navi  da  guerra  sottili 
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e  velocissime.  Dei  galeoni  -  forse  da  galea  -  l'Anonimo  non 
fa  cenno  come  non  ne  parla  verun  cronista  del  secolo  XIV. 
che  la  costruzione  loro  infatui  è  del  secolo  susseguente. 
Era  il  galeone  nave  più  grossa  e  pesante  della  scanceria, 
armata  a  guerra  e  coperta  secondo  il  Carpanelli  (Let- 
tere, XII.).  Verosimilmente  erano  navi  a  ponte  ,  munite 
di  cannone  da  bombarda  e  di  tavolati  che  si  calavano 
o  si  gittavano  muniti  di  arpioni  sulle  navi  nemiche  quando 
venivasi  all'arrembaggio.  L'Anonimo  dice  i  ticinesi  di 
ingegno  sottile ,  sagaci ,  laboriosi ,  dediti  alle  armi  per 
guisa  da  porre  in  campo  tre  mila  cavalieri  e  quindici- 
mila fanti  al  primo  grido  di  guerra.  Li  dice  valenti  assai 
nei  combattimenti  di  terra  e  di  acqua  così  nel  Ticino  e  sul 
Po  come  in  mare  e  sul  lago  Maggiore.  Bandita  la  guerra 
l'esercito  si  raccoglieva  nel  capoluogo,  schieravasi  in  or- 
dinanza di  marcia  ed  era  preceduto  dal  carroccio  condotto 
da  più  paja  di  buoi.  Il  carroccio  era  coperto  da  panno 
rosso ,  teneva  alzato  nel  di  mezzo  1'  altare  e  1*  antenna 
col  vessillo  ticinese  croce  bianca  in  campo  rosso.  At- 
torno al  carroccio  schieravansi  i  più  valenti  coperti 
dall'  ampio  scudo  pavese  che  per  la  forma  e  per  la  robu- 
stezza era  salito  in  alta  rinomanza  in  Italia  e  fuori. 

Sino  dalla  puerizia  i  ticinesi ,  prosegue  il  Mangano , 
si  addestrano  alle  armi.  Dalle  calende  di  gennajo  alle 
ceneri  ed  in  ogni  di  festivo  schiere  di  giovanetti  divisi 
per  parrocchie  si  provano  in  lievi  combattimenti  chia- 
mati battagliole.  Combattono  con  spade  di  legno  ,  capo 
petto  e  braccia  hanno  protetti  da  arnesi  contesti  di  vimini. 
Sì  fatte  esercitazioni  avvenivano  tra  Ticino  e  Gravellone  là 
dove  elevavasi  una  altissima  pianta  ingens,  antiquissima 
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et  grossa  sotto  cui  predicavasi  in  tempo  pasquale.  Era 
quello  il  luogo  designato  tanto  alle  esecuzioni  capitali 
locumjustitìae  ubi  malfatores  puniuntur  (e.  XII)  quanto 
ai  giochi  ed  alle  feste  pasquali.  I  fanciulli  battaglieri  si 
provavano  anche  sulla  piazza  del  Regisole  e  nella  corte 
del  Comune  ;  Podestà  e  decurioni  assistevano  a  quelle 
esercitazioni  e  dispensavano  lodi  e  premiavano  i  valenti, 

Gli  esercizi  alle  armi  non  sviavano  dal  costume  civile. 
Nelle  pubbliche  adunanze ,  al  sopravvenire  di  cittadini 
autorevoli  sia  nella  magistratura  che  nella  dottrina  o  nelle 
armi,  i  giovani  ben  nati  si  alzano  e  cedono  loro  il  posto;  lo 
cedono  anche  allo  straniero  al  quale  per  cortesia  si  offrono 
come  indicatori  della  città,  delle  sue  vie  e  de'  suoi  palazzi. 
Volentieri  si  danno  allo  studio  delle  umane  lettere  e  del 
diritto  e  vengono  di  poi  assunti  al  governo  del  comune. 
Fra  i  cittadini  gli  anziani  amministrono  le  faccende  del 
comune;  per  le  maggiori  si  congregano  i  cento  od  i  mille 
cittadini  ed  anche  l'intera  popolazione,  il  che  avviene 
per  le  deliberazioni  gravi  di  pace  o  di  guerra;  si  radu- 
nano nel  palazzo  del  popolo  al  suono  della  campana 
maggiore  o  minore  secondo  la  causa  diversa  della  chia- 
mata. Il  palazzo  del  popolo  è  posto  tra  il  foro  linario 
e  la  via  che  attraversa  la  città  dal  Ticino  a  settentrione. 
Gli  oratori  ticinesi  sono  prudenti,  arguti,  di  facile  eloquio 
e  di  molta  franchezza  ;  dal  che  derivò  il  motto  che  sulla 
lingua  del  ticinese  non  cresce  il  pelo  (in  linguis  spicula 
non  habenl). 

La  schiavitù  esisteva  ancora  nel  ticinese  e  la  com- 
pera vendita  di  schiavi  era  lecito  contratto  ;  avvi  nel- 
l' archivio  notarile   di    questa   città   l'atto    pubblico   27 
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maggio  1398  nei  rogiti  di  Simonino  Parona  notajo  pa- 
vese stipulato  in  Pavia  ad  bancum  ubi  jura  adduntur. 
Un  eerto  de  Sìnclis  de  Castilione  di  Garfagnana  lucchese 
vendidit  et  tradidit  dedit  et  dat  ad  un  Iacopino  de 
Lomeragia  al  prezzo  di  florinorum  quadraginta  boni 
auri  et  juxti  ponderis  una  schiava  denominata  Dione; 
della  quale  dice  il  compratore  di  avere  avuto  e  di  avere 
pacificam  et  corporalem  possessionem;  la  vende  con  ces- 
sione di  ogni  diritto  ragione  ed  azione  così  reale  ed  ipo- 
tecaria come  personale  e  come  spettava  ad  esso  venditore, 
quello  compreso  di  poter  fare  de  ipsa  sclava  quicquid 
voluerit  libere  et  impune  sine  contradictione,  a  patto  però 
e  sott'  obbligo  servami  seu  sclavam  defendere  de  omni 
persona  e  con  facoltà  di  sottoporla  a  pegno  e  ad  ipo- 
teca. Come  poi  si  potesse  validamente  inscrivere  ed 
esercitare  il  diritto  ipotecario  sopra  la  schiava  non  tro- 
vasi insegnato  in  quell'atto  notarile. 

Torniamo  alli  usi  domestici;  cuocevansi  le  vivande 
non  in  vasi  di  terra  ma  di  sasso  d'ogni  capacità  e  mi- 
sura, i  cocci  dei  quali  riunivansi  dalla  classe  povera  e 
legavansi  con  filo  di  ferro,  ed  avevansi  pentole  di  ferro  e 
di  rame  lavorate  da  abili  magnani  di  Cuma.  Attingevasi 
aqua  con  vasi  di  sasso  o  di  rame  quaz  vasa  sitellm  di- 
cuntur.  Appendevano  a  catene  di  ferro  uncinate  all'estre- 
mità le  pentole  per  cuocere  le  vivande,  ed  ai  lati  del  fo- 
colare tenevano  arnesi  di  ferro  detti  con  greco  vocabolo 
brandinalia  (Anon.  Tic.  Gap.  XIII.). 

A  tutelare  la  quiete  e  la  sicurezza  della  città  e  de' suoi 
dintorni  dal  maggiore  campanile  della  città  vegliava  un 
corpo  di  osservatori.  Esplorava  la  città ,    il    pomerio    e 
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la  campagna  ;  al  manifestarsi  del  fuoco  come  all'  ac- 
costarsi dell'inimico,  ovvero  al  primo  sospetto  di  alcun 
che  di  straordinario  l'esploratore  dava  il  grido  di  al- 
larme. 

I  cittadini  ripartivansi  in  agricoltori  commercianti  ed 
industriali,  associati  in  regolari  sodalizi  chiamati  para- 
tici o  confraternite  retti  da  speciale  statuto.  Il  paratico 
eleggeva  i  consoli  e  questi  conoscevano  dei  litigi  fra  gli 
inscritti  sul  ruolo  dei  confratelli.  Anche  dei  paratici  che, 
e  lo  vedremo,  ascesero  in  Pavia  al  numero  di  XXXV.  la 
adunanza  si  teneva  nel  palazzo  del  popolo.  Il  Robolini 
al  t.  V.  p.  1.  pag.  15,  fa  menzione  di  un  codice  e  di 
uno  statuto  di  mercatura  ticinese  dell'anno  1285. 

Era  la  città  di  Pavia,  dice  il  Carpanelli  nella  sua 
lettera  VII.  Lettere  istoricìie  rìsguardanti  la  città  di 
Pavia  dalla  metà  del  secolo  XIV.  al  cominciare  del 
XVI.,  all'aprirsi  del  XVI.  secolo  gremita  di  nobili  case 
signorili,  di  castella  e  di  torri  ;  ai  tempi  dell'  Anonimo 
Ticinese  numerava  cento  trenta  chiese  nei  tre  ordini 
di  mura;  altre  trentaquattro  chiese  erano  del  subur- 
bio compresa  quella  di  s.  Martino  in  Terra- Arsa  nell'am- 
bito del  Siccoraario  parte  qual'  era  dei  corpi  santi  di 
Pavia.  Eranvi  inoltre  ventisette  case  di  monaci  e  ventuno 
di  monache,  quindici  canoniche  con  tre  antiche  basi- 
liche ossia  quella  di  s.  Michele,  di  s.  Giovanni  in  Borgo 
e   di   s.   Pietro-in-ciel-d' oro   con   torri   e  campane  (1). 


(l)  Quasi  omnes,  le  chiese,  habentturrcs  excelsas  propler  campnnas,  qaarum 
campanarum  lam  magnarum  quam  mediocrium  habet  ipsa  Civìtas  incredì- 
bilem  quantitatam. 
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Il  Petrarca  nella  lettera  a  Giovanni  Boccaccio  —  Pa- 
via 14  dicembre  1363 —  annunciandogli  «  che  gli  sarebbe 
»  tornato  facile  il  divergere  il  cammino  da  Genova  a 
»  questa  parte,  descrive  la  città  di  Pavia  e  dice:  Con 
»  soli  due  giorni  di  cammino  ....  avresti  pur  veduta 
»  sulle  rive  del  Ticino  la  città  che  ne  prese  il  nome, 
»  da  te  come  credo  non  mai  veduta,  detta  dai  mo- 
»  derni  Pavia  che  secondo  i  grammatici  vale  am- 
»  mirabile;  reggia  famosa  dei  Longobardi,  e  prima 
»  della  età  loro,  nel  tempo  della  guerra  Germanica, 
»  già  visitata  da  Cesare  Augusto  ....  Veduto  avresti 
»  il  luogo  dove  il  fiero  Cartaginese  riportò  sui  nostri 
»  la  prima  vittoria  ....  avresti  pure  veduto  dove  sor- 
»  tisse  Agostino  la  tomba  e  Severino  prima  l'esilio 
»  indi  la  morte;  i  quali  ora  in  due  urne  sotto  uno 
»  stesso  tetto  riposano  con  re  Luitprando  che  il  corpo 
»  di  Agostino  dalla  Sardegna  fece  qui  trasportare.  Pie- 
>■>  toso  e  devoto  consorzio  di  uomini  grandi,  per  li 
»  quali  diresti  aver  voluto  Severino  farsi  ad  Agostino 
»  seguace  e  compagno  colle  membra  dopo  morto  .... 
»  Avresti  insomma  veduto  una  città  generalmente  ce- 
»  lebrata  siccome  antichissima,  sebbene  a  me  non  ne 
»  soccorra  memoria  che  risalga  oltre  la  seconda  guerra 
»  Punica;  anzi  se  bene  mi  ricordo  pur  di  quella  città 
»  parlando  non  la  rammenta  Livio  ma  solo  il  fiume 
»  Ticino.  E  forse  la  identità  dei  nomi  produsse  confu- 
»  sione  fra  l'una  e  l'altro.  Quello  però  che  veduto 
»  avresti  per  certo  è  una  città  d'aria  saluberrima.  Ecco 
»  io  già  vi  passai  la  terza  estate,  e  mai  non  mi  ricordo 
»  di  avere  passato  altrove    questa  stagione  con  sì  rari 
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»  e  leggieri  temporali,  con  sì  dolci  e  frequenti  pioggie, 
»  sì  moderati  e  non  punto  molesti  calori,  così  costante 
»  e  soave  temperatura.  I  liguri  come  gente  potente  in 
»  antico  così  a  dì  nostri  potentissima  abitano  una  gran 
»  parte  della  Gallia  Cisalpina,  e  nel  bel  mezzo  di  loro 
»  è  collocata  questa  città  che  tanto  poco  si  solleva  dal 
»  piano  quanto  basta  a  poterlo  avere  soggetto,  e  di- 
»  stendendosi  sulla  china  di  un  colle  leggermente  in- 
»  clinato  solleva  al  cielo  le  frequenti  sue  torri,  tutto 
»  all'intorno  così  libero  e  vasto  avente  il  prospetto  che 
»  più  grande  e  più  bello  non  credo  averne  possa  alcun 
»  altro  situato  in  pianura.  Senza  quasi  piegare  la  testa 
»  quindi  i  bei  vigneti  delli  Appennini  e  quinci  tu  miri  i 
»  folti  boschi  delle  alpi  onde  in  vaghi  giri  discende  e 
»  verso  il  Po  si  affretta  il  Ticino  che  dolcemente  ne 
»  lambe  le  mura,  e  le  due  rive  congiunte  da  stupendo 
»  ponte  marmoreo  col  rapido  moto  dei  flutti  suoi  ral- 
»  legra  ed  avviva;  limpido  e  celere  in  modo  meravi- 
»  glioso  perocché  quasi  stanco  da  lungo  corso  e  trat- 
»  tenuto  dalla  vicinanza  di  un  fiume  tanto  maggiore 
»  esso  qui  arriva  e  molto  della  nativa  limpidezza  debba 
»  avere  a  lui  tolto  V  unione  di  tante  aque  che  riceve 
»  per  via  ...  .  E  un'altra  cosa  avresti  pure  veduta 
»  che  bella  ti  sarebbe  sembrata  per  certo,  come  a  me 
»  sembra  stupenda,  ed  è  la  statua  equestre  di  bronzo 
»  dorato  eretta  nel  mezzo  della  piazza  donde  pare  a 
»  pieno  corso  slanciarsi  verso  la  cima  del  colle ,  tolto 
»  in  preda  in  antico,  secondo  che  dicesi,  ai  tuoi  Ravi- 
»  gnani  e  che  i  maestri  di  pittura  e  di  scultura  af- 
»  fermono    essere   un  capolavoro  dell'arte.    Ultimo  non 
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»  già  di  pregio  ma  di  origini ,  avresti  ammirato  nel 
»  Inogo  più  alto  della  città  il  grandioso  palazzo  che 
»  con  immensa  spesa  edificò  questo  magnanimo  signore 
»  di  Milano  ,  di  Pavia  e  di  molte  altre  circostanti  città 
v>  Galeazzo  Visconti,  il  quale  come  molti  in  molte  cose 
»  tutti  supera  e  vince  nella  magnificenza  delle  sue 
»  opere.  »  (Petrarca ,  Lettere  senili  volgarizzate  da  G. 
Fracassetti  voi.  1). 

Molte  chiese  pacimeutum  habenl  minutis  lapillis 
stratum,  eoe  quìbus  per  diversos  colores  historiales  ima- 
c/Ines  et  literae  sunt  formatele  (Anon.  Ticin.  C.  XI).  Pa- 
vimenti di  pietruzze  colorate  ossiano  mosaici  raffiguranti 
immagini  di  uomini  e  d'  animali  o  parole  anche  ai  dì 
nostri  si  scopersero  in  quanto  avanza  di  s.  Maria  del 
Popolo,  in  s.  Michele,  e  nel  maggio  1885  in  s.  Pietro  in 
ciel-d'oro;  illustrate  le  prime  dal  cav.  Brambilla  nel  1871, 
le  seconde  dal  dottor  Carlo  Dell'Acqua,  le  ultime  dal 
cav.  Maestri  nel  Patriota  e  dal  cav.  Maggiore  Rossi  nel 
giornale  Arte  e  Storia  15  e  22  novembre  1885  (1). 

Oltre  a  ciò  aveva  Pavia  a  quei  tempi  dieci  ospitali 
nell'interno  e  cinque  nel  suburbio.  Non  scarsa  fonte  di 
ricchezza  erano  per  essa  i  commerci,  le  industrie  di- 
verse, i  lanifici,  le  concie  di  pelli  ed  i  cotonifici,  le  fab- 
briche di  vetri  e  di  vasi  di  terra,  quelle  di  mattoni  e  di 
tegole,  di  panni  e  di  fustagni  in  molta  parte   costrutte 


(l)  Nel  proseguire  lo  sterro,  dice  il  Maggior  Rossi,  allo  scopo  di  abbassare 
il  suolo  del  tempio  sino  al  livello  primitivo,  nell'area  della  cappella  di  Ga- 
leazzo Fiamberti  fu  scoperta  a  m.  o.eo  di  profondità,  un  mosaico  antico  a 
quattro  co/ori  nero,  bianco,  rosso-chiaro  e  rosso-scuro  a  piccoli  cuM  di  pietre 
6  marmi  (Rossi  ili.). 
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sulle  rive  della  Vernavola.  La  stessa  via  urbana  deno- 
minata chiodava  prendeva  forse  il  nome  da  una  fab- 
brica di  ferramenta. 

Ai  tempi  dei  Longobardi  e  di  Carlo  Magno  qui  giunge- 
vano i  veneziani  con  navi  cariche  di  sale  e  di  mercanzie 
vendute  loro  dai  greci  e  dalle  terre  orientali;  recavano 
stoffe  di  seta  e  d'oro,  armellini  e  fine  pelliccie  con  bellis- 
simi lavori  di  vetri  dei  quali  l'industria  veneta  meravi- 
gliava il  mondo  e  che  i  nostri  tentavano  imitare.  Il 
guadagno  era  vicendevole  poiché  i  lanifici  nostri  e  le  te- 
lerie di  cotone  e  di  lino  compensavano  i  valori  che  si 
spedivano  a  Venezia  per  la  compera  del  cotone,  delle  dro- 
ghe e  di  altre  merci.  Secondo  il  Verri  ed  il  Robolini  si 
spedivano  ogni  anno  da  Pavia  a  Venezia  3000  pezze  di 
pannilana.  In  molta  estimazione  erano  tenuti  i  lini  della 
Lomellina  e  della  manifattura  loro  che  avevano  largo 
spaccio,  quindi  si  può  pensare  quanta  utilità  ne  deri- 
vasse al  produttore  ed  all'  industriale.  I  brani  dello  sta- 
tuto dei  Mercanti  del  1295  ricordati  dal  Robolini  fanno 
manifesto  come  a  quei  tempi  fossero  estesi  vivi  e  mol- 
teplici il  commercio  e  le  industrie  ticinesi  e  gli  scambi 
dei  loro  prodotti. 

Pavia  nel  secolo  XIV.  non  era  né  povera  di  gente  ne 
di  agiatezze  se  a  rendere  solenne  l'ingresso  di  Galeazzo 
Visconti  potè  movergli  incontro  a  s.  Lazzaro  con  quat- 
trocento fanciulli,  certo  non  di  volgo  se  erano  vestiti  a 
sfarzo  con  beretti  verdi  in  testa  (cum  birretis  viridibusj 
seguiti  da  180  nobili  dalli  abiti  scarlati  su  cavalli  a 
gualdrappe  rosse  col  motto  in  argento  —  per  amore  al 

23 
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Signore  nostro  '■ —  da  60  stati ,  con  24  illustri  perso- 
naggi in  giro  al  baldacchino  ducale,  oltre  a  gruppi  di 
giocatori  di  lancie  e  di  aste  in  abiti  rossi  e  ad  una 
schiera  infinita  di  abati,  di  priori  e  di  mitrati  come  ri- 
ferisce il  Corio.  Tota  Civitas  valde  bene  ordinata  est 
assicura  l'Anonimo  Ticinese  il  quale  al  capo  XX.  de- 
scrive i  diversi  mercati  e  le  piazze  diverse  che  pren- 
devano il  nome  dalla  merce  diversa  posta  in  vendita, 
il  modo  di  salvare  dal  tempo  e  dal  guasto  i  commesti- 
bili in  vasi  di  terra  o  di  vetro  o  di  legno,  accenna  la 
selvaggina  abbondevole,  le  famiglie  molteplici  dei  pesci 
recati  al  mercato,  gli  ammazzatoi,  le  masserizie  in  ven- 
dita ed  aggiunge  che  in  dati  giorni  nella  piazza  di 
s.  Savino  si  vendevano  vesti  fuori  d'uso  con  ferravec- 
chi avendo  ogni  genere  di  mercanzia  mercato  proprio 
in  piazze  a  ciò  assegnate  dal  Comune.  Mercato  tenevasi 
anche  in  Borgo  ticino  di  sotto  ai  porticati  eretti  a  tale  uso. 
Ma  d'onde  venivano  le  entrate  del  Comune?  Nella  dedi- 
zione sua  al  Visconti  alla  città  era  rimasta  la  percezione 
dei  dazi  dai  quali  il  comune  traeva  anche  lo  stipendio  dei 
professori.  Godeva  poi  di  assai  privilegi  su  borghi  e 
castelli  per  concessioni  avute  da  Federico  I.  e  state  con- 
fermate nella  pace  di  Costanza.  Specialmente  assai  ren- 
deva la  Lomellina  ricca  di  ottantotto  castelli  su  dei 
quali  esercitava  Pavia  libera  giurisdizione  e  misto  im- 
pero (1).  Aggiungi  la  padronanza  dei  fiumi  e  delle  ripe 

(1)  Habet  autem  Comunìs  Civitatis  redìtos  magnos,  tam  antiquis  ex  actio- 
nibus,  quatti  certis  aliis  proventibus  deputatos.  Habet  enim  privilegia  Impe- 
ralia  multa,  et  libertatem  maximam  faciendi  ab  antiquo  Monetam,  cujus 
forma  nobilitatela  antiquam  orbis  oslendit  quoe  Moneta  per  totatn  alim  Ita- 
liani valore  et  vondere  approbata  usque  non  solus  intcr  alias,  quas  viderìm, 
Grcecis  literis  defortnatur  (Anon.  Ticinese.  C.  XIH). 
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loro  e  dei  ponti  acquistata  nei  tempi  repubblicani  colla 
rovina  dei  conti  di  Lomello  e  parte  per  liberalità  im- 
periale. Di  qui,  scrive  il  Carpanelli,  il  gemito  grande 
allorché  nei  primi  anni  del  secolo  XVIII.  venne  distac- 
cata la  provincia  lomellina  a  cui,  o  per  errore  o  per 
mala  fede,  fu  aggiunto  dai  plenipotenziari  il  Siccomario 
che  mai  fece  parte  di  essa. 


Se  l'Anonimo  Ticinese  descrive  la  città  e  le  vicinanze 
di  Pavia,  i  costumi  e  le  usanze  degli  abitanti  suoi  nel 
secolo  XIV.  B.  Sacco  se  ne  fa  il  continuatore  nel  rap- 
presentare quali  fossero  nel  secolo  XV.  e  nella  prima 
metà  del  secolo  XVI.  le  condizioni  e  le  produzioni  del 
suolo  ticinese.  Sorge  Pavia,  scrive  il  B.  Sacco,  là  dove 
la  sponda  del  Ticino  a  cinque  miglia  circa  dalla  sua 
foce  si  incurva  ad  anfiteatro  e  segna  un'ansa  antica 
del  fiume  rivolta  a  mezzogiorno.  Un  tempo  ne  distava 
un  trar  di  balestra  [ad  lapidis  factum/  ora  è  bagnata  al 
piede  dalle  sue  aque.  Non  fu  dessa  in  antico  di  ambito 
vasto  ed  ebbe  la  forma  rettangolare  del  campo  pre- 
torio o  romano.  Il  lato  meridionale  correva  dal  poggio 
di  s.  Agata  a  s.  Simone,  l'orientale  da  questa  e  dal- 
l'arco di  s.  Giovanni  a  s.  Ulderico,  il  settentrionale  da 
questo  punto  alla  torre  di  Boezio  ed  a  s.  Felice,  l'occi- 
dentale piegava  da  questa  chiesa  in  linea  retta  perpen- 
dicolare al  Ticino  sino  a  porta  Marengo  ed  alla  Pu- 
sterla  le  cui  alte  muraglie  di  ponente  ricordano  la  linea 
di  confine  della  città  sino  a  s.  Agata.  Fra  questo  pog- 
gio  storico    e    quello   di   s.  Giorgio-in-Monte-Falcone    il 
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terreno  si  avvalla  e  nel  fondo  suo  scorre  l'aquedotto  de- 
nominato Carona  le  di  cui  acque  muovono  macine  da 
grano  e  cartiere;  acquedotto  murato  che  trascorre  en- 
tro la  città  ora  scoperto  ora  latente.  La  città  allargan- 
dosi cogli  anni  e  cogli  avvenimenti  dal  ciglione  del- 
l'ansa del  Ticino  è  lentamente  scesa  al  fiume  e  trovasi 
così  quasi  partita  in  due  quartieri.  Il  più  elevato  corre 
dal  palazzo  di  Teodorico  al  Foro  liaario  sino  a  Monte-Fal- 
cone; il  secondo  discende  al  Ticino  a  rapidi  pendii  segnati 
oggi  ancora  dalli  sdruccioli  della  Pusterla,  di  s.  Agata,  di 
Volta  rabbiosa  e  della  Torre-dal-Pizzo-in-giù  eretta  ad 
onore  di  Giasone-Del-Majno,  giureconsulto  e  professore 
nello  Studio  generale  di  Pavia  nel  1450  quando  costì 
accorrevano  gli  studiosi  fino  al  numero  di  3000. 

L'aria  salubre  ed  il  clima  mite  di  Pavia,  scrive  il 
B.  Sacco,  restituiscono  sano  chi  vi  giunge  sano.  Costì  si 
perviene  a  tarda  vecchiaia  ne  tediata  né  morbosa. 
Quanto  è  della  città  può  dirsi  del  suo  vasto  suburbio; 
dal  pomerio  alla  quinta  lapide  scorgi  asciutto  il  terreno 
a  frutteti  ed  a  vigneti,  sebbene  Plinio  (lib.  X.  e.  VI.)  ab- 
bia scritto  che  le  bianche  arene  del  Ticino  ne  resero 
infecondo  il  territorio.  Se  questa  sterilità  in  antico  potè 
riferirsi  all'altipiano  lomellino  lo  stesso  non  può  dirsi  del 
terreno  di  Pavia  né  di  quello  del  suburbio.  Noi  a  tempe- 
rare il  lirismo  del  B.  Sacco  ricordiamo  però  la  provvigione 
del  Comune  del  1387  colla  quale  si  ordinò  di  purgare 
le  lagune  e  gli  stagni  nelle  valli  in  giro  al  Ticino  di 
fronte  al  ponte  e  nelle  regioni  circostanti  (Robolini 
t.  V.  p.  I.a  p.  355).  A  cavaliere  quale  giace  di  tre  vie 
fluviali,  prosegue   il   B.   Sacco,  Pavia  apre  e  chiude   il 
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passo  a  quante  navi  onerarie  vi  giungono  dal  mare,  da 
Torino,  dal  Monferrato,  dal  novarese  e  dall'Elvezia.  Si- 
gnora dello  scalo  e  potente  com'era  di  navi  essa  dettò 
leggi  alla  navigazione  ed  ai  commerci  e  ne  risolvette  le 
contestazioni  interne  ed  internazionali  come  lasciò  scritto 
il  Menila  nel  libro  I.°  delle  sue  istorie.  Limpide  ed  az- 
zurrine scorrono  le  acque  del  Ticino  per  modo  che  sotto 
il  velo  di  esse  e  sul  fondo  sabbioniccio  del  fiume  tu  scorgi 
guizzare  il  temolo,  la  trotta,  il  luccio,  la  tinca ,  i  carpi 
e  qualche  volta  anche  lo  storione  che  in  date  età  del- 
l'anno al  tempo  delli  amori    vi  giunge  dal  mare  (1). 

Le  sorgenti  copiose  di  cui  si  alimenta  il  Ticino  im- 
pediscono alle  sue  acque  di  congelarsi  e  le  rendono 
tiepide  e  piacevoli  ai  lavacri  nella  stagione  estiva;  con 
esse  si  imbianchiscono  le  tele  di  lino  sino  alla  candi- 
dezza e  sono  riconosciute  eccellenti  al  bucato.  Le  arene 
sottilissime  del  Ticino  volgono  pagliuzze  d'  oro  che  si 
raccolgono  con  ordigni  di  tela  e  di  ramitelle  e  servono 
alla  fabbricazione  de'  vetri  e  delle  stoviglie.  Queste  e 
quelli  lavorati  come  sono  a  vernici  smaglianti  di  forme 
graziose  e  con  arte  squisita  resero  celebrata  dovunque 
la  industria  ceramica  di  Pavia.  Chi  mai,  esclama  il  no- 
stro Autore,  chi  mai  non  bevette  nei  giocondi  calici  di 
vetro  e  di  cristallo  usciti  dalle  officine  pavesi  e  non  si 
cibò  nei  piatti  stupendamente  cotti  e  miniati  dalla  gente 
Clizia  ? 


(1)  Ibi  reperiuntur  in  (testate  sturiones  immensi  ;  ibi  cancrorum  mirabilia 
copia  foto  anno;  ibi  sunt  diversa  genera  varium ;  ibi  molcndinorum  quan- 
titas  copiosa  (Anon.  Ticin.  Cap.  XI). 
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Due  fiumicelli  corrono  al  Ticino  l*  uno  ad  oriente 
1'  altro  a  occidente  della  città,  denominati  1'  uno  il  Na- 
viglio o  Ticinello,  l'altro  la  Vernavola.  Le  acque  del 
primo  frenate  da  sostegni  nel  rapido  discendere  pre- 
cipitano in  cascate  con  ampio  strepito;  cadendo  girano 
roste  da  macinare  grani,  alzano  e  rialzano  a  misurata 
cadenza  grossi  e  pesanti  martelli  da  battere  il  ferro  o 
seghe  potenti  od  ordigni  diversi  per  folle  e  cartiere.  Da 
un  incile  del  Ticinello  a  due  mila  passi  da  Pavia  esce 
un  acquedotto  denominato  Catrona  o  Carona  così  chia- 
mata dalla  gente  o  famiglia  omonima  che  prima  ne  ebbe 
la  concessione  e  scavò  l'acquedotto;  questo  entra  per 
fìstola  in  città  ad  irrigarvi  orti  e  giardini,  a  ripulire  vie 
piazze  e  lingerie  a  macinare  cereali  e  grani  d'  olio  ad 
ogni  cascatella. 

La  Vernavola  invece  scorre  a  nord-est  fra  alte  sponde, 
fra  boschetti  e  valloncelli  amenissimi  e  ruota  con  molto 
strepito  macine  da  cereali  seghe  e  cartiere.  Il  terreno 
dell'una  e  dell'altra  sponda  è  dolcemente  e  con  ame- 
nità di  movenze  ondeggiato  fra  verdeggianti  boschetti  e 
macchie  di  ontani  e  di  salici  assai  vaghi.  I  chiostri  dei 
rari  quadrupedi,  i  padiglioni  ed  i  villini  del  parco  antico 
e  nuovo  traggono  da  quelle  acque  e  da  quelle  sponde 
giocondità  e  bellezza.  I  vigneti  delle  alture  della  Verna- 
vola, i  poggi  Tacconi  e  della  Torretta,  quelli  di  s.  Paolo,  di 
Bell'-Aria,  Monte-Fiascone,  Monte-Bollone,  di  s.  Giacomo 
come  quelli  del  Naviglio  da  Campese  alla  sua  foce  in 
Ticino,  secondo  il  B.  Sacco,  danno  vino  chiaretto  e  rosso 
assai  gradito  al  buon  gustajo.  È  spumeggiante ,  ristora 
le  forze,  scioglie  qualsia  turgidezza  di  ventre  ed  al- 
lieta animo  e  flbbra. 
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Molte  sorgenti  si  hanno  nella  città  sicché  quasi  ogni 
casa  è  fornita  del  pozzo.  Due  principali  fonti  sono  degne 
di  nota  1'  una  nell'  antico  palazzo  di  Teodorico  al  quin- 
quivio,  l'altra  in  s.  Tomaso;  questa  freddissima  ed  utile 
assai  alla  manifattura  del  ferro  che  indurisce  e  diviene 
biancastro.  Il  fabbro  temprato  che  abbia  il  ferro  a  quella 
fonte  foggia  armi  ed  utensili  assai  ricercati  sia  per  la 
bontà  del  metallo  come  per  la  perfezione  squisita  del 
lavoro. 

Del  suburbio  di  Pavia  è  parte  il  Siccomario  frut- 
teto e  giardino  della  città;  ma  dacché  l'Anonimo  Tici- 
nese ed  il  B.  Sacco  di  quella  regione  ne  fanno  menzione 
speciale,  chi  scrive  ne  farà  esso  del  pari  oggetto  di  spe- 
ciale recensione  che  ben  la  si  merita  quella  mesopotamia 
ticinese. 
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CAPITOLO   XVIII. 

Ancora  dell'Agro  Ticinese 
nei  secoli  XIII.  e  XIV. 


Fonti.  —  Anonimo  Ticinese  —  B.  Sacco  —  Gentile  —  Severino  Cas- 
soni —  Canonico  Manfredi  —  Carpanelli  —  Robolini  —  Mala- 
spina  —  M.  Eugenio  Muntz  (La  renaissance  en  Italie  et  en  Fran- 
ce).  Bartoli  —  Portahtpi  —  Pier  Candido  Decembrio  —  Pietra- 
grassa  (Mss.).  Bossi  (Mas.).  Rosmini  (Storia  di  Milano).  Archivio 
Bonetta  —  Archivio  comunale  di  Pavia  —  Prof.  E.  Giardini 
(Le  glorie  della  r.  Famiglia  di  Savoja).  Comi  (Ticinensia  Voi.  IX. 
n.  14  Componimenti  per  le  nozze  Salasco-Belcredi).  Fenini  (Mss.). 
G.  Capsoni  (Mss.).  Belgiojoso  (Archivio).   Cusani  (Storia  di  Milano). 


L'Anonimo  Ticinese  —  ed  ora  possiamo  dire  Giovanni 
Mangano  di  Pavia  —  e  B.  Sacco  nella  corografìa  dell'agro 
pavese  lo  distinguono  in  oltrepadano  e  cispadano  e 
questo  suddividono  in  agro  al  di  là  ed  in  agro  al  di 
qua  del  Ticino,  per  ripartire  quest'ultimo  in  campagna 
soprana  e  sottana  a  seconda  del  trovarsi  le  terre  sulla 
sinistra  o  sulla  destra  dell'  Olona.  Quello    al    di   là   del 
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Ticino  comprendeva  il  Siccomario,  l'agro  lomellino,  e  le 
corti  di  Vigevano  e  di  Mortara.  Nei  Frammenti  osser- 
veremo lo  stesso  riparto  territoriale. 


Tra  Lambro  e  Ticino  —  Dalla  sinistra  del  Ticino 
al  Lambro,  osserva  B.  Sacco,  dalle  ultime  e  minori  on- 
dulazioni dei  colli  insubri  al  Po  si  stende  un  altipiano  o 
terrazzo  di  quattro  lati  ognuno  di  circa  passi  ventiquat- 
tromila, quindi  dell'ambito  di  passi  centosessantamila. 
I  corsi  d'acqua  principali  di  questa  plaga  scendono  dal 
Verbano  ed  hanno  percorrenze  minori  il  Lambro  e  l'Olona; 
questa  scorre  in  numerosi  serpeggiamenti  fra  le  cam- 
pagne d'oriente  e  si  scarica  in  Po  tra  i  villaggi  di  Spessa 
e  del  divo  Zenone  a  diecimila  passi  da  Pavia.  Più  co- 
pioso d'  acqua  è  il  Lambro  ;  sgorga  da  un  antro  presso 
Eupoli,  segna  il  confine  tra  l'agro  pavese  ed  il  lodi- 
giano  e  si  getta  in  Po  presso  Cuneulum  (Chignolo)  là 
ove  esiste  il  forte  castello  dei  Cusani  che  lo  tengono 
in  feudo.  Le  acque  del  Lambro  e  dell'  Olona  servono 
mirabilmente  alla  agricoltura  avverte  il  Mangano  ;  un 
magistrato  pubblico  governa  la  distribuzione  delle  acque 
dell'  uno  e  dell'  altro  fiume  onde  ciascun  terriero  si  ab- 
bia il  suo  senza  ingiuria  o  danno  altrui. 

Da  queste  acque  maggiori  derivansi  acquedotti  e  ca- 
naletti innumeri  che  trattenute  nella  discesa  da  soste- 
gni e  da  chiudende  vengano  condotte  alla  irrigazione  dei 
campi  sui  quali  vagano  in  grossi  armenti  le  mucche.  Si 
mungono  queste  al  primo  albore  e  nel  pomeriggio; 
del  latte  formasi  il  cacio  di  gusto  e  prestanza  inconte- 
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stati.  Sono  primi  estimati  i  formaggi  pavesi,  prosegue  il 
Mangano,  indi  i  lodigiani,  indi  ancora  i  bresciani;  sei 
parmigiani  sono  maggiormente  rimuneratori  i  piacen- 
tini, checché  si  voglia,  sono  i  meglio  manipolati. 

Coli' artifìcio  di  arginelle  l'acqua  è  trattenuta  sulle 
campagne  a  fecondare  le  pianticelle  di  riso  che  germo- 
gliano sotto  le  acque  e  graniscono  durante  i  calori  estivi. 
Maturo  e  falciato  il  riso  viene  essicato  siili' aja  indi 
sbucciato  col  pistone  alzato  ed  abbassato  a  cadenze  ordi- 
nate per  virtù  di  acque  condotte  al  salto,  quindi  ripulito 
al  vaglio.  Finita  la  raccolta  del  riso  da  poco  tempo  intro- 
dotto (1367)  le  acque  scendono  raccolte  in  fossati  entro 
i  quali  si  dà  caccia  alle  anguille,  ai  gamberi,  alle  rane 
così  incresciose  se  gracidanti  in  coro.  Strano,  osserva  il 
nostro  autore,  come  mai  in  tanta  frequenza  di  acque 
non  si  abbiano  lagune  né  stagni  nella  regione  orien- 
tale dell'  agro  ticinese  !  Sulle  acque  come  nei  terreni  e 
neh'  aria  domina  il  temperato  con  vantaggio  della  sa- 
lute e  della  vegetazione.  Fra  Lambro  e  Ticino  la  quer- 
cia germoglia  prima  che  nella  Lomellina  ed  il  cereale 
matura  costà  del  pari  più  precoce  che  altrove,  il  che 
proviene  dalla  postura  delle  campagne  lontane  come 
sono  dai  venti  marini  e  dalli  alpini.  Fruttificano  bene 
in  quella  plaga  il  fico  ed  il  melgranato  e  sulle  col- 
line di  s.  Colombano  e  di  Miradolo  crescono  copiose 
le  viti.  Miradolio  o  Miradolium  così  denominato  in  an- 
tico dalla  capacità  singolare  delle  sue  botti  (dolium) , 
cosicché  il  nome  di  Miradolo  significherebbe  meraviglia 
di  botti  secondo  le  facili  deduzioni  etimologiche  del  B. 
Sacco.  In  quei  vasi  di  legno,  comunque  sia,  conservasi 
il  moscato  di  assai  buon  gusto  se  appena  invecchia. 
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Una  terza  parte  delle  acque  superiori  del  Ticino  venne 
dai  Torriani  estratta  per  condurre  dal  lago  Maggiore  a  Mi- 
lano navi  onerarie  o  rivolte  alla  irrigazione  dei  campi.  I 
Visconti  (1339)  gli  Sforza  ed  il  Senato  di  Milano  de- 
rivarono altre  acque  per  gli  stessi  intenti,  scavarono  il 
Ticinello  o  Navigliaccio  da  Milano  a  Pavia  ed  il  naviglio 
di  Bereguardo  (1457)  da  Abbiategrasso  a  Bereguardo,  il 
che  fecero  anche  per  comodo  personale  del  principe  e  dei 
suoi  cortigiani.  Quest'  ultimo  ha  la  pendenza  di  480  oncie 
sovra  20,000  passi  di  percorrenza  ripartita  fra  un  undici 
conche;  fu  quello  il  primo  acquedotto  sul  quale  siansi 
costrutte  conche  accollate  ossiano  doppie. 

Dai  cronisti  di  Galeazzo  Maria  Visconti  si  discorre 
a  lungo  del  canale  navigabile  da  Milano  verso  Pavia  non 
però  di  conche  propriamente  dette.  Ricordano  solo  il 
travaccalore  il  quale  edifìcio  altro  non  è  che  un  ri- 
tegno o  scaricatore  di  acque  come  appare  da  una 
lettera  del  segretario  ducale  Paleari  riportata  dal  Ro- 
bolini  (1).  Alle  notizie  date  dal  B.  Sacco  aggiungiamo 
che  a  migliorare  la  condizione  agricola  delle  due  cam- 
pagne sottana  e  soprano,  vennero  di  poi  scavati  il  Cavo 
Borromeo  avanti  il  1500,  la  Roggia  Mezzabarba  nel  1497, 
il  Nerone   dal   Collegio    Germanico   nel    1587.    A    com- 


(1)  Non  è  bene  accertato  chi  sia  l'inventore  della  conca  dacché  se  ne  ri- 
scontrono  cenni  in  memorie  anteriori  a  Leonardo  da  Vinci  da  molti  segna- 
lato come  l' inventore.  Battista  Alberti  nel  trattato  De  re  (edificatoria  (1452) 
descrive  già  la  manovra  delle  conche  e  ne  parla  come  di  edificio  idraulico 
già  in  uso;  il  maneggio  delle  chiudende  e  degli  scaricatori  è  quale  oggi  an- 
cora si  usa.  Candido  Decembrio  nell'  elogio  di  Filippo  Maria  Visconti  dice 
come  quel  duca  meditatus  est  et  aquae  rivum  per  quem  ab  Aliate  ad  Vigle- 
vanum  usque  sursum  veheretur  aquis  altiora  scadentibus  machinarum  arte 
quas  conchas  avvellant. 
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piere  la  monografia  degli  acquedotti  maggiori  aperti 
nelle  campagne  soprana  e  sottana  dobbiamo  ricordare 
il  decreto  di  Napoleone  1.°  da  Mantova  2  giugno  1805 
nel  quale  con  militare  concisione  è  detto:  Il  canale  da 
Milano  a  Pavia  sarà  reso  navigabile.  Mi  sarà  presen- 
tato il  progetto  avanti  il  1.°  ottobre.  I  lavori  saranno 
terminati  fra  otto  anni.  Il  primo  tratto  di  quel  canale  da 
Milano  alla  conca  fallata  era  già  stato  scavato  dal  go- 
verno spagnolo  nel  secolo  XVII. 

Come  mai  staccarsi  da  questa  plaga  soltana,  escla- 
ma il  B.  Sacco,  senza  rivolgere  mente  e  sguardo  al 
nuovo  e  meraviglioso  tempio  della  Certosa  che  spinge 
le  sue  aguglie  al  cielo,  sede  degna  non  di  principi 
ma  della  stessa  divinità?  Colà  i  seguaci  di  Brunone  rac- 
colti a  penitenza,  segregati  dal  mondo  e  soggetti  a  rigida 
disciplina  custodiscono  tempio  e  chiostro,  salmeggiano 
ogni  tre  ore,  traggono  i  giorni  solitarj  e  silenziosi  e  ci- 
bansi  di  radici ,  di  erbaggi  e  di  pesci. 

Il  Bartoli,  il  Malaspina,  il  Carpanelli,  il  C.  Magenta 
danno  diligenti  descrizioni  della  Certosa;  il  Magenta  di 
questi  giorni  attende  a  maggiormente  illustrarla  dal 
lato  storico  ed  artistico.  A  togliere  ogni  sospetto  di 
parzialità  nel  giudicare  dei  pregi  inenarrabili  di  quel 
tempio  e  di  quel  chiostro  adduciamo  il  giudizio  di  un 
critico  valentissimo  l'illustre  Eugenio  Muntz.  Esso  nel 
suo  stupendo  volume  già  altrove  ricordato,  a  pag.  244 
illustrando  la  Certosa  di  Pavia  con  mirabili  disegni,  ri- 
corda essere  la  Certosa  opera  di  Giovanni  Galeazzo  Vi- 
sconti, ricorda  essere  i  lavori  incominciati  nel  1369  e 
progrediti  nel  1398  così  da  potere  il  monastero  ricevere 
23  religiosi e  proseguire  alacremente  nel   1452. 
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Occupiamoci,  dice  l'egregio  Muntz,  sopratutto  della 
parte  che  li  Sforza  eredi  dei  Visconti  si  assunsero 
nell'abbellire  quanto  può  chiamarsi  il  s.  Dionigi  di  Lom- 
bardia. La  decorazione  della  facciata  cominciata  nel 
1473  richiese  nel  giro  di  molti  lustri  il  concorso  di 
una  plejade  di  valenti  scultori  ed  è  forse  quella  facciata 
la  più  ricca  del  mondo.  Dal  basamento  alla  sommità  di 
essa  ammiri  un  succedersi  di  medaglioni  e  di  bassi  rilievi, 
di  statue  di  ghirlande  e  di  ornamentazioni  d'ogni  fog- 
gia. Chacum  des  quatre  grandes  fenètres  de  l'etages 
inferieur  représente  à  elle  seule  un  vie  de  travail. 
D'éléganies  incruslalions  en  marbres  de  couleur  re- 
haussent  encore  l'éclat  de  cette  forét  de  sculptures. 
L'oeil  ébloul  ne  sait  aù  se  pose?"  ....  Ma  al  lavoro  del 
Muntz  faremo  ritorno  quanto  prima  nel  descrivere  la 
Lomellina  dei  secoli  XIV.  e  XV. 


Al  di  là  del  Ticino  —  Il  Siccomario.  —  Come 
s'  è  già  visto,  storici  e  cronisti  autorevoli  dalle  qualità 
e  dalle  movenze  del  territorio  allungato  al  delta  tra  Po  e 
Ticino,  come  dal  modo  di  inalvearsi  di  quei  fiumi  argo- 
mentarono che  in  antico  i  due  fiumi  abbiano  confluito  allo 
sperone  di  Cava,  e  che  succeduti  secoli  a  serie  di  se- 
coli siansi  a  poco  a  poco  spostati  col  ritirarsi  il  Po  a 
mezzogiorno  ed  il  Ticino  verso  Pavia  partito  in  due  canali  ; 
che  di  questi  canali  l'inferiore  più  copioso  di  acque  ve- 
nisse detto  il  Granvallone  o  Gravellone,  e  che  tra  i  due 
canali  sorgesse  un'isola  già  ab  antico  abitata  ed  edifi- 
cata. —  Argomentarono  ancora  coi  moderni  geoioghi  che 
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dalle  bassure  tra  Po  e  Ticino  còsi  spostati  sia  emersa 
quella  singolare  penisola  o  quel  continente  che  tramuta- 
tasi lentamente,  nello  svolgersi  delle  ere,  da  palude  in 
canneto,  in  boscaglia,  in  pascolo  ,  in  terreno  coltivo  prese 
—  chissà  da  quando  —  il  nome  di  Siccomario  quasi  a  dire 
mare  in  essicazione.  Formato  dunque  in  lunga  serie  di 
secoli  dalle  fanghiglie  e  dalle  deiezioni  del  Po  il  Sicco- 
mario, oggi  assai  stremato  di  territorio,  sorge  desso  tra  la 
sporgenza  orientale  e  settentrionale  del  terrazzo  lomel- 
lino  ed  i  rilievi  a  sinistra  del  Ticino.  Il  B.  Sacco  la  dice 
terra  assai  ferace  anche  per  trovarsi  il  suo  basso  piano 
al  sicuro  dei  venti  e  delle  brine  che  flagellano  l'altipiano. 
Ai  tempi  di  quello  scrittore  e  prima  di  esso  arginature 
validissime  difendevano  il  Siccomario  dalle  irruzioni  fre- 
quenti del  Ticino  e  del  Po.  Dell'alterno  e  lento  avvicinarsi 
e  scostarsi  de'  due  fiumi  a  base  così  differente  di  letto 
sopravivono  i  segni  ;  ancora  si  rinvengono  a  contatto  e 
quasi  a  linea  di  confine  le  sabbie  del  Ticino  e  del  Po 
tra  il  villino  Berzio  detto  di  s.  Maiolo  e  la  fattoria  dei 
Dossi  ultima  ondulazione  dell'  altipiano  di  Cava  a  destra 
del  colatore  Rotta  che ,  secondo  memorie  e  vestigia 
antichissime,  sarebbe  il  canale  stato  abbandonato  dal  Po 
ai  tempi  preistorici  o  quasi. 

Quel  territorio  fu  parte  dei  corpi  santi  di  Pavia  sino 
al  principiare  del  XVIII.  secolo  ,  ebbe  sempre  nome  a 
se  e  nel  passato  comprendeva  non  solo  le  terre  che  in 
oggi  costituiscono  i  comuni  di  Travacò-Siccomario  e 
di  s.  Mattino  Siccomario  ma  ben  anche  quello  di  Som- 
mium,  Turrim-Travedorum,  Scindimi  Fidelem,  Tur- 
rim-de-Tortis  et  Campum-majorem  qitcc  sunt  de  Sic- 
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comarìo  Papice  (Civitatis  Papiae  Reintegrande  p.  15) 
non  che  Mezzano  e  Verrua  Siccomario  ora  sulla  destra 
del  Po.  Questo  infatti  scorreva  lambendo  Pinerolo  e 
Barbianello  come  dalle  traccie  che  si  riscontrano  mani- 
feste ancora  oggidì  sul  territorio  degli  stessi  comuni  e 
come  dalla  carta  corografica  unita  al  Memorandum  del 
Comune  di  Pavia  del  1711;  la  quale  carta  corretta  e  chia- 
rita trovasi  unita  al  secondo  volume  dei  Frammenti.  Che 
poi  il  Siccomario  fosse  parte  dei  Corpi  Santi  e  pertinenza  di 
Pavia  quindi  fosse  regione  distinta  affatto  dalla  Lomellina 
è  quanto  consta  in  più  modi  come  vedremo  ora  e  di  poi. 

Nel  1331  Giovanni  re  di  Boemia  assedia,  si  impa- 
dronisce di  Pavia  e  nomina  un  Rossano  da  Bergamo 
Questore  e  Giudice  di  essa  coli'  ordine  di  rigorosamente 
inquisire  contro  i  partigiani  di  Beccaria,  et  fare  in- 
ventario diligente  dei  beni,  redditi,  intrate  pertinenti 
alla  città  ...  Si  rilevò  allora  che  tutti  i  beni  et  pro- 
prietà del  Siccomario  e  quelli  tra  Ticino  e  Gravellone 
erano  di  vero  et  giusto  dominio  et  giusto  titolo  della 
Comunità  di  Pavia.  L'inventario  ha  la  data  del  31 
agosto  1331  ed  è  nei  rogiti  di  Torta  Gottardo  e  Ghisolfo 
Monaldo  notaj  pavesi  (Pietragrassa  Mss.). 

Nella  descrizione  delle  entrate  camerali,  Milano  1626, 
si  dice,  parlandosi  del  Siccomario,  che  a  quel  tempo 
Gerolamo  Beccaria  era  investito  a  titolo  di  feudo  delle 
terre  tutte  del  Siccomario;  che  parte  di  esse  ossia  il 
Mezzano,  s.  Maria  Travacò,  s.  Maria-della-strada ,  san 
Martino-in-terra-arsa  erano  infeudate  ad  un  marchese 
Giovanni  Beccaria;  che  le  altre  terre  di  Gerre  e  Chioso, 
Cassina  del  Leba  in  Mezzano ,   Valbona  e  Costa  Cam- 
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liana  lo  erano  al  marchese  Carlo  Francesco  detto  anche 
Antonio  Beccaria  (Robolini  Voi.  V.  p.  168),  mentre  le 
terre  delle  contee  di  Lomello,  di  Mortara  e  di  Vigevano  — 
l'unione  delle  quali  s'ebbe  il  nome  di  Lomellina  —  dal 
secolo  XVII  in  poi  spettavano  ai  rispettivi  feudatari, 
conti  o  marchesi  che  fossero  di  quelle  terre.  Di  più  nella 
visitazione  eseguita  nel  1680  da  monsignor  Trotti  arci- 
vescovo e  vescovo  di  Pavia  ed  in  quella  del  1683  da 
don  Filippo  De  Conti  Vie.  Foran.  è  detto  che  il  Vica- 
riato del  Siccomario  comprendeva  le  parrocchie  di  Sai- 
rano,  Cava,  Villanova-delli-Ardenghi ,  Torre-di- Torti, 
Travacò,  s.  Martino,  s.  Maria  della  Strada ,  Mezzano, 
Carbonara  e  dipendevano  dalla  Curia  vescovile  di  Pavia. 
(De  Civ.  Pap.  Reint  p.  155). 

Del  Siccomario  antico  era  parte  la  terricciola  denomi- 
nata del  Tovo;  non  è  bene  certo  se  fosse  posta  sulla  destra 
o  sulla  sinistra  del  Po  e  forse  venne  detta  dal  tufo  o  limo 
rappreso  di  Po  su  cui  era  fabbricata  e  da  dove  vali- 
cavasi  il  fiume.  Di  quella  terricciola  fa  menzione  il 
Diutile  Feriae  dell'  anno  1581  ,  però  in  quello  del  1634 
in  cui  Ambrogio  Oppizzone  scrisse  delle  Ugualanze  più 
non  se  ne  trova  il  cenno,  il  Po  deve  averla  ingojata. 
Sopravive  nel  nome  del  passo  e  del  porto  oggi  ancora 
chiamato  del  Tovo  e  nelle  vestigia  di  una  strada  cam- 
pestre sulla  sinistra  del  Po  diretta  alla  chiavica  che 
sottopassa  all'  argine  maestro  tra  Mezzano  e  Gerre- 
chiozzo.  Argomentando  dalla  direzione  di  queste  ve- 
stigie  sembra  che  il  Tovo  o  Tufo  esistesse  sulla  sponda 
del  Po  di  mezzo  tra  Pinarolo  e  Rea. 

Non    mancano    le    notizie    storiche    al     Siccomario. 
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Nel  924  quando,  arsa  Pavia  per  ferocia  delli  Ungheri, 
Rodolfo  calò  per  la  seconda  volta  in  Italia  e  la  pose 
in  assedio  si  accampò  nel  Siccomario  come  in  luogo 
di  maggior  sicurezza  difeso  com'  era  da  tre  lati  dal 
Ticino  e  dal  Po,  e  colà  ricevette  il  foglio  col  filtro  amo- 
roso della  bella  ma  impudica  Ermengalda  consorte  del 
Marchese  d' Ivrea. 

Nel  1356  volendo  Galeazzo  Visconti  espugnare  Pavia 
pose  la  tenda  pretoria  nel  Siccomario  e  tosto  si  impadronì 
del  ponte  militare  sul  Gravellone  collocandovi  a  presidio 
i  milanesi.  Tre  anni  dopo  mandato  Luchino  Dal  Verme 
ad  espugnare  Pavia  volle  lo  stesso  duca  che  le  truppe 
d'assedio  campeggiassero  nel  Siccomario  (Robolini  t.  IV. 
pag.  314.  325)  durante  quell'assedio  ;  fu  l'ultima  fra  le  terre 
venute  all'ubbidienza  di  Galeazzo  mentr'era  posseduta  dal 
ramo  Beccaria  detto  appunto  del  Mezzano  (Ib.).  Da  quel 
tempo  que'  feudatari  stettero  ligi  ai  duca  Filippo  Maria 
Visconti  il  quale  -—  in  ricognizione  dei  servigi  avuti  dal 
Manfredo  Beccaria  nel  1406,  —  esonerò  dai  carichi  pub- 
blici gli  uomini  e  le  terre  delle  Gerre  e  quelle  del  Rotto  e 
Chiuso  del  Siccomario  che  da  esso  dipendevano.  (Ib.  p.  71). 
Nel  3  settembre  1653  l'esercito  francese  col  duca  di  Mo- 
dena, posto  l'assedio  a  Pavia,  costrusse  un  ponte  a  co- 
lonne su  la  Rotta  antichissimo  letto  di  fiume  quando  il  Po 
da  Cava  scendeva  quasi  perpendicolare  su  Pavia  (Spelta. 
Le  glorie  di  Pavia  p.  245)  e  lo  munì  di  rivellini.  Li  vedi 
ancora  disegnati  sulla  tavola  che  rappresenta  il  campo 
delli  assediatiti  all'  ingiro  di  Pavia  colle  linee  di  forti- 
ficazione, colle  parallele  di  approccio,  e  colle  linee  di 
fuoco   sulle  quali  furono,  a  quanto  sembra,  ricalcati    le 

24 


370 

fortificazioni  in  terrapieni  costrutte  nel  1859-61.  Sono 
poi  noti  i  fortilizi  eretti  colà  nella  primavera  del  1859 
dagli  austriaci  quando  partiti  in  tre  colonne  da  Pavia 
dal  Siccomario  e  da  Bereguardo    invasero  la  Lomellina. 

L'  anonimo  Ticinese,  il  B.  Sacco,  il  Portaluppi,  il 
Capsoni,  il  Carpanelli  vantano  in  coro  il  bell'aspetto  del 
Siccomario  e  la  feracità  delle  sue  terre,  il  gusto  squisito  e 
1'  abbondanza  delle  sue  fruita  talché  esclama  il  Sacco 
quella  regione  dovea  chiamarsi  pomario  e  non  Sicco- 
mario, bisticci  di  cui  quel  cronista  si  diletta  soverchio. 
Vi  si  coltivava  in  fatti  (secolo  XIV.  XV.)  il  vitigno  ed 
il  vino  suo  aveva  tal  gusto  da  competere  col  ferrarese 
col  ravennate  e  col  mantovano.  Delle  erbe  forraggiere 
vi  allignava  bene  lo  stroppiabue  e  fra  i  legumi  la  fava, 
il  cece,  la  lente  rossa  e  bianchiccia,  la  rapa  ed  il  coco- 
mero bianco  e  rosso;  di  questo  si  mostrarono  ghiotti 
assai  Prospero  Colonna  condottiero  e  Giasone  Del  Majno 
giureconsulto  ;  le  cucurbite  vi  crescevano  d' ogni  foggia  e 
d'  ogni  uso.  La  regione  del  Siccomario  è  ripartita  a  pode- 
retti  ognuno  con  casa  vigna  e  pometo,  ed  in  essi  si 
alterna  il  pruno  al  pesco,  il  melo  al  ciliegio  ed  all'albi- 
cocco. Questo  è  frequentissimo  sopra  ogni  altro  albero  da 
frutto  e  di  assai  grato  sapore  e  le  piante  da  frutti  così  alter- 
nate poi  porgono  gradito  spettacolo  all'osservatore.  Il  Sic- 
comario conserva  ancora  il  suo  pregio  dice  il  Capsoni  (t.  1. 
pag.  60)  se  non  per  le  vigne  certamente  per  la  varietà, 
pel  sapore,  e  per  la  quantità  degli  erbaggi ,  dei  legumi 
e  delle  frutta  tra  cui  1'  albicocco  tiene  sempre  il  primato. 

Nel  1805  costituitosi  il  primo  regno  d'Italia  il  Sic- 
comario e  la  Lomellina,  come  lo  furono  nel  1796,  vennero 
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aggregati  alla  sotto-prefettura  di  Pavia  e  vi  rimasero  fino 
al  1815.  Nel  1818  il  Siccomario  invitato  ad  optare  fra  l'ag- 
gregazione alla  Lomellina  od  al  Vogherese  —  al  qual'  ul- 
timo era  rimasto  unito  nel  triennio  1815-1818 — preferì 
V unione  con  Mortara  e  Vigevano  non  per  altro  che  per  es- 
sere da  Voghera  disgiunta  dal  Po  sul  quale  non  esisteva 
che  un  mal  sicuro  ponte  di  chiatte  a  quel  tempo.  Ma  il  diritto 
storico  ha  i  suoi  ricorsi  e  le  conseguenze  sue  cosicché  nel 
1859  le  antiche  regioni  del  principato  pavese  —  dopo  un 
periodo  di  separazione  e  di  preparazione  —  corsero  di 
nuovo  al  loro  centro  naturale  di  vita  e  di  interessi.  Erano 
quelle  regioni  pari  alle  particelle  d'  argento  vivo  che 
si  agitano  sparpagliate  e  cercano  ma  non  trovano  la  via 
per  ricongiungersi  ;  all'  unione  venne  loro  aperta  la  via 
dall'  italiani  nel  1859. 


Lomellina  —  Il  territorio  dell'  antica  Contea  lomel- 
lina si  mantenne  quale  venne  costituito  da  Federico  IL  nel 
1219  col  diploma;  con  esso  si  affermarono  i  signori  di  Lo- 
mello  conti  palatini  con  diritto  di  cingere  e  snudare  spada 
avanti  1'  imperatore  e  coi  privilegi  accordati  loro  dal 
l'avo  suo  Arigo  VI.  Comprendeva  quella  regione,  come 
leggesi  nel  Civitas  Papise  Reintegrando  p.  4G.,  Lomello, 
Sparaviera,  Cerreto,  S.  Maria  Camporanea,  Langosco, 
Medde,  Sancto  Polo,  Bagnolo,  Ceriae,  Zemide,  Rozzascho, 
Sancto  Angelo,  Probelzaro ,  Candid,  Terrasa,  Gallia,  Cai- 
ro, Castronovo  et  Nicorvo;  andava  quindi  dalla  foce  del 
Tanaro  a  Galliavola,  dall' Agogna  a  Ferrera,  da  Palestro 
al  Cairo,  con  borgate  e  castellanze  segnate  in  croce  sulla 
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nostra  tavola  N.  2.  —  B.  Sacco  (lib.  IV.  e  III.)  parlando 
di  Dornium,  Zinascum,  Zemem  et  Summium  a  summitate 
ita  dicium  soggiunge  a  proposito  di  Sommo  e  di  Limito 
ubi  finem  Laumellina  habet. 

Il  territorio  lomellino  era  bagnato  anche  in  antico  dal 
Sesia,  dall'Agogna  e  dal  Terdoppio,  correvano  dessi  inal- 
veati ed  a  meandri  e  formavano  stagni  e  bacini  lacustri  tra 
il  Sesia  ed  il  Po  (Aque  nigrce)  non  che  terreni  alluvionali. 
La  costituzione  sua  alluvionale  si  fa  palese  ancora  nelli 
estesi  letti  argillosi  che  s' incontrano  a  trenta  e  più  metri 
di  profondità  nelle  alluvioni  terrazzate. 

Come  fu  narrato  —  vaste  e  vergini  selve  popolate  da 
fiere,  specialmente  tra  i  fiumi  Ticino  ed  Agogna,  ingom- 
bravano in  antico  ed  ancora  nei  secoli  XIV.  e  XV. 
la  Lomellina  «  Il  Conte  Duca,  leggesi  nei  Mss.  del  Bossi 
pel  1495,  fece  far  grida  che  ciascuno  potesse  impune- 
mente ammazzare  porci  selvatici  e  lupi  nel  contado  di 
Pavia  e  ciò  perchè  nella  valle  del  Tesino  ve  n  era 
gran  quantità  e  facevano  gran  danno  scorrendo  per 
tutto.  Rinnova  il  duca  dopo  alcuni  mesi  l' istessa  grida 
ed  aggiunge  che  non  si  potesse  accusare  più  alcuno 
di  caccia  o  fatta  o  da  farsi;  inoltre  annulla  tutti  i 
processi  fatti  a  causa  di  sale  sfrosato ,  monete  false  e 
di  caccia  ;  abbassa  trenta  soldi  lo  staro  il  sale,  abbassa 
il  dazio  del  vino  e  delle  biade  e  dà  facoltà  di  ammaz- 
zare cervi  fuori  del  parco.  » 


Quantunque  non  favoriti  dalle  condizioni  del  suolo  i  Lcevi- 
liguri,  aveva  detto  Strabone.  agricolturam  exercebant  ed 
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il  malo  assuetum  ligur  aveva  saputo  vincere  col  lavoro  e 
coi  secoli  la  contrarietà  delli  elementi  naturali  dell'agro 
lomellino. 

Troviamo  infatti  che  nei  secoli  XIV.  XV.  Gambolò, 
Ceravegna,  Tromello  e  Domo  producevano  asparagi  pri- 
maticci e  di  assai  gradito  sapore  ;  estesa  e  rimuneratrice 
era  tenuta  la  educazione  del  gelso  detto  anche  il  moro  da 
Lodovico  il  Moro  che  ne  favorì  la  coltivazione  nell'a- 
gro lomellino  con  premi ,  come  promosse  quella  del  baco 
da  seta  e  volle  estendere  la  coltura  delle  erbe  forag- 
giere che  si  falciavano  tre  volte  nell'annata.  Cresceva  pure 
in  quell'agro  Y horcea  (orzo),  la  segale  biancastra  ed  il 
frumento  ma  a  periodo  annale  alternato.  Il  grano  di  fru- 
mento lomellino  era  tenuto  in  molta  estimazione,  annota 
il  B.  Sacco,  e  nel  foro  granatico  di  Milano  non  si  contrat- 
tava che  di  grano  lomellino;  di  questo  solo  cuocevasi  nel 
forno  pubblico  di  quella  città  che  vendeva  pane  a  prezzo 
di  calmetro.  Avevano  buon  grido  i  lini  di  lomellina  dal 
filo  sottile ,  lungo  assai  e  forte  ;  le  tele  lomelline  erano 
ricercate  in  ogni  paese  d'Italia  e  preferivansi  a  quelle 
di  Lodi  di  Crema  e  di  Brescia;  si  trasportavano  allo 
spaccio  o  su  schiena  di  mulo  o  su  navi  o  su  carra.  Il  lino 
veniva  seminato  in  febbrajo,  la  raccolta,  l'immersione 
e  la  battitura  con  spattole  di  legno  e  di  ferro  e  la  petti- 
natura a  punte  di  ferro  si  eseguivano  come  nell'antico. 

Le  viti  piantate  a  quattro  piedi,  narra  B.  Sacco,  sono 
sorrette  da  palli  e  salgono  suìli  alti  alberi,  le  brine  però 
e  le  tempeste  le  guastano  di  spesso.  Hanno  buon  nome 
i  vini  lomellini  chiaretti  bianchi  e  rossi ,  come  lo  han- 
no   quelli    dell'altipiano    fra   Gropello   e  s.  Nazzaro  de' 
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Burgondi  dove  il  terreno  è  leggiero  e  sabbioniccio.  I  vini 
bianchi  diventono  squisiti  col  riposo  di  sette  anni,  ed  in 
ordine  di  merito  a  quelli  di  Gropello  tengono  dietro  i 
vini  di  Pieve  Àlbignola,  di  Scaldasole  e  di  Ottabiano. 

La  quercia  cresce  spontanea  e  ricopre  gran  parte  del- 
l'agro  lomellino,  ospita  nidi  di  uccelli  grossi  e  nasconde 
tane  di  fiere.  Vi  allignano  il  noce ,  il  pioppo  ,  1'  olmo 
il  larice  di  cui  la  resina  est  lacrymis  similis. 

Nessuna  plaga  d'Europa  venne  predisposta  da  natura 
alle  grandi  caccie  pari  a  quella  tra  Ticino  ed  Agogna , 
assevera  il  B.  Sacco  ;  qui  fitte  e  vastissime  foreste  di 
mezzo  alle  quali  stendonsi  late  campagne  all'  aperto 
tra  cui  puoi  menare  caccie  d' inverno  come  di  estate 
protetto  da  ombre  ospitali  di  quercie  antiche  sebbene  nel 
folto  di  esse  facile  sia  smarrire  la  diritta  via.  Tra  quelle 
macchie  di  piante  annose  in  cento  modi  si  insidiano  lepri, 
cervi,  caprioli,  daini,  cinghiali,  camozzi  e  porcospino;  di 
fagiani  poi  come  di  pernici  ,  di  cornacchie ,  di  gru ,  di 
tordi,  di  cigni  e  della  minor  selvaggina  si  caccia  a  pre- 
ferenza col  falcone  ammaestrato.  Francesco  I.  e  Carlo 
V.  fra  una  battaglia  e  1'  altra,  ora  vinti  ora  vincitori 
ma  sempre  rivali,  cacciavano  col  falco  la  gru  in  Lomel- 
lina,  dove  Antonio  Fregoso  aveva  introdotto  il  cervo 
bianco  dalle  graziose  ed  eleganti  movenze  ma  distruttore 
di  biade.  Delle  foreste  nessuno  è  padrone  esclusivo 
poiché  tutti  ne  godono  come  di  bene  comune. 

L'  industria  della  cerca  dell'  oro  nel  Ticino  non  era 
ignota  nemmeno  in  antico  alla  regione  dei  Levi-Ma- 
risci  ossia  alle  tre  contee  di  Lomello  di  Mortara  e  di 
Vigevano  di  cui  solo  la  prima  costituiva  la  vera  Lomellina. 


o/t 


Biffignandi,  Bernardo  Sacco,  Portalupi,  il  Prof.  Taramelli 
parlano  di  un  diploma  del  1164  col  quale  un  Federico  Cu- 
nobardo  re  de' Burgundi  avrebbe  conceduto  a  tre  fratelli 
Biffignandi  di  Vigevano  di  raccogliere  pagliuzze  d'  oro 
nelle  sabbie  del  Ticino;  essi  ricordano  il  dono  di  una  co- 
nocchia e  di  un  fuso  d' oro  fatto  tre  anni  dopo  dai 
concessionarj  a  Beatrice  moglie  del  re  burgundo  e  la 
bolla  di  Urbano  IV.  (1185)  in  conferma  del  privilegio 
su  diverse  tratte  di  fiume  ai  Crivelli  ;  da  questi  il  pri- 
vilegio sarebbe  passato  ai  Clerici,  alli  Annoili,  ai  Bigli, 
alli  Arconati.  Il  lavaggio  si  operava  su  di  una  tavola 
di  legno  inclinata  ad  intacchi  o  con  regoli  di  traverso 
e  col  mezzo  di  una  cucchiaja  di  legno  agitata  nelle 
acque.  Parlando  dell'  indole  delli  abitanti  il  Sacco  dice 
allegri  civili  ed  ospitalieri  quelli  di  s.  Nazzaro  ,  pronti  d'in- 
gegno ed  istrutti  nelle  ambagi  e  nei  litigi  quelli  di  Tro- 
mello,  arguti  gagliardi  e  pronti  alle  armi  gli  oppidani 
di  Gambolò ,  ma  tali  da  non  essere  superati  nel  bene 
come  nel  male  operare. 

In  una  lettera  del  9  agosto  1499  riferito  dal  Rosmini 
(Storia  di  Milano.  Voi.  IV.  p.  256)  un  incaricato  mili- 
tare del  duca    Lodovico    cosi   descrive   la  Lomellina    a 

quel  tempo  desolata  dalla  guerra «  Da  Stremaiano 

»  siamo  andati  a  Robio  che  è  un  loco  su  Novarese 
»  dreto  al  fiume  della  Sezia  quale  è  similmente  forti- 
»  Acato ....  Passando  ultra  dreto  alla  fiumana  predicta 
»  verso  il  Po  habiamo  veduto  Sartirana  dove  benché 
»  fosse  una  rocha  fortissima  la  Terra  è  stata  simil- 
»  mente  fortificata ....  Da  quello  loco  el  camino  nostro 
»  è  stato  a  Mortara  ....  grossa  terra  la  quale  essendo 
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»  inante  debile  si  è  veduta  in  tanta  fortezza  chel  ce 
»  paria  incredibile  ....  Siamo  poi  discesi  a  Vigevano 
»  che  è  loco  populatissimo ,  ma  della  fortezza  in  fora 
»  facta  per  la  recuperazione  di  Novaria  assai  debile  che 
»  era  quale  per  l' opera  del  Boemo  predicto  è  anchora  lei 
»  reducta  in  termine  da  poterla  appellare  inespugna- 
»  bile  ....  » 

Lodovico  il  Moro  non  solo  circondò  Mortara  di  for- 
tilizi e  costrusse  il  vasto  e  forte  castello  di  Vigevano , 
ma  ebbe  grandi  sollecitudini  nel  favorire  1'  agricoltura 
in  Lomellina  e  nel  promuovervi  1'  allevamento  del  baco 
da  seta.  Un  illustre  scrittore,  Eugenio  Muntz,  nell'opera 
sua  —  La  renaissance  en  Italie  et  en  France ,  Paris 
1885  —  scrive  a  proposito  quanto  segue  : 

De  meme  que  les  Medicis  a  Poggio ,  a  Cajano , 
les  rois  de  Naples  a  Poggio-Reale ,  Luduvic  entretenait 
prés  de  Vigevano,  à  la  Sforzesca,  une  vaste  ferme  mo- 
dèlo  ;  les  auteurs  du  Vergier  d'  honneur  nous  appren- 
nent  que  V  on  y  nourrissait  1,  800  bètes  a  cornes,  14000 
bètes  a  pied  fourchu  et  de  nombreux  chevaux.  Ils  ad- 
mirent  des  hauts  piliers  et  le  grand  soubassements,  et 
declarent  que  V  etable  principale  est  plus  grande  à  elle 
seule  que  le  clotlre  des  Charteux  de  Paris. 

Lo  stesso  egregio  Autore  offre  il  disegno  di  un  lato 
del  castello  di  Ludovico  il  Moro  a  Vigevano  quale  si  vede 
ancora  in  oggi,  residenza  favorita  delli  Sforza  e  soggiorno 
a  quei  tempi  del  Bramante,  di  Leonardo  da  Vinci  e  di 
tanti  spiriti  brillanti  nel  secolo  di  quei  grandi  maestri. 
Loda  il  Miintz  la  piazza  del  mercato  di  Vigevano  con 
tre  lati  a  colonne  di  granito.    Quant  an  palais,  situò  sur 
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une  éminence,  il  est  aujourd'  hui  converti  en  caserme , 
come  le  palais  des  papes  à  Avignone,  et  V  on  n  en 
petit  retrover  les  beautés  qu"  en  se  livrant  à  un  se- 
rieux  travail  d"  éllminaiion.  Le  principal  corps  de  logis 
donne  sur  un  cour,  flanquée  à  une  de  ses  exlremilés 
d'  une  grosse  tour,  a  V  autre  d'  une  porte-poterne ;  la 
facade  oppose  domine  les  terrains  qui  conduisent  vers 
la  ville  basse.  V  edifìce ,  construit  en  briques,  se  di- 
stingue par  une  belle  rangèe  de  fenètres  ogivales, 
bilobeès,  avec  desornaments  en  terre  cuite.  (Le  Palais 
de  Vigevano  p.  246  etc). 

Nel  congedarsi  da  quanto  rimane  dell'  elegante  edi- 
ficio di  Lodovico  il  Moro  l' illustre  Scrittore  lamenta  che 
de  construclions  rustiques  dans  lequelles  les  tendances 
utililaires ,  chèrs  aux  Lombards,  dominent  plus  an- 
core qu  ailleurs,  ont  pris  la  place  des  élégantes  maisons 
en  briques  du  quinzieme  siede.  Del  che  oltre  alle  ten- 
denze utilitarie,  che  ben  si  vogliono  la  parte  loro,  potrebbero 
addursi  non  poche  ragioni  storiche  a  discolpa  e  nostra  e 
dei  nostri  padri.  Ad  ogni  modo  siamo  grati  allo  illustre 
Muntz  che  nel  suo  bellissimo  studio  del  Rinascimento 
delle  arti  belle  in  Italia  ed  in  Francia  abbia  illustrata 
la  Certosa,  il  palazzo  visconteo  e  la  cattedrale  di  Pavia, 
il  castello  dello  Sforza  a  Vigevano  e  giudicato  di  essi 
con  quella  sovrana  competenza  che  ognuno  gli  rico- 
nosce, e  con  quella  eleganza  artistica,  finezza  e  dovizie 
di  tavole  che  il  paese  dell'  arti  belle  ancora  invidia 
allo  straniero. 
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Oltrepò  ticinese.  —  Fu  già  narrato  come  in  antichis- 
simo i  Liguri  sieno  discesi  al  Po  ed  al  Ticino  a  lavo- 
rarvi le  terre  arcifine  delle  quali  quelle  fra  Tanaro  e  Treb- 
bia erano  meno  rudi  delle  regioni  a  settentrione  d' Italia 
poiché  mentre  le  une  si  lavoravano  a  triennio,  ossia  col 
riposo  di  due  annate,  quelle  tra  Trebbia  e  Tanaro  lo  erano 
ad  anno  alterno.  La  campagna  coltivata  dopo  il  riposo 
di  un  anno  la  si  diceva  novale. 

Le  falde  del  subappennino  ticinese  sono  in  oggi 
modellate  a  contorni  abbastanza  morbidi  per  la  natura 
erodibile  dei  terreni  e  pei  crescenti  ed  improvvidi  di- 
sboscamenti. Il  subappennino  pavese  ha  monti  elevati, 
ha  colli  ameni  ed  ubertosi  disgiunti  fra  loro  da  torrenti 
asciutti  il  maggior  tempo  dell'  anno  e  da  vallate  riè 
profonde  però  né  spaventose.  I  versanti  di  settentrione  nel 
secondo  e  terzo  ordine  di  colline  erano  ed  in  parte  sono 
ancora  coperti  da  foreste  secolari  le  quali  però  accennano  a 
scomparire  per  lasciare  luogo  alla  vite,  al  frumento ,  al 
grano  turco  ed  alle  erbe  foraggiere.  Avanzi  di  zone  boschive 
si  riscontrano  al  monte  Lavaggio,  al  sud  di  Capo  di- Villa, 
sul  Cesarino  tutte  però  in  via  di  rapida  disparizione  come 
in  quelle  tra  Cicognola  e  Pietra-de'-Giorgi.  Siili' appennino 
ticinese  il  bosco  è  di  faggio  o  di  quercia  o  di  castano  a 
seconda  della  altitudine  della  montagna  sulle  cui  vette  trovi 
il  pascolo  naturale.  Su  di  essa  i  paeselli  nei  due  secoli 
di  cui  parliamo  erano  pochi  assai,  meschini  squallidi  e 
sudici.  Sull'  alto  dei  colli  come  all'  ingresso  ed  al  chiu- 
dersi della  vallata  tra  ciglioni  scoscesi  ergevansi  ca- 
stella turrite  e  forti  a  cavaliere  ed  a  guardia  delle 
poche    vie  che   guidavano  alla    montagna   ed  al   mare. 
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Il  padrone  della  rocca  lo  era  anche  del  passo  e  dal  suo 
covo  bene  spesso  insanguinato  insidiava  o  favoriva  i 
commerci  od  il  passo  a  bande  armate  od  imponeva 
pedaggi  ed  angarie.  A  frenare  tali  abusi  uscirono 
bandi  dalla  cancelleria  ducale  o  del  Comune  di  Pavia 
a  vietare  al  feudatario  la  chiusura  del  passo ,  le  an- 
garie, l'erezione  di  nuove  rocche  od  il  fortificarsi  delle 
esistenti  ;  il  che  facevasi  a  ragione  dacché,  quanto  erasi 
conceduto  al  feudatario  in  difesa  del  vassallo,  si  conver- 
tiva in  pericolo  ed  in  minaccia  contro  lo  stesso  conce- 
dente e  contro  le  popolazioni  indifese. 

È  per  ciò  che  ora  il  timore  di  assalti  di  vicini  irre- 
quieti, ora  quello  di  bande  di  masnadieri  o  di  ventura 
prima  e  dopo  il  mille ,  indusse  le  sparse  popolazioni 
del  nostro  appennino  ad  aggregarsi  attorno  al  villaggio  ed 
alla  torre  del  conte  rurale,  il  quale  con  miseranda  vicenda 
ne  era  quando  il  protettore  e  quando  il  tirannello.  Attorno 
al  borgo  ed  al  castello  si  edificarono,  poco  a  poco,  1'  altare, 
la  cappelletta  votiva  indi  la  chiesa  e  si  costituì  la  paroc- 
chia  o  pieve.  Questa  celebrava  ogni  anno  la  sagra  mentre 
il  villaggio  apriva  ogni  mese  il  mercato  ed  ogni  anno  la 
fiera.  Al  mercato  accorrevano  le  pievi  vicine  a  misurati 
intervalli  per  trattarvi  negozi,  per  comperare,  permutare 
dando  e  serbando  fede  alle  promesse  guarantite  com'erano 
dallo  Statuto  generale  del  distretto  o  dallo  speciale  della 
borgata.  Il  diploma  di  Federico  I.  del  1164,  —  quello  che 
sanzionò  l'aggregazione  delle  terre  oltrepadane  ticinesi 
al  Comune  di  Pavia  —  designai  luoghi  stati  ammessi  alle 
fiere  ed  ai  mercati  che  vennero  posti  così  nella  pubblica 
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tutela  con  franchigia  di  passo  ai  ticinesi  in  tutti  gli  stati 
dell'  impero  (1). 

Come  poi  dalla  erezione  della  torre,  del  castello  e  della 
chiesa  era  sorto  il  villaggio  così  dalla  aggregazione 
di  pievi  e  di  rocche  dopo  il  mille  si  formò  la  pode- 
staria,  magistratura  amministrativa  e  giudiziaria  ancora 
informe  ma  che  per  se  stessa  segnalava  1'  avviarsi 
lento  delle  popolazioni  al  miglior  ordine  sociale  ed  il 
temperarsi  del  potere  assoluto  di  pochi  privilegiati 
in  quello  collettivo  delle  rappresentanze  comunali  ed 
ecclesiastiche. 

Nella  podestaria  il  pretore,  chiamato  anche  vicario 
o  capitano  a  seconda  del  raggio  di  giurisdizione  sua  e 
di  competenza,  esercitava  i  poteri  civili,  gli  ammini- 
strativi e  quelli  di  sicurezza  delegati  dal  Comune  mag- 
giore. Con  seguito  di  fanti  di  giustizia  passando  da 
pieve  in  pieve  rendeva  ragione  sommaria  delle  contro- 
versie e  puniva  gli  attentati  contro  le  persone  e  gli 
averi  a  norma  dello  statuto  di  Pavia  detto  anche  il 
Breve  compilato  da  Baldo  nel  1360,  approvato  da  Ga- 
leazzo II.  nel  1363,  ma  stampato  solo  nel  secolo  XV. 
La  giustizia  era  dal  pretore  resa  in  pubblico  ed  in  ma- 
teria criminale  il  pretore  poteva  condannare  alla  tor- 
tura ed  anche  a  morte.  Udite  le  querele  e  le  contesta- 
zioni esercitava  la  giustizia  da  un  seggio  o  banco  elevato 


(1)  Praterea  concedimus  ut  omnibus  in  Civitate,  in  suburbiis,  in  Castellis, 
Villis  infrascriptis  et  infra  coherentias  designatas  àabitantibus,  libere  vendi, 
vel  emi,  vel  pignorare  potest,  et  alios  ligitimos  contractus  facere  prò  corion 
voluntate  (Privileg.  Friderici  concess.  Ci  vitati  anno  1101).  Nella  collezione 
del  Bonetta  trovasi  una  pergamena  a  più  fogli  contenente  gli  statuti  cri- 
minalia  et  civilia  del  castello  o  comune  di  Stefanago  del  1347. 
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come  s'è  visto;  dal  pretore  e  dal  vicario  appel lavasi  ai 
consoli  del  comune  di  Pavia  presso  cui  stava  il  collegio 
dei  giudici  tra  i  quali  era  di  volta  in  volta  designato 
il  magistrato  referente;  tanto  prescrivevano  i  diplomi  di 
Federico  I.  e  II. 

Ai  tempi  descritti  da  B.  Sacco  (seconda  metà  del  se- 
colo XV.)  eravi  podestaria  a  Rovescalla ,  a  Turricella  , 
a  Corvino,  ad  Arena,  a  Riva,  a  Ca-de'-Giorgi,  a  Ca- 
steggio,  a  Mondondone,  a  Caselle,  a  Broni;  Voghera  quale 
centro  maggiore  aveva  il  vicario  di  provvigione  ed  a 
Stradella  1'  alta  e  bassa  giustizia  veniva  esercitata  dal 
vescovo  di  Pavia  feudatario  ecclesiastico  e  militare,  si- 
gnore della  rocca  superiore  di  Mont'Alino  e  dell'inferiore. 
Fu  il  vescovo  Guido  Langosco  che  allacciò  con  fortilizi 
le  due  rocche  e  ne  rese  quindi  assai  diffìcile  1'  assalto. 
Lo  stesso  Guido  Langosco  nel  1300  riedificò  il  castello 
di  Cecima  e  ristaurò  quello  di  Port' Albera  dove  apri  la 
piazza  ed  eresse  la  torre  a  difesa  del  passo  del  Po,  favorito 
in  questo  dal  sasso  di  Port' Albera  calcare  marnoso  fossi- 
lifero dell'  epoca  miocenia.  Queir  affioramento  sepolto 
dalle  alluvioni  e  di  poi  messo  a  nudo  e  parzialmente 
corroso  dal  Po  secondo  i  geologi  dovette  nelli  antichi 
tempi  essere  ben  più  esteso. 

V'erano  inoltre  podestarie  a  Cerretum ,  Riiurbium , 
Mons-algidus  (Pizzo-freddo)  Olivanus,  ad  Aedes-fortunce 
(Fortunago)  ad  Mons-Erculis  (Monte  Beccaria),  ad  Ge- 
nepreium  e  fors' anche  a  Ponticello  donato  come  ve- 
demmo nel  1011  da  re  Arduino  all'antica  cattedrale  di 
Pavia  assieme  al  castello  di  Rosasco  e  di  Selva-regia  di 
Lomellina,  nomi  questi  di  borgate  derivati  o  dalla  postura 
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del  castello  o  dal  prodotto  precipuo  del  suolo  o  dalla 
gente  o  dalla  famiglia  meglio  abbiente  e  signora  della 
località. 

Sotto  di  Carlo  V.  i  poteri  sovrani  si  erano  ac- 
centrati od  a  meglio  dire  unificati  nel  senato  di  Mi- 
lano retto  da  un  governatore  spedito  da  Madrid  e  cir- 
condati da  giunte  e  dal  Consiglio  segreto.  Era  questo  , 
dice  il  Manzoni ,  una  consulta  di  tredici  personaggi  di 
toga  e  spada  da  cui  il  governatore  prendeva  parere.  Il 
senato  poi  era  costituito  da  due  vescovi,  da  quattro  per- 
sonaggi di  spada  e  guerra  e  da  otto  dottori  in  diritto , 
tutti  lombardi  tranne  due  che  erano  prima  francesi  di 
poi  spagnuoli  e  tranne  il  gran  cancelliere  guardasigilli  cui 
spettava  la  presidenza.  Era  poi  il  Senato  un  alto  consiglio 
di  amministrazione  e  di  giustizia,  i  suoi  membri  erano 
investiti  delle  funzioni  loro  a  vita  delle  quali  non  pote- 
vano essere  spogliati  che  per  giudizio  dello  stesso  se- 
nato unanime  ;  sanciva  e  clava  esecuzione  alle  grida. 
I  personaggi  appartenevano  al  fiore  della  prima  nobiltà 
del  ducato  chiamata  a  Milano  a  dar  lustro  e  pompa  al 
governatore  spagnolo  non  già  a  dividerne  i  poteri  mi- 
litari. Per  questa  unificazione  di  poteri  superiori  e  per 
questa  chiamata  al  potere  centrale  il  feudatario  a  poco 
a  poco  perdette  ogni  esercizio  di  ragione  sovrana  de- 
legata e  sub  delegata  che  gli  fosse  stata  ;  aggiungi 
che  alla  difesa  delle  cose  e  delle  persone  provvedeva 
lo  statuto  comune,  temperato  sempre  da  privilegi  per- 
sonali e  locali  e  dalli  arbitri  di  s.  e.  il  governatore 
o  di  s.  e.  minore  il  Gran-Cancelliere.  Al  nobile  feuda- 
tario, specialmente  se  di  villa,  non  erano  rimaste  che  le 
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regalie  minori  della  caccia,  della  pesca,  di  qualche 
transito,  de'  forni  e  di  quant'  altro  volle  comprendersi  nel- 
1'  epigramma  giuridico  del  jus  fumi  ;  fumo  che  andava 
mano  mano  perdendosi  neh'  atmosfera  delle  nuove 
istituzioni  rivolte  all'  eguaglianza  delle  classi  sociali 
con  temperamenti  e  riserve  destinati  alla  loro  volta  a 
scomparire  affatto  al  soffio  di  maggiori  innovazioni. 
Col  diritto  di  guerra  e  di  pace  essendo  adunque  ces- 
sato il  bisogno  della  rocca  e  delle  feritoje  all'  arciero 
venne  sostituendosi  il  bravo  o  bullo  o  balosso  come 
dicevasi  tra  noi,  destinato  esso  pure  a  dileguare  nella 
seconda  metà  del  secolo  passato;  non  prima  dacché 
talune  grida  di  Maria  Teresa  negli  ultimi  anni  del  suo 
governo  di  Milano  minacciano  ancora  li  solili  tratti  di 
corda  ai  balossi. 

Fu  allora,  dalla  seconda  metà  del  secolo  XVI.  in  poi, 
che  nelle  nostre  terre  al  castello  venne  surrogandosi  il 
maniero  ossia  1'  abitazione  nobile  e  forte,  e  chi  l'abitava 
si  disse  gentiluomo  ossia  persona  dai  modi  cortesi  e  dalla 
tempra  forte.  Senza  avere  il  carattere  militare  e  l'asprezza 
del  fortilizio  il  maniero  in  fatti  meglio  rispondeva  alla 
nuova  condizione  di  pompa  vuota  fatta  al  conte  rurale 
ed  al  nobile  che  cessando  d' essere  guerriero  davasi 
alla  magistratura  o  poltriva  nelli  ozii  infecondi  della 
villa  quando  la  letteratura  e  le  belle  arti  non  avessero 
lusinghe  per  esso.  Il  maniero  era  costrutto  sui  ruderi 
della  rocca  e  della  torre  ammalorate  dalle  guerre  e  dal 
tempo  ma  talvolta  sorgeva  anche  tutto  nuovo  dalle  fonda- 
menta. Di  queste  costruzioni  abbiamo  due  tipi  di  assai 
pregio  nel    territorio  pavese ,   1'  uno  sul    colle    di    Mon- 
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talto  1'  altro  tra  Ticino  ed  Olona  a  Belgiojoso.  Il 
primo  abbastanza  conservato,  il  secondo  vestito  ancora 
un  po'  alla  guerriera  ma  spogliato  del  parco  vastis- 
simo che  ne  era  tanta  e  sì  bella  parte.  Diciamo  breve- 
mente dell'  uno  e  dell'  altro. 


Mont'Alto.  —  Le  notizie  più  lontane  di  Mont'alto 
sono  date  dal  canonico  Manfredi  (Notizie  vogheresi  — 
Dizionario  geografico  p.  145)  e  tratte  da  un  documento, 
egli  dice,  del  1112.  Senza  altri  particolari  il  Vogherese 
secondo  quello  Scrittore  già  parte  dello  stato  pavese  era 
governato  a  quel  tempo  da  tre  giudici ,  1'  uno  con  sede 
a  Voghera,  l'altro  a  Mont'Alto,  l'ultimo  alla  Versa.  La 
quale  notizia  se  vera  attesterebbe  la  notabilità  di  Mon- 
talto  avanti  Federico  Barbarossa.  Secondo  il  Professore 
Elia  Giardini  (Le  glorie  delle  Reale  Famiglia  di  Savoja  — 
Pavia  1792.  Ticinensia  t.  Vili.  n.  13)  antichissima  infatti 
e  delle  prime  di  Lombardia  fu  la  famiglia  dei  Belcredi 
signori  di  Montalto.  Una  pergamena  del  1190  già  faceva 
obbligo  agli  uomini  di  quel  feudo  di  fare  guaitas  et  sa- 
laria alla  rocca  Belcredi  ed  a  solvere  solidos  tredecim 
ai  medesimi  prò  quacumque  feruta  quoe  faxit  sangui- 
nerà. Comunque  sia  è  storicamente  vero  che  Montalto 
venne  eretto  in  contea  da  Galeazzo  Maria  Sforza  nel  1474 
a  favore  del  nobile  casato  Belcredi  da  Pavia  e  della  linea 
primogenita  di  essa  (Robilini  Voi.  VI.  p.  1  pag.  24).  Quel 
signor  Duca  e  vicario  imperiale  concesse  ai  Belcredi  di 
erigere  siili'  alto  monte  una  torre  quadrata  e  merlata  che 
esiste  ancora  ma  spoglia  di  merlatura,  e  li  affrancò  da 
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aggravi  verso  la  camera  ducale  e  verso  il  Comune  di 
Pavia  in  premio  de' servigi  resi  all' investente.  Come  at- 
testano documenti  del  1465  e  del  1470  erano  i  Belcredi 
ben  accetti  alla  corte  di  Milano  dacché  Galeazzo  Maria 
Sforza  con  lettera  del  1474  invitava  i  feudatarii  di  Mon- 
t'-alto con  altri  principi  baroni  e  grandi  ufficiali  dello 
stato  a  celebrare  in  Milano  il  giorno  del  Natale.  Fi- 
lippo IV.  con  diploma  del  1643  ristabilì  nel  casato  Bei- 
credi  il  grado  di  principe  della  accademia  delli  Affidati 
della  quale  furono  di  poi  quei  patrizii  munifici  patroni. 
Nel  che  è  degno  di  fede  il  cronista  Elia  Giardini  collega 
ed  amico  del  Professore  marchese  Gaspare  Giuseppe 
Belcredi  morto  nel  1803  all'archivio  pregevole  del  quale 
aveva  libero  l'accesso.  Il  Giardini  anzi  ajutò  il  Belcredi 
nella  collezione  ora  custodita  nella  Biblioteca  della  R. 
Università  di  Pavia  denominata  Miscellanea ,  ricca  di 
cento  trentadue  volumi  (1). 

Le  terre  del  feudo  Belcredi  da  Borgorato  scendevano  al 
Po  attraversando  quattordici  comunità;  che  anzi  fu  tempo, 
secondo  la  tradizione,  in  cui  il  feudatario  di  Mont'-alto  giun- 
geva a  Pavia  viaggiando  sempre  su  terre  di  sua  ragione. 
A  Mont'-alto  i  Belcredi  tenevano  corte  splendida  ed  era 
proverbiale  la  loro  ospitalità  principesca  sebbene  sino  al 
principio  di  questo  secolo  nessuna  larga  via  guidasse  dal 
piano  a  così  principesco  castello.  Al  piede  della  salita  di 


(l)  Non  solo  i  marchesi  Belcredi  lasciarono  in  Montalto  monumenti  della 
loro  pietà  coli' erezione  di  chiese,  colla  dotazione  di  oèneflci  e  colla  istituzione 
ili  un  gineceo  per  dodici  fanciulle ,'  ma  vi  fondarono  un  monte  di  pietà  per 
sovvenire  alle  miserie  dei  loro  poveri  sudditi,  (('«uni  Ticinensia  Voi.  XI.  n.  1 1). 
Componimenti  por  nozze  Salaseo-Ifelcrédi. 

25 
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Mont'-alto  l'ospite  illustrissimo  —  bada  che  anche  allora 
gli  illustri  contavansi  a  centinajo  —  saliva  il  colle  in 
lettiga,  ed  è  fama  che  nel  principio  del  secolo  XVII. 
musici  e  letterati  della  accademia  degli  Affidati  di  Pa- 
via siansi  raccolti  in  Mont'-alto  a  solenne  congresso 
attratti  dalla  munificenza  degli  ospiti  e  dalla  singolare 
vaghezza  del  soggiorno.  Ma  non  sempre  regnò  la  quiete 
ne  si  parlò  solo  di  musica  e  di  lettere  tra  quelle  mura 
ospitali.  Narra  il  Cusani  (Storia  di  Milano  t.  III.  p.  679) 
che  un  feudatario  Belcredi  nel  1706  venne  per  fellonia 
bandito  dal  ducato  di  Milano ,  e  che  lo  fu  del  pari 
nel  1741  un  altro  Belcredi  marchese  ed  abate  poiché  da 
quel  colle  della  quiete  congiurava  a  favore  di  Madrid  l'an- 
tica e  snervatrice  signora  nostra.  Durando  i  fedecomessi 
anche  quello  di  Mont'-alto  si  mantenne  integro,  munifi- 
cente e  valido  per  ricchezza  ;  ma  venuta  la  legge  del  6 
termidoro  an.  VI  a  rompere  l'alto  sonno  delli  avi  nostri  a 
poco  a  poco  il  pingue  patrimonio  Belcredi  si  suddivise  colle 
linee  cadette  di  Mornico  e  di  Redavalle,  mentre  la  linea 
primogenita  si  spegneva  nel  dotto  marchese  Gaspare 
Belcredi  professore  di  diritto  nell'ateneo  pavese.  Fu  quel 
marchese  anche  podestà  di  Pavia  nel  1796  come  vedremo, 
ed  in  quell'anno  —  dopo  la  feroce  gazzarra  ed  il  sacco  or- 
rendo di  Pavia  —  venne  sostenuto  ostaggio  a  Milano  come 
avverso  al  nuovo  ordine  di  cose  sebbene  di  poi  fosse  rila- 
sciato cogli  altri  decurioni.  Il  professore  Belcredi  è  bene- 
merito per  avere  legato  alla  università  ticinese  mano- 
scritti di  storia  patria  da  esso  raccolti,  come  si  disse,  in 
cento  trentadue  volumi  col  titolo  Miscela  Ticinensìa.  Par- 
lano di  ciò  i  diurni  manoscritte  del  Fcnini  e  del  Gaetano 
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Capsoni,  la  storia  del  Giulini  e  del  Casati,  la  monografia 
del  Rosa  (Insurrezione  e  sacco  di  Pavia  pag.  38)  e  la 
memoria  Sacco  di  Pavia  del  professore  Carlo  Magenta 
edita  nel  1884. 

I  marchesi  Belcredi,  il  cardinale  Pio  Bellisomi  e  Luigi 
Malaspina  nella  seconda  metà  del  passato  secolo  colle 
opere  e  coli'  ingegno  promossero  e  rappresentarono 
in  Pavia  quel  largo  movimento  intellettuale  che  a  Mi- 
lano fu  iniziato  dal  Verri ,  dal  Giulini ,  dal  Beccaria , 
dal  periodico  II  Caffé  e  dal  Parini.  Il  Belcredi  bene- 
merito come  raccoglitore  di  notizie  patrie  —  il  Belli- 
somi per  avere  fatto  incidere  i  monumenti  ticinesi  in- 
signi nella  storia  dell'arte,  e  completata  l'opera  iniziata 
da'  suoi  maggiori  arricchendo  di  pregiati  aquisti  il  suo 
museo  gentilizio  di  storia  naturale,  forse  il  più  ricco  che 
allora  vantasse  l'Italia,  giovandosi  delle  missioni  diplo- 
matiche da  esso  compiute  nel  Giappone  e  nella  China; 
—  il  Malaspina  per  avere  illustrati  colla  penna  molti  dei 
monumenti  ticinesi  fatti  incidere  dal  Bellisomi ,  rac- 
colte in  viaggi  attraverso  l'Europa  e  l'Egitto  molte 
preziose  suppellettili  per  la  storia  della  pittura  e  delle 
incisioni  che  oggi  ancora  ammiriamo  nello  stabilimento 
fregiato  del  suo  nome  ma  di  patronato  del  Comune  in 
Pavia ,  non  che  per  la  illustrazione  del  Duomo  e  della 
Certosa  di  Pavia  di  lapidi  gote-longobarde  e  per  scritti 
diversi  sulla  beneficenza  pubblica  in  Pavia. 

Facendo  ritorno  al  maniero  di  Mont'-alto  sorto  dalle 
rovine  dell'  antica  rocca  quale  oggi  si  ammira  venne 
principiato  avanti  il  1594;  lo  dice  la  inscrizione  scol- 
pita in  pietra  nell'  arma   gentilizia  sorretta  da  due  an- 
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gioii  paffuti  assai  all'ingresso  del  bellissimo  giardino 
ad  oriente  colle  parole—  Quod  majores  nostri  excogita- 
verunt  —  Et  decori  suo  —  et  posteritatis  ornamento 

—  Exolvit  —    Philibertus    Belcredius-Antonii    Nepos 

—  Erexit  anno  GCI3HH.  Della  rocca  antica  non  fu 
salva  che  la  torre  a  nord-est,  sulla  grigia  muraglia  della 
quale  come  in  segno  di  pace,  gittate  le  merlature  e  chiuse 
le  feritoie  e  la  prigione  feudale,  oggi  si  arrampicano  1'  e- 
déra  ed  il  caprifoglio  di  vaghissimo  aspetto. 

Come  avvenne  di  molti  fra  gli  edifìci  ticinesi  dei  se- 
coli XVII.  e  XVIII.  o  perchè  troppo  grandiosi  —  o  perchè 
di  ingente  spesa  —  o  perchè  impediti  da  guerre  e  da  de- 
vastazioni, da  esigli  e  da  soppressione  delle  primogeni- 
ture de' maggiorasela  e  de'seniorati  —  anche  il  vastissimo 
maniero  di  Mont'-alto  non  è  compiuto.  Mancano  i  ter- 
razzi a  compiere  il  porticato  di  levante  e  di  ponente  e 
manca  il  quartiere  ultimo  d'occidente  destinato  al  teatro 
murale  ed  alle  danze.  Il  fabbricato  in  parte  è  a  laterizi 
ed  in  marmi,  in  parte  in  pietrame  grigiastro,  sorge  sulla 
vetta  del  monte  ed  elevasi  500  m.  sul  livello  del  mare. 
Misura  in  lunghezza  cento  venti  metri,  è  circondato  da 
giardini  disegnati  con  buon  stile  italiano  e  da  boschi  di 
castani,  di  roveri  e  di  larici  che  scendono  in  zone  a  gra- 
dinate. Un  pergolato  di  carpani  foggiato  ad  archivolto 
appena  al  disotto  del  maniero  volto  a  settentrione  corre 
per  più  di  metri  duecento  con  varietà  di  prospetti  amenis- 
simi.  Da  colà  l'occhio  dell'osservatore  scorge  come  scena 
di  grazioso  idilio  l'onduleggiare  di  colli  minori  per  ven- 
demmia festanti  e  di  castagneti;  scorge  la  pianura  ferace 
ed    i    serpeggiamenti    del    Po,    più    lontano  le    aguglie 
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le  torri  e  le  alte  cupole  di  Pavia  e  della  Certosa;  più 
lontano  ancora  la  macchia  biancastra  del  duomo  di  Mi- 
lano, e  sull'ultimo  orizzonte  nei  dì  sereni  e  di  piena  luce 
intravede  l'ombra  di  Bergamo  città,  le  spaccature  dei  monti 
di  Como  e  del  lago  Maggiore  sotto  il  cornicione  delle  alpi 
dal  Monviso  al  Cenisio,  al  Gerbino,  al  Rosa,  al  s.  Bernardo, 
al  Sempione  ,  allo  Spluga,  alle  montagne  del  Tirolo.  I 
minori  poggi  di  Miradolo  e  di  s.  Colombano  —  su  cui 
nei  dì  sereni  e  per  chi  li  guarda  da  lontano  sembra 
diffusa  quasi  una  luce  azzurrognola  —  rendono  immagine 
di  un  gran  terrazzo  elevato  sulla  pianura  a  sinistra  del  Po 
in  ammirazione  dell'appennino  pavese.  A  mezzogiorno  del 
maniero  che  torreggia  solitario  e  libero  d'  ogni  intorno 
scorgi  una  serie  di  valli  e  valloncelli,  torrentacci  asciutti 
la  più  parte  dell'anno,  i  ruderi  di  Stefanago  e  di  For- 
tunago  illustrati  dal  Defendente  Sacchi  nella  Pianta  dei 
sospiri ,  le  rovine  delle  rocche  di  Montefratello,  di  Sta- 
ghiglione  e  di  Calvignano,  il  castello  di  Zavattarello  dei 
conti  Dal-Verme ,  e  più  lontano  assai  fra  boschi  di  quercie 
e  di  castani  i  ruderi  della  grossa  torre  di  Ora-mala  già 
feudo  Malaspina  di  Varzi  che  in  antico  serrava  il  passo 
della  via  dei  Levi  all'appennino  ligure  ed  al  mare.  A  set- 
tentrione poi  eccoti  Mornico  ed  a  cavaliere  di  esso  un  ca- 
stellacelo Belcredi,  indi  le  ville  Isimbardi  di  s.  Giuletta  e 
di  Oliva,  a  destra  i  detriti  della  torre  di  Pietra  de  Giorgi  che 
discende  quasi  al  mille  ne' suoi  ricordi  storici,  più  lontano 
il  castello  di  Cicognola  costrutto  a  difesa  della  valle  del- 
l'Oscuro-passo  e  di  fronte  ad  esso  i  colli  amenissimi 
di  Caneto  ,  il  cucuzzolo  di  Monte-bruciato  convertito  in 
vago  giardino   dall'  avvocato    Mai    egregio   cittadino    e 
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valente  giureconsulto,  e  maggiore  d'ogni  vetta  quella 
della  rocca  di  Stradella  già  munitissimo  fortilizio  ora 
abitazione  di  pacifici  vignaiuoli.  —  Dal  pergolato  di 
carpani  che  ti  rende  cara  la  solitudine  e  cara  la  medita- 
zione discendi  in  dolci  avvolgimenti  al  bosco  dei  castani 
ed  a  quello  dei  pini  e  dei  cipressi,  il  cui  verde  cupo  mirabil- 
mente stacca  dalla  grigia  muraglia  di  settentrione.  Serre 
per  aranci  e  per  fiori,  chiudende  per  cervi,  per  daini  e  per 
fagiani,  un  graziosissimo  padiglione  dal  secondo  al  terzo 
scaglione,  un'edicola  silvestre  rifatta  a  nuovo  con  squisito 
gusto  dell'  arte,  un  teatro  di  mortella  e  di  carpani  con  pal- 
chetti all' ingiro  (1),  ripe  a  cipressi,  un  ponte  a  quercioli, 
un  capanno  boschereccio,  la  sorgente  esausta  di  un  torren- 
taccio,  il  prospetto  libero  e  vago  dall'appenino  alle  prealpi, 
alle  alpi,  dal  Monviso  al  lago  di  Garda,  quindi  la  distesa 
del  piano  lombardo  da  Novara  a  Cremona,  vaghissimi 
giochi  d'acqua  alimentati  da  cisterne  capaci  di  oltre  3000 
ettolitri,  rendono  bello  più  che  giammai  il  maniero  di  Mon- 
t'-alto.  Nessun  villeggiante  sui  colli  vogheresi ,  nessun 
botanico  e  nessun  geologo  viatore  fra  quei  monti  obblia  il 
pellegrinaggio  al  maniero  nel  quale  trova  sempre  cortese 
ospitalità.  Vuoisi  che  ogni  generazione  dei  Belcredi  abbia 


(1)  Di  quel  boschereccio  teatro  canta  l'ingegnere  Siro  Della  Zoppa  acca- 
demico Affidato  nelle  nozze  Salasco-Belcredi  del  1792.  Narrando  dei  pregi  della 
nobile  donzella  Daria  Belcredi  e  da  che  sorgesse  il  gentile  pensiero  delle  nozze, 
dice  in  nota  che  ebbe  il  cavaliere  ad  ammirare  la  sera  in  cui  por/ossi  a 
Montalto,  la  somma  abilità  della  sposa  nel  fare  da  prima  Attrice  su  quel 
domestico  Teatro  in  una  Comica  rappresentazione  intitolata  La  Donna  Pru- 
dente, una  delle  operette  a  quel  solo  uso  scritte  dal  di  Lei  Precettore  Signor 
Elia  Giardini.  (Comi-Tieinensia.  Voi.  XI.  n.  14).  Sono  del  Siro  Della  Zoppa  i 
lavori  in  mosaico  che  si  ammirano  nel  giardino  d'oriente  chiamato  dei  Sem- 
plici, al  di  sotto  delle  due  rampe  grandiose  che  guidano  dal  maniero  ai  giar- 
dini ed  al  bosco. 
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lavorato  e  speso  a  centinaja  le  mille  lire  nell'abbellimento 
del  palazzo  nobile  e  forte;  e  per  verità  occorreva  il  tempo  e 
la  ricchezza  di  molte  generazioni  per  trasformare  in  deli- 
zia la  brulla  e  rocciosa  vetta,  e  sulla  più  alta  solitudine 
di  essa  costrurre  il  signorile  e  bellissimo  maniero. 

Il  giardino  di  oriente  e  di  mezzogiorno  cosi  ricco 
di  fiori  e  di  agrumi  si  principiò  nel  secolo  XVIII.  ;  com- 
prende 1'  uccelliera,  la  fagianaja  ed  un  vago  padiglione 
che  abbellito  da  pochi  anni  con  gusto  fine  dell'arte 
decorativa  può  chiamarsi  il  piccolo  Trianon  di  Mon- 
t'-alto  pur  fatta  ragione  alle  distanze  ed  alle  misure. 
Nel  1833  conservavasi  ancora  la  sala  d'  armi  antiche. 

Nel  bosco  della  pineta  avvenne  uno  scontro  tra  russi 
e  francesi  nel  1799.  Una  lapide  nelle  macchie  di  setten- 
trione con  ponente  collocata  tra  un  pino  ed  un  cipresso 
dice  in  russo  —  qui  giace  sepolto  .  dell'  i.  r.  armata 

RUSSA  .  CAPITANO  MICHELE  .  FEDEROFP  .  UCCISO  .  DAI 
FRANCESI  .  QUAL  .  NUOVA  VITTIMA  .  DEL  .  TRADIMENTO  . 
4   AGOSTO    1799. 

Al  maniero  v'ha  unita  la  chiesa  colla  casa  del  pie- 
vano costrutta  su  di  un  poggio  isolato  all'  estremo 
occidentale  del  giardino  e  del  bosco.  Fu  dedicata 
e  s.  Francesco  col  patronato  Belcredi  ora  dei  conti 
Benvenuti  i  quali  posseggono  il  maniero  dal  1845.  Nel 
frontone  della  porta  minore  della  chiesa  a  mezzogiorno 

avvi  Scolpito  HOC  .  OPUS  DEI-GRATIA  .  FIERI-FECIT-FRANC  . 
BELCREDIUS  .  ANNO  1576  .   MENSE    .   JUNII. 

A  Mont'alto,  dice  il  Manfredi  a  p.  434,  si  rinvenne 
una  statuetta  alta  un  metro  di  antico  alabastro  orien- 
tale e  di  greco  lavoro.  Rappresenta  una  giovinetta  ritta 
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in  piedi,  appoggiata  col  dorso  ad  un  tronco,  col  crine 
cascante  sulli  omeri  ma  rattenuto  da  bende;  tiene  il  piede 
sinistro  sul  collo  di  un  delfino  e  colla  manca  mano  ne 
sostiene  la  coda.  Colla  destra  preme  la  mammella,  ciò 
che  la  fa  credere  la  dea  Cerere.  Il  can.  Manfredi  dice 
di  possederla,  ma  singolare  davvero  che  di  tutto  ciò  nes- 
sun anziano  di  Mont'-alto  ne  conservi  notizia.  —  Ed  ora 
allontaniamoci  dal  maniero  storico  di  Mont'-alto  coir  a- 
nimo  commosso  da  care  e  meste  ricordanze. 

Belgiojoso.  Il  maniero  di  Belgiojoso  è  di  mattoni 
a  pietra  vista  ed  è  meno  vasto  di  quello  di  Mont'-alto,  è 
di  costruzione  più  antica ,  di  quando  cioè  incominciava 
appena  il  disarmo  della  nobiltà  guerriera  e  della  rocca  , 
quindi  ha  vestigia  e  segni  di  architettura  militare,  ha  le  fos- 
se, le  merlature  ed  il  ponte  levatojo  segnando  così  il  primo 
passaggio  dalla  rocca  al  maniero.  Più.  di  questo  era  me- 
ravigliosamente vasto  e  bellissimo  il  parco  che  n'andava 
unito,  fu  salvo  sino  al  primo  quarto  del  secolo  volgente  ed 
ora  è  ridotto  a  prateria;  solo  una  macchia  circolare  di  vec- 
chie magnolie  venne  lasciata  quasi  a  ricordo  di  una  gran- 
dezza che  fu.  Sèguito  di  vaste  sale,  ricchezza  di  addobbi  e 
feste  principesche,  serragli  di  cervi  e  di  daini,  chioschi  e  bo- 
schetti, rigagnoli  e  giochi  di  aque  e  zampilli  graziosi  man- 
tennero sino  ai  nostri  giorni  in  alto  grido  il  castello  di 
Belgiojoso,  veramente  bello  e  giojoso  avrebbe  detto  il 
B.  Sacco.  Quattro  cannoncini  ornamento  del  maniero 
destinati  a  festeggiare  la  sagra  della  borgata  vennero 
nel  179G  trasportati  a  Pavia  da  una  turba  pazza  di 
innovatori ,  ed  appuntati  contro  le  mura  del  castello 
dei  Visconti  onde  costringere  all'arresa  il  presidio  fran- 
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cese  [Cuscini  t.  IV.  p.  278  —  Rosa-Sacco  di  Pavia  — 
Mss.  del  Comi  e  del  G.  Capsoni  —  Mss.  —  Fenini  —  e 
Botta  Storia  d'Italia  dal  1789  al  1815).  Per  fortuna  man- 
carono le  palle  ed  i  cannonieri  sicché  l'artiglieria  da  ga- 
zarra  non  lasciò  impronta  qualsia  nelle  mura  del  castello. 
—  Una  ricca  cancellata  separava  il  giardino  dal  bosco 
nel  quale  grandi  caccie  e  principesche  menarono  strage 
di  fagiani  e  di  lepri,  laghetti  artificiali  popolati  da  cigni 
abbellivano  i  giardini.  Ma  1'  aggirarsi  nelli  intricati  av- 
volgimenti e  tra  le  ombre  cupe  del  pineto  e  dei  cipressi 
del  parco  induceva  spesso  l'animo  a  mestizia;  vive  ancora 
la  memoria  della  fine  miseranda  di  un  giovane  che  per  deli- 
rio d'amore  si  uccise  tra  quei  recessi  al  principiare  del 
secolo.  Nel  luogo  del  suicidio  Alberigo  XII.  principe  di 
Belgiojoso  mosso  da  pietoso  e  gentile  pensiero  fece  al- 
zare un  modesto  monumento  che  diceva: 

L'  ANNO  1803.  IL  DÌ  15  .  LUGLIO  .  ALLE  ORE  DIECI  MAT- 
TINA .  FEDERICO  .  FEDERICI  —  DELLA  .  CITTA  .  DI  .  TREN- 
TO .  UFFICIALE  .  NEL  .  CORPO  .  DELL'  ARTIGLIERIA  .  ITA- 
LIANA .  DI  .  GUARNIGIONE  .  IN  .  PAVIA  .  NELL'  ETÀ  .  DI 
ANNI   .   24   .   PER   .   DELIRIO    .   DI   .   AMORE   .    SI   .   UCCISE. 

Indosso  al  cadavere  del  Federici  fu  trovato  un  foglio 
nel  quale  era  scritto  : 

Al  padrone  di  questa  solitudine  deliziosa.  Finché  ho 
parola  vi  domando  perdono  di  avere  io  scelti  questi 
luoghi  per  finire  i  miei  giorni  affannosi.  Sì,  voi  non 
avete  un  cuore  insensibile  ed  il  solo  fato  non  poteva  im- 
maginare questi  viali  e  questi  recessi  cari  alle  anime 
afflitte.  Uri  altra  volta  vi  scongiuro  perdonarmi.  Se  dal- 
l' alto  della  vostra  opulenza  voi  non  sdegnate  di  rivol- 
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germi  uno  sguardo  di  compassione  non  negate  alla  in- 
sensibile mia  salma  quattro  palmi  di  terra  che  la  ri- 
copra fra  pianta  e  pianta.  Questa  è  un  opera  pia  che 
oso  sperare  da  Voi.  Che  se  voi  così  farete  scendano 
sopra  di  Voi  le  maggiori  delle  felicità  che  ho  cercato 
sempre  e  che  forse  non  trovo  che  in  questo  istante. 

Federici. 

Il  caso  mestissimo  parve  degno  di  ricordo;  della  vir- 
tuosa gentildonna  pavese  involontaria  cagione  di  tanto  in- 
fortunio si  rammenta  ancora  il  nome  ed  il  nobile  casato. 

Da  una  relazione  dell'  ingegnere  Cossio  9  settembre 
1790  si  apprende  che  in  quell'anno  Alberico  principe  di 
Belgiojoso  d'  Este  aggiunse  al  parco  vastissimo  il  bosco 
di  buon  stile  italiano  e  lo  recinse  di  muro,  dopo  che  nel- 
l'anno 1769  era  stato  aperto  il  viale  ed  il  contro  viale  di 
prospetto  al  maniero.  Lo  stesso  principe  Alberico  parente 
ed  amico  del  conte  Donato  Silva,  introduttore  del  primo 
Orto  botanico  in  Italia  presso  1'  ateneo  ticinese  e  morto 
nel  giugno  1779 ,  pose  un  ricordo  all'  egregio  docente 
nel  parco  di  Belgiojoso  (Cusani.  Storia  di  Milano  t.  IV. 
p.  237).  Quel  parco  dall'arte  abbellito  al  principio  del  nostro 
secolo  era  di  gran  lunga  il  primo  di  Lombardia  e  vero  sog- 
giorno di  principi  splendidi  ed  ospitalieri.  Oggi  sopravvi- 
vono solo  il  maniero,  il  fossato,  le  merlature  e  parte  del 
vago  giardino  illustrato  dallo  stesso  conte  Silva  Donato. 
Quel  castello  prediletto  alli  Sforza  ha  storie  di  dolore  e  di 
sangue,  ma  caduto  il  feudo  ed  il  privilegio  che  lo  face- 
vano temuto  divenne  centro  di  allegri  convegni  e  corte 
d'  amore  a  seconda  dei  tempi.  —  Lo  splendido  maniero 
di  Belgiojoso  ospitò  molte  volte  il  Parini  ed  il  Foscolo; 
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quest'  ultimo  scriveva  di  colà  nel  12  giugno  1812  alla 
signora  Marianna  Verneri  di  Milano,  parlando  del  prin- 
cipe Alberico  XII.  dicendo  «...  l'ospite  mio  è  solo ,  af- 
fatto solo  perchè  i  suoi  parenti  ed  amici  temono  a 
questi  mesi  V  aria  troppo  umida  di  Belgio joso  ;  ed  io 
sono  slato  accolto  da  lui  sì  amabilmente,  che  non  ho 
cuore  di  abbandonarlo  nella  sua  solitudine  ;  è  cieco,  ca- 
dente, mezzo  sordo  e  poco  lontano  dai  novantanni; 
ne  gli  resta  se  non  la  serenità  della  mente  e  la  gioja 
dell'  animo  ,  eh'  egli  perde  ad  un  tratto  quando  rimane 
senza  compagnia  (Foscolo.  Epistolario  t.  I.  p.  409).  Il  Fo- 
scolo vi  rimase  quaranta  giorni  come  scrisse  al  conte  Giam- 
battista Giovio  nel  dì  5  agosto  di  quell'anno;  ma  irrequieto 
sempre  aggiunge  quaranta  giorni  passati  a  Belgiojoso 
non  mi  giovarono  né  alla  mente  né  al  corpo.  Foscolo 
tornò  a  Milano  malato  di  febbre  reumatica  incostante; 
così  esso  la  chiama  dicendo  io  non  sono  forte  ;  che  anzi 

Fioca  ho  la  voce,  ed  il  pie  debole  al  corso. 

(Id.  p.  413).  Non  dissimile  decadenza  ebbero  il  maniero 
Malaspina  di  Sannazzaro  e  quello  di  Branduzzo  ,  storico 
convegno  delle  grandi  caccie  dei  Visconti  e  delli  Sforza 
nella  vasta  selva  sulla  destra  del  Po.  Era  feudo  del 
casato  Botta-Adorno  ramo  ticinese  del  quale  si  estinse 
nel  1884  1'  ultimo  rappresentante. 

Narrato  così  delle  condizioni  dell'  agro  ticinese,  delle 
sue  rocche  e  de'  suoi  manieri,  torniamo  alla  storia,  alle 
cronache  ed  alle  tradizioni  locali. 

Fine  del  Volume  1." 
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